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LA  CHIESA  -  IL  CULTO 

E 

GLI  ECCLESIASTICI 


CAPITOLO  I. 
Il  diritto  ecclesiastico. 

Sommario.  —  1.  Argomento.  —  2.  Il  perchè  di  un  diritto 
ecclesiastico.  —  3.  Cenni  storici  sulle  relazioni  fra 
Stato  e  Chiesa.  —  4.  Principii  del  nuovo  diritto  pub- 
blico. —  5.  L'art.  ì^  dello  Statuto.  —  6.  Carattere  della 
nuova  legislazione.  -—  7.  Contenuto  del  diritto  eccle- 
siastico. 

1.  Il  presente  libro  si  propone  di  esporre  in  forma 
breve  e  popolare  il  diritto  ecclesiastico  attualmente 
vigente  in  Italia  e  di  dare  la  nozione  dei  princi- 
pali istituti  di  cui  si  compone.  Il  discorso  ha  sem- 
pre per  obbietto  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica 
Romana  che  accoglie  nel  suo  grembo  la  gran- 
dissima maggioranza  degli  italiani,  e  un  capitolo 
speciale  sulla  fine  dell'opera  tratterà  del  diritto 
ecclesiastico  applicato  agli  altri  culti  ammessi 
nel  Regno  ed  attualmente  esistenti. 

2.  Ma  occorre  anzitutto  spiegare  il  motivo  per 
cui  esista  uno  speciale  diritto  o  corpo  di  leggi 
riguardante  le  chiese  e  in  particolar  modo  la  as- 
sociazione cattolica.  Avvi  forse  del  pari  una  ap- 
posita branca  di  legislazione  per  ognuno  di  quei 
varii  obbietti  a  cui  intende  Fattività  umana  indi- 
viduale o  consociata?  Non  basta  una  legge  gene^ 
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rale  sui  diritti  di  riunione,  di  associazione,  ed  una 
legge  fondamentale  sugli  Enti  morali?  La  chiesa 
cattolica  come  ogni  altra  associazione  di  cittadini 
non  può  trovare  libertà  e  garanzie,  freno  e  re- 
pressione nel  diritto  comune?  Per  rispondere  a 
questa  domanda  che  è  di  sua  natura  essenzial- 
mente pregiudiziale  sarebbe  di  mestieri  dare  l'idea 
del  come  è  costituito  l'organismo  della  Associa- 
zione Cattolica,  e  spiegare  di  quanta  potenza  esso 
disponga  e  a  quali  scopi  esso  tenda  air  infuori 
degli  ordinarli  che  ne  costituiscono  Tobbietto.  E 
fatte  queste  indagini  particolari  dovrebbe  richia- 
marsi il  principio  secondo  cui  in  proporzione  del 
potere  di  fatto,  qualunque  ne  sia  la  natura,  che 
possono  avere  le  associazioni  particolari,  devono 
misurarsi  anche  le  difese  dello  Stato*  Il  principio 
in  se  stesso  appartiene  alla  scienza  del  diritto 
pubblico  degli  Stati  e  deve  certamente  applicarsi, 
ove  siavi  la  necessità,  anche  alle  Chiese,  ma  l'e- 
sporre poi  i  motivi  di  opportunità  politica  che 
possano  consigliarne  T  applicazione  o  non,  e  in 
quale  grado,  non  può  appartenere  all'indole  del 
presente  lavoro. 

Ve  però  un  altro  principio  generale  che  con- 
viene accennare  e  che  spiega  la  ragion  d'essere 
di  un  diritto  speciale  per  le  Associazioni  religiose, 
ed  è  questo  che  lo  Stato  moderno  nella  sua  fun- 
zione educativa  deve,  quando  ne  sia  il  caso,  spie- 
gare la  propria  azione  con  atti  positivi,  e  dirigere 
lo  spirito  pubblico  per  il  raggiungimento  dei  suoi 
scopi  morali  e  civili.  Ciò  può  implicare  o  limita- 
zioni speciali  alla  propaganda  delle  associazioni 
religiose  e  limitazione  dei  loro  organi  e  della  loro 
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potenza,  ovvero  guerra  aperta  e  dispersione  delle 
associazioni  stesse  quando  insegnino  cose  con- 
trarie al  diritto  dello  Stato. 

Lo  Stato  non  si  servirà  per  la  educazione  na- 
zionale di  qualsiasi  confessione  speciale,  ma  ha 
diritto  all'appoggio  di  tutte  quelle  che  esistono 
nel  suo  seno  affinchè  l'unità  morale  della  nazione 
non  sia  profondamente  alterata  e  nel  giorno  del 
pericolo  esso  la  trovi  distrutta. 

Che  se  dopo  questi  principi!  fondamentali  vuoisi 
far  cenno  alle  ragioni  di  opportunità  che  resero 
necessaria  in  Italia  una  legislazione  speciale,  bi- 
sognerà tener  conto  della  neccessità  storica  in  cui 
si  trovava  il  nuovo  Stato  di  mutare  i  rapporti  fra 
l'Autorità  civile  e  la  Chiesa  quali  esistevano  nella 
maggior  parte  delle  regioni  costituenti  gli  antichi 
Stati  d'Italia. 

L'indole  modesta  di  questo  lavoro  non  consente 
di  tessere  la  storia  della  Chiesa  e  delle  sue  re- 
lazioni collo  Stato.  Ma  per  spiegare  la  ragione 
storica  anzidetta  bisogna  pure  nel  modo  più  som- 
mario accennare  alle  principali  forme  che  queste 
relazioni  hanno  avuto. 

3.  Il  Cristianesimo  nel  suo  primo  periodo  di 
vita  sotto  r  Impero  Romano  fu  Società  non  solo 
privata  ma  segreta  e  perseguitata  che  non  re- 
clamò per  sé  se  non  la  tolleranza  dell'Autorità 
civile.  Seguendo  la  legge  comune  a  tutte  le  as- 
sociazioni essa  si  affidò  dapprima  per  combattere, 
alla  propria  forza  spirituale  e  la  spiegò  senza 
darle  alcuna  forma  esteriore.  Più  tardi  resasi 
forte  e  per  le  concessioni  avute  e  per  l'adesione 
generale  degli  uomini  si  costituì  apertamente  di 
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fronte  alle  leggi  dello  Stato  e  di  fronte  alle  cre- 
denze del  paganesimo,  e  reclamò  ed  ottenne  dallo 
Stato  non  solo  la  tolleranza  ma  la  protezione»  La 
sua  potenza  giunse  al  massimo  grado  quando 
essa  potè  contenere  nel  suo  seno  pressoché  tutti 
gli  uomini  e  tutti  gli  Stati  civili.  In  quello  stato 
di  unità  della  fede  essa  potè  erigersi  a  potere 
nello  Stato  parallelo  alla  autorità  terrena  dei  Re- 
gnanti, ed  anzi  pretese  di  essere  superiore  allo 
Stato  stesso  e  di  assoggettare  a  se  i  troni  e  tutte 
le  istituzioni  civili. 

Dopo  la  Riforma  del  secolo  XVI  essendosi  rotta 
la  unità  della  fede  gli  Stati  si  trovarono  a  dovere 
contenere  in  se  cittadini  ortodossi  ed  acattolici, 
e  dove  la  maggioranza  rimase  di  coloro  devoli 
alla  Chiesa  Romana  fu  inaugurato  nei  rapporti 
fra  Chiesa  e  Stato  il  sistema  dello  Stato  con- 
fessionale o  della  colleganza  o  parallelismo  fra  i 
due  poteri,  o  immistione,  la  quale  ebbe  forme  di- 
verse. 

La  colleganza  nella  sua  forma  primitiva  con- 
ferisce alla  Chiesa  Cattolica  il  privilegio  di  es- 
sere la  religione  ufficiale  cioè  dello  Stato,  con 
speciali  attributi  ed  onori  mentre  le  altre  religioni 
sono  semplicemente  tollerate. 

Secondo  questo  sistema  la  Chiesa  è  considerata 
quale  pubblico  potere  e  tratta  da  paro  a  paro 
collo  Stato  e  con  lui  stipula  convenzioni  (concor- 
dati) che  hanno  forza  di  patto  contrattuale  e  che 
fanno  parte  del  diritto  pubblico  positivo  come  ne 
sono  parte  le  leggi  proprie  della  Chiesa  accanto 
alle  leggi  civili.  Secondo  questo  sistema  viene  ad 
essere  garantita  dai  concordati  la   piena  auto- 
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nomia  della  Chiesa  e  la  deroga  a  suo  favore  dei 
principii  di  diritto  riguardo  alla  giurisdizione  laica, 
al  regime  tributario  e  in  genere  ai  diritti  della 
civile  podestà.  La  tolleranza  accordata  agli  altri 
culti  ha  per  effetto  di  permettere  agli  acattolici 
il  culto  privato  ma  non  l'esercizio  del  culto  pub- 
blico e  quindi  ad  essi  è  vietato  aprire  templi  con 
accesso  sulla  pubblica  via  muniti  di  campane  o 
di  altri  mezzi  di  richiamo,  essi  non  possono  fare 
pubbliche  dimostrazioni  o  processioni  per  le  vie, 
fare  affiggere  avvisi  concernenti  il  loro  culto  e 
per  il  medesimo  spiegare  propaganda  colla  libera 
stampa,  colla  parola,  colla  scuola,  coi  convitti 
gratuiti  o  semigratuiti  e  con  ogni  mezzo  di  per- 
suasione. 

Più  tardi  lo  Stato  rivendica  alcune  delle  sue 
prerogative  e  per  difendersi  dalla  Chiesa  inaugura 
nel  secolo  scorso  il  sistema  giurisdizionale  che 
per  se  stesso  non  toglie  di  mezzo  lo  stato  di  col- 
leganza e  di  immistione.  Con  Leopoldo  I  in  To- 
scana, Tanucci  a  Napoli  e  Giuseppe  II  Impera- 
tore d'Austria  i  concordati  rimangono,  e  solo 
vengono  alcun  poco  modificati  nell'intendimento 
di  tenere  in  freno  la  Chiesa  la  quale  perde  una 
parte,  sebbene  piccola,  della  sua  autonomia.  Tali 
convenzioni  regolano  perciò  le  comunicazioni  fra 
il  Papa  e  i  Vescovi,  la  promozione,  la  nomina  e 
la  rinuncia  dei  Vescovi  e  Vicarii,  l'Autorità  dei 
Vescovi  sui  fedeli,  sui  Seminarli,  sui  convitti,  le 
circoscrizioni  diocesiane  .  e  parrocchiali,  le  pene 
e  le  censure,  i  benefìci  e  le  loro  provvisioni,  il 
giuramento,  le  immunità,  le  corporazioni  e  fon- 
dazioni pie,  i  beni  ecclesiastici,  la  dotazione  del 
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clero,  il  foro  privilegiato,  i  diritti  di  asilo,  la  sor- 
veglianza sulla  liturgia,  gli  appelli  per  abuso,  ecc. 

Il  sistema  giurisdizionale  non  fu  mantenuto  che 
in  parte  nella  fiera  restaurazione  reazionaria  che 
segui  al  1815,  e  dopo  la  pace  di  Vienna  i  piccoli 
Stati  Italiani  fecero  concessioni  larghissime  alla 
Chiesa  ma  diverse  di  forma  e  di  importanza  a 
seconda  delle  tendenze  che  dominarono  i  gabi- 
netti delle  varie  regioni. 

In  Piemonte  lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  trae 
la  sua  forma  dal  sistema  di  colleganza  o  di  im- 
mistione dove  la  sfera  di  azione  delle  due  auto- 
rità si  confonde  e  si  intreccia  in  quei  medesimi 
obbietti  che  sembrano  sottoposti  al  potere  civile, 
come  ad  esempio  nella  costituzione  della  Camera 
Alta,  nella  libertà  di  stampa,  nel  rispetto  scrupo- 
losamente dovuto  ad  ogni  particolare  credenza. 
Ma  lo  Statuto  era  stato  appena  pubblicato  nel  4 
Marzo  1848  quando  gli  articoli  1  e  24  venivano 
ad  essere  modificati  per  gli  Ebrei  colla  patente 
del  29  Marzo,  per  tutti  colla  legge  elettorale  del 
17  stesso  mese  e  coli*  altra  legge  Sineo  deirs 
Luglio  1848.  Il  richiamo  di  queste  date  dimostra 
come. lo  Statuto  non  rispondesse  fino  dall'epoca 
della  sua  promulgazione  in  materia  di  libertà  re- 
ligiosa ai  principii  del  nuovo  diritto  pubblico  quale 
veniva  ad  essere  propugnato  dagli  uomini  più 
notevoli  della  parte  liberale  del  paese  con  a  capo 
Cavour. 

4.  Secondo  questi  principii  lo  Stato  non  può 
farsi  a  proteggere  alcuna  particolare  associazione 
in  danno  delle  altre,  mentre  poi  non  diversamente 
che  come  una  particolare  società  deve  essere  ri- 
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guardata  la  Chiesa  nonostante  la  sua  precedente 
posizione  storica,  nonostante  la  sua  estensione  e 
il  gran  numero  dei  suoi  affigliati. 

Una  associazione  di  indole  morale  quando  sia 
sorta  dalla  coscienza  civile  di  un  popolo  in  modo 
spontaneo  e  vitale  e  risponda  a  bisogni  intima- 
mente sentiti  deve  sempre  trovare  in  se  medesima 
e  nelle  sue  cause  originarie  la  forza  di  organiz- 
zarsi e  di  fortificarsi  nelle  quotidiane  lotte  della 
propria  vita.  Ogni  aiuto  dello  Stato  le  è  inutile. 
E  se  al  contrario  essa  è  nata  da  bisogni  fittizii 
od  ha  fallito  al  suo  scopo,  non  saranno  i  privilegi 
legali  espedienti  atti  a  mantenerla  in  vita  con 
vantaggio  del  pubblico  bene. 

In  conseguenza  di  questi  principii  la  legisla- 
zione piemontese  dal  1848  al  4859  è  una  continua 
modificazione  del  diritto  preesistente  nel  senso 
di  togliere  alla  Chiesa  Cattolica  ogni  veste  di 
pubblico  potere  come  meglio  spiegherà  il  richiamo 
a  suo  luogo  delle  varie  leggi  che  in  gran  parte 
sono  divenute  poi  leggi  italiane. 

5.  Specialmente  sopra  un  punto  capitale  si  trovò 
inceppato  il  diritto  pubblico  piemontese  nel  suo 
logico  svolgimento,  e  fu  nella  dichiarazione,  con- 
tenuta nell'art.  1®  dello  Statuto  per  effetto  della 
quale  lo  Stato  si  dichiara  cattolico  e  fa  atto  di 
semplice  tolleranza  verso  gli  altri  culti.  Si  enun- 
ciarono ben  presto  contro  tale  articolo  quelle 
idee  che  oggi  sono  canone  inconcusso  del  diritto 
pubblico  degli  Stati  retti  a  libertà  e  con  esse  si 
osservò  che  lo  Stato  reggendosi  sopra  i  principii 
di  morale  comune  che  è  indipendente  da  qual- 
siasi dogma  o  confessione  rivelata  non  ha  d'uopo 
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e  non  può  abbracciare  una  qualsiasi  religione 
fra  quelle  esistenti  e  tanto  meno  mettere  inciampi 
air  esercizio  dei  culti  professati  dalle  minoranze. 
E  poiché  in  pratica  erasi  visto  come  la  applica- 
zione del  sistema  della  religione  prevalente  do- 
vesse condurre  a  negare  la  libertà  alle  altre, 
Topera  della  legislazione  e  della  giurisprudenza 
fu  intesa  a  togliere  ogni  effetto  pratico  a  quella 
dichiarazione  della  legge  fondamentale  od  a  in- 
terpretarne il  senso  in  modo  meno  repugnante 
che  fosse  possibile  al  concetto  della  uguaglianza 
e  libertà  dei  culti.  Cosi  da  questi  tre  concetti  fon- 
damentali di  volere  lo  Stato,  1°  riprendere  il  suo 
esclusivo  impero  nella  esplicazione  del  diritto  ri- 
guardante gli  interessi  morali  e  patrimoniali  dei 
cittadini  e  togliere  alla  Chiesa  ogni  veste  di  pub- 
blico potere,  ^°  conservarsi  estraneo  a  qualsiasi 
culto  positivo,  3®  accordare  la  protezione  della 
legge  a  tutti  i  culti  in  modo  uguale,  da  questi*  tre 
concetti  è  venuto  a  formarsi  quel  nuovo  indirizzo 
di  politica  ecclesiastica  che  il  suo  più  illustre  in- 
terprete ha  riassunto  nella  formula  Libera  Chiesa 
in  Libero  Stato,  ossia  nel  sistema  della  sepa- 
razione. 

Dopo  la  unificazione  del  1860  il  legislatore  ha 
inteso  con  varie  disposizioni  emanate  per  questa 
e  per  quella  provincia  di  introdurre  il  nuovo  prin- 
cipio nelle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  e  la  ap- 
plicazione del  principio  stesso  fu  costante  sua  cura. 

6.  Ma  a  formare  argomento  e  materia  al  nuovo 
diritto  ecclesiastico,  si  aggiunsero  gli  sco^i  eco- 
nomici di  volere  ridonati  al  commercio  ed  alla 
attività  agricola  tanti   immobili  che  erano  il  pa- 
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trimonio  della  Chiesa.  E  per  la  specialissima  con- 
dizione in  cui  trovavasi  T  Italia  di  avere  dovuto 
per  conquistare  la  propria  capitale  deporre  dal 
trono  il  Pontefice,  fu  necessario  anche  stabilire 
con  legge  la  posizione  giuridica  del  Capo  della 
Chiesa.  Quale  è  il  carattere  di  questa  nuova  le- 
gislazione? Essa  è  frammentaria,  incompleta,  im- 
perfetta nei  particolari  e  talvolta  incerta  perfino 
nelle  sue  linee  fondamentali,  né  v*ha  di  che  me- 
ravigliare. Essa  attua  per  la  prima  volta  un  prin- 
cipio affatto  nuovo  in  Europa  e  sulle  cui  appli- 
cazioni varii  possono  essere  e  sono  i  pareri.  Più 
avanti  apparirà  nei  suoi  particolari  la  ragione  di 
questo  apprezzamento. 

7.  Ciò  che  importa  ora  esporre  è  il  contenuto 
del  Diritto  Ecclesiastico.  Esso  comprende  quel 
complesso  di  leggi  emanate  dalla  Chiesa  e  dalla 
Autorità  Civile  che  regolano  i  rapporti  della  Chiesa 
stessa  non  nella  sua  costituzione  interna  ma  di 
fronte  ai  cittadini,  alle  altre  Società  particolari 
e  allo  Stato.  Differisce  notevolmente  dal  diritto 
canonico  che  riguarda  solo  le  leggi  emanate  dalla 
Chiesa.  E  per  prevenire  ogni  confusione  di  lin- 
guaggio é  bene  aggiun'gere  una  avvertenza. 

Secondo  gli  scrittori  della  Chiesa  il  Diritto  Ec- 
clesiastico promana  da  Dio  e  come  immutabile 
figlio  della  rivelazione  concerne  i  rapporti  intimi 
tra  i  fedeli  e  la  divinità  e  si  compone  di  dogmi 
e  di  simboli.  Per  essi  il  diritto  canonico  invece 
è  umano,  promana  dalla  Autorità  Ecclesiastica, 
si  compone  di  canoni  mutabili  e  costituisce  quel 
complesso  di  regole  da  cui  é  retta  la  Società  ec- 
clesiastica e  tocca  anche  i  rapporti  civili,  cioè  le 
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persone  e  le  patrimonialità.  D'onde  la  distinzione 
fra  i  teologi  e  i  canonisti. 

Cosi  posta  la  differenza  è  chiaro  che  le  leggi 
tutte  riguardanti  la  Chiesa  in  quanto  è  eretta  in 
corpo  morale  ed  esplica  la  sua  azione  positiva 
in  seno  alla  Società  dovrebbero  ricercarsi  nel  di- 
ritto canonico  che  promana  dalla  Autorità  eccle- 
siastica. Ma  siccome  il  diritto  pubblico  moderno, 
pur  rispettando  Tautonomia  della  Chiesa,  non  può 
riconoscere  ad  essa  la  veste  di  autorità  pubblica 
ordinatrice  e  regolatrice,  oltre  che  delle  sue  norme 
interne,  anche  delle  materie  in  qualche  maniera 
attinenti  al  modo  di  essere  ed  alle  forme  della 
Società  civile,  cosi  ne  viene  che  la  dottrina  mo- 
derna ha  dovuto  prendere  a  mutuo  la  parola  di- 
ritto ecclesiastico  che  era  la  codificazione  della 
teologia,  e  trasportata  la  stessa  parola  in  campo 
diverso,  Tha  usata  in  confronto  del  diritto  cano- 
nico per  indicare  quel  complesso  di  leggi  che 
riguardano  la  Chiesa  le  quali  non  solo  siano  state 
emanate  dall'Autorità  ecclesiastica  ma  anche  dalla 
Autorità  civile,  e  delle  leggi  ecclesiastiche  com- 
prende solo  quelle  che  siano  compatibili  (Joi  di- 
ritti dello  Stato.  Non  occorre  dire  che  contro 
questo  nuovo  diritto  ecclesiastico  il  quale  astrae 
completamente  dalla  rivelazione,  la  Chiesa  pro- 
testa, e  protesterà  ancora  di  più  quando  per  es- 
sere tolta  ogni  "efficacia  positiva,  nei  rapporti  ci- 
vili, alle  leggi  della  Chiesa,  il  diritto  ecclesiastico 
nuovo  non  avrà  per  suo  contenuto  che  la  legi- 
slazione promanata  dallo  Stato. 
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8.  La  Chiesa  cattolica  è  costituita  in  forma  mo- 
narchica assoluta  e  si  compone  di  tre  ordini  di 
persone,  cioè  dei  Sommo  Pontefice  vicario  di 
Cristo  successore  di  Pietro  con  singolari  e  piene 
prerogative,  del  clero  (vescovi  e  parroci)  con  fun- 
zioni divine  bensì  e  non  semplicemente  delegate, 
ma  limitate  però  dai  poteri  del  Papa,  e  infine 
della  moltitudine  senza  alcuna  facoltà  e  senza 
alcuna  ingerenza  nel  governo,  tantoché  viene  giu- 
stamente chiamata  gregge  dei  fedeli. 

Questa  Società  ha  una  gerarchia  fortemente 
ordinata  ed  una  compattezza  ammirevole  forse 
perchè  ha  ritenuto  nella  sua  convenienza  di  affi- 
dare il  governo  ad  una  determinata  classe  di  per- 
sone distinte  dalle  altre  per  la  consacrazione  di- 
vina e  perchè  ripudiando  il  sistema  elettorale  a 
base  popolare  ha  creduto  utile  fissare  con  forma 
stabile  il  suo  regime  monarchico  allo  scopo  di 
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sottrarre  il  suo  governo  alle  fazioni  deiraristocrazia 
ed  all'impeto  sfrenato  e  cieco  della  democrazia. 

Esiste  infatti  nella  chiesa  per  le  sue  leggi  fon- 
damentali, al  dire  del  Valter,  uno  stato  speciale 
in  cui  il  potere  si  conserva  e  continua  con  ordine 
non  interrotto.  A  questo  stato  si  accede  libera- 
mente per  impulso  di  vocazione  ed  é  il  clero  in 
contrapposto  del  popolo.  Ma  TAutorità  non  pro- 
viene dal  basso.  Conferita  da  Cristo  agli  Apostoli 
si  è  successivamente  trasfusa,  per  quanto  non 
ereditaria,  nei  Vescovi  ed  è  falso  il  concetto  che 
'  questa  autorità  abbia  quando  che  sia  risieduto 
nella  comunità  tutta  intiera  perchè  la  Società  cri- 
stiana fu  Società  adunata  dalla  parola  di  Cristo, 
non  già  formatasi  per  virtù  dell'arbitrio  individuale. 

A  conservare  questo  potere  assoluto  dell*  alta 
gerarchia  ieratica  concorrono  insieme  alla  lunga 
tradizione  varie  cagioni.  Anzitutto  i  numerosi  as- 
sociati entrano  nella  Chiesa  senza  volerlo  e  sa- 
perlo per  il  solo  fatto  del  battesimo  e  una  volta 
entrati  assai  difficilmente  trovano  la  forza  di 
uscirne  dopo  che  la  loro  educazione  morale  si  è 
conformata  ai  dogmi  non  meno  che  ai  precetti 
disciplinari.  Il  Sommo  Pontefice  neir  esercitare 
la  supremazia  non  solo  morale  ma  disciplinare 
sui  membri  del  clero  e  sui  fedeli  dispensando 
benefici,  promuovendo  ed  amovendo  gli  eccle- 
siastici dalle  loro  sedi  e  impartendo  dispense, 
concentra  nelle  sue  mani  troppa  somma  di  au- 
torità perchè  alcuno  pensi  a  ribellarvisi  con  atti 
positivi  e  il  malcontento  tutt'al  più  si  limita  a 
produrre  nei  fedeli  una  certa  indifferenza.  Gli 
ecclesiastici  che  per  ragione  del  loro  ufficio  sono 
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costretti  a  rimanere  nel  grembo  della  Chiesa 
con  funzioni  attive,  non  sognano  generalmente 
neppure  la  possibilità  di  adire  i  Tribunali  ordi- 
narli contro  gli  arbibitrii  dei  loro  superiori.  E 
cosi  avviene  che  senza  il  consenso  dei  cattolici 
grandi  mutamenti  possano  avvenire  nell'ordina- 
mento della  Chiesa  per  opera  di  quella  gerarchia 
che  si  presenta  davvero  ancora  oggi,  come  si 
presentava  ai  padri  del  Concilio  di  Trento,  ca- 
strorum  aeies  ordinata. 

Essa  esercita  la  sua  podestà  in  tre  funzioni 
fondamentali  cioè  in  riguardo  alla  amministra- 
zione dei  sacramenti,  in  riguardo  ali*  insegnamento 
e  riguardo  alla  giurisdizione  ossia  al  governo 
della  Chiesa,  ed  è  rispetto  a  questo  suo  ultimo 
officio  che  nasce  il  bisogno  di  determinare  la 
sua  posizione  di  diritto  (Ved.  cap.  3). 

9.  La  Chiesa  cattolica  ha  sempre  ritenuto  che 
Tordinamento  e  l'elaborazione  della  disciplina  di 
che  abbisogna  per  la  sua  temporale  attività  debba 
essere  rimessa  esclusivamente  al  suo  arbitrio  e 
da  se  sola  debba  provvedere  al  proprio  governo. 
Questo  principio  è  vero  per  l'associazione  catto- 
lica come  per  qualsiasi  altra  volontaria  compa- 
gine di  cittadini,  quindi  essa  gode  e  deve  godere 
della  maggiore  possibile  autonomia. 

Questo  principio  non  fu  osservato  dall'Impero 
nei  primi  tempi  della  protezione  ufficiale  accor- 
data alla  Chiesa,  quando  il  Principe,  reputandosi 
primo  custode  dei  canoni,  personalmente  convo- 
cava e  interveniva  ai  concilii  come  fece  Costan- 
tino a  Nicea.  Ma  la  Chiesa  non  ebbe  a  superare 
le  maggiori  sue  difficoltà  nel  rivendicare  a  se 
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Tautonomia,  né  questa  fu  gran  fatto  manomessa 
dal  sistema  giurisdizionale  di  recente  memoria. 

Oggi  poi  grazie  al  principio  della  separazione 
si  può  affermare  che  la  Chiesa  gode  di  una  au- 
tonomia cosi  piena  come  mai  non  ebbe  in  Italia, 
tantoché  furono  prosciolti  i  Vescovi  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  fu  abbandonato  dallo  Stato  il 
diritto  storico  di  elezione  ai  benefizii  maggiori 
del  Napoletano,  fu  tolto  Vexequatur  alle  bolle, 
brevi  ed  atti  della  Santa  Sede  riguardanti  la  ma- 
teria spirituale,  fu  rinunciato  al  diritto  di  legazia 
apostolica  in  Sicilia  e  furono  aboliti  gli  appelli 
per  abuso  (Legge  13  Maggio  1871). 

Questa  autonomia  si  appalesa  piena  ed  intera 
nella  elezione  del  Papa  quando  si  pensi  alla  h- 
bertà  garantita  dalla  legge  italiana  al  Conclave 
dei  Cardinali  ed  alla  rinuncia  che  di  fatto  ha  dato 
il  Governo  d' Italia  al  diritto  di  Veto  spettante  ad 
ogni  potenza  cattolica.  Libera  è  nella  Chiesa  la 
nomina  degli  ecclesiastici  e  la  loro  destinazione 
ai  varii  beneficii  maggiori  e  minori.  Libera  in- 
fine è  la  convocazione  dei  concilii  generali  o  na- 
zionali come  libera  è  la  partecipazione  ad  essi 
dei  Vescovi  italiani  che  a  differenza  di  quanto 
avviene  in  Austria  nessun  consenso  sono  tenuti 
ad  ottenere  per  tale  scopo  dal  governo. 

L'autonomia  e  la  libertà  di  che  si  ragiona  è 
assicurata  con  disposizioni  particolari  dalla  legge 
sulle  guarentigie  del  13  Maggio  1871  perchè  con 
essa  è  stabilita  la  inviolabilità  assoluta  dei  locali 
ove  abbia  abituale  residenza  il  Pontefice  o  sia 
radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  e  quindi 
anche  fuori  del  Vaticano,  e  per  essa  legge  è  vie- 
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tato  procedere  a  visite  perquisizioni  e  sequestri 
di  carte,  documenti,  libri  registri  negli  ufifìcii  e 
congregazioni  pontificie  rivestite  di  attribuzioni 
meramente  spirituali.  Questa  è  inviolabilità  asso- 
luta superiore  alle  leggi  di  polizia  e  di  procedura 
penale  la  quale  deriva  da  una  disposizione  affatto 
eccezionale  e  che  certamente  non  si  estende  agli 
Archivii  delle  Curie  Vescovili  e  degli  altri  Enti 
ecclesiastici. 

10.  Va  notato  peraltro  che  con  queste  dispo- 
sizioni non  si  è  creato  un  diritto  di  estraterrllo- 
rialità  o  un  diritto  di  asilo.  Se  quindi  il  Papa  si 
rifiutasse  di  consegnare  un  malfattore,  esso  tur- 
berebbe r ordine  legale  e  non  potrebbe  trovare 
rispetto  da  parte  del  Governo  italiano  l'art.  7 
della  legge  sulle  guarentigie  che  fu  dettato  in 
omaggio  alla  supposizione  che  il  Papa  non  avrebbe 
impedito  T  applicazione  delle  leggi  nazionali  le 
quali  imperano  anche  sul  territorio  da  esso  oc- 
cupato. 

A  questo  punto  giova  avvertire  che  l'autonomìa 
della  Chiesa  non  può  concepirsi  come  un  attri- 
buto senza  limiti  e  senza  freni  di  disporre  nel 
modo  che  essa  ritiene  migliore  di  tutto  ciò  che 
le  appartiene  o  che  crede  appartenerle  in  via 
assoluta  e  diretta  o  relativa,  poiché  se  tanta  esten- 
sione l'autonomia  avesse  a  dare  alle  prerogative 
della  Chiesa,  evidentemente  questa  vivrebbe  fuori 
delia  legge.  Autonomia  vuol  dire  perciò  rispetto 
alla  giurisdizione  propria  nel  campo  d' azione  con- 
naturale all'Ente  e  cioè  nell'orbita  dell'esercizio 
del  culto,  e  non  altrimenti.  E  siccome  essa  ha 
preteso  anche  ora  un  dominio  esclusivo  ed  una 
Olmo.  2 
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disponibilità  assoluta  sopra  i  beni  degli  Enti  ec- 
clesiastici, cosi  lo  Stalo  che  è  il  tutore  di  tutti 
gli  Enti  di  ragione  fittizia  l'ha  esclusa  fin  dove 
ha  potuto  dalla  gestione  dei  beni  stessi,  e  non  ha 
tenuto  calcolo  delle  sue  proteste  quando  eserci- 
tando il  suo  diritto  ha  tolto  ad  alcuni  degli  Enti 
stessi  la  veste  giuridica  di  cui  avevano  in  pas- 
sato goduta,  e  li  ha  ridotti  nel  nulla  o  pur  con- 
servandoli ne  ha  alterato  la  costituzione  o  le  forme 
del  patrimonio. 

Similmente  é  nolo  che  la  Chiesa  aveva  invaso 
il  campo  della  istruzione  pubblica,  della  educa- 
zione nazionale  e  della  pubblica  beneficenza  ed 
era  fuori  della  sua  orbita  naturale.  Che  fece  lo 
Stato?  Ripristinò  fin  dove  era  possibile  il  suo 
dominio,  né  potè  dirsi  violala  menomamente  l'au- 
tonomia e  la  giurisdizione  ordinaria  della  Chiesa. 
In  questa  opera  di  ricostituzione  delle  funzioni 
statuali  furono  anzi  usati  alla  Chiesa  lali  riguardi 
che  non  possono  essere  se  non  Iransitorii,  come 
quando  a  Napoli  per  il  R.  D.  17  Febbraio  1861 
la  giurisdizione  ecclesiastica  sugli  istituti  di  be- 
neficenza fu  mantenuta  nelle  mani  dei  Vescovi 
per  quanto  riguarda  la  parte  sacramentale  e  spi- 
rituale, e  per  la  legge  del  13  Maggio  1871  fu  man- 
tenuta del  pari  sugli  istituti  ecclesiastici  di  istru- 
zione in  Roma  e  sedi  suburbicarie. 

11.  Ristretto  alla  sola  professione  collettiva  del 
culto  r  ambito  in  cui  la  Chiesa  può  moversi  da 
se,  è  assurdo  il  credere  che  essa  possa  e  debba 
strettamente  conlenervisi  senza  venire  in  contatto 
collo  Stato  perché  questo  culto  non  è  solo  interno 
ma  anche  esteriore,  abbisogna  di  templi,  di  ren- 
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dite,  di  ministri  a  cui  sia  garantito  il  tranquillo 
esercizio  del  ministero.  Ora  basta  Y  enunciare 
tutto  ciò  per  comprendere  come  il  principio  della 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  non  possa 
attuarsi,  come  da  alcuni  si  vorrebbe,  sotto  la  forma 
della  rottura  completa  di  ogni  rapporto  politico 
o  civile.  Invero  nei  riguardi  delPordine  pubblico 
e  delle  libertà  fra  Stato  e  Chiesa  devono  sempre 
correre  le  relazioni  fra  sovranità  e  di  sudditanza, 
e  d'altro  lato  nei  riguardi  civili  devono  di  neces- 
sità mantenersi  quotidiani  rapporti,  se  è  vero  che 
la  Chiesa  abbisogna  dei  beni  temporali  destinati 
ai  suoi  scopi  e  lo  Stato  debba  avere  la  tutela  e 
la  vigilanza  sugli  Enti  morali.  Per  queste  ragioni 
fu  abbandonato  come  inattuabile  quel  progetto 
Borgatti  Scialoia  del  1865  che  applicando  la  li- 
bertà assoluta  alla  Chiesa,  e  lasciando  in  sua  piena 
balia  gli  Enti  ecclesiastici  e  i  benefìcii  avrebbe 
condotto  alla  abolizione  completa  di  qualunque 
diritto  ecclesiastico. 

Un'altra  forma  di  attuazione  pratica  del  prin- 
cipio della  separazione  consiste  secondo  alcuni 
nel  volere  ridotta  la  Chiesa  a  vivere  né  più  né 
meno  che  nel  diritto  comune  come  può  appli- 
carsi agli  individui,  ma  questa  opinione  prescinde 
affatto  dalle  condizioni  eccezionali  di  numero  e 
di  colleganza  dei  varii  istituti  ecclesiastici  i  quali 
non  possono  essere  abbandonati  al  Codice  Civile 
e  alle  loro  spontanee  rappresentanze  senza  peri- 
coli per  lo  Stato. 

Onde  è  da  conchiudersi  che  il  principio  della 
separazione  va  attuato  con  l'applicazione  di  una 
particolare  legislazione  che  abbia  riguardo  ai  di- 
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ritti  dello  Stato  e  della  Società  civile  non  meno 
che  alla  autonomia  della  Chiesa,  alla  sua  unità 
morale  ed  al  suo  carattere  internazionale. 

12.  La  Chiesa  Cattolica  non  è  nazionale  in  alcun 
luogo  e  meno  che  mai  in  Italia  dove  ogni  tenta- 
tivo di  nazionalizzazione  farebbe  perdere  alla  Santa 
Sede  il  predominio  assoluto  sulle  Chiese  degli 
Stati  esteri. 

Il  pericolo  separatista  può  esservi  fuori  d*  Italia 
e  talvolta  fu  minacciato,  ma  sembra  che  Testen- 
sione  non  abbia  fatto  perdere  al  dominio  della 
Chiesa  la  sua  intensità,  se  andarono  a  vuoto  i 
tentativi  fatti  sul  principio  del  secolo  da  Napo- 
leone I  per  fare  rivivere  col  Congresso  di  Pa- 
rigi la  Chiesa  gallicana  del  1673.  Essendo  l'opera 
della  redenzione  destinata  per  tutti  i  popoli  e  per 
tutti  i  tempi  ne  viene  che  T  università  è  insita 
nella  natura  della  Chiesa  cristiana,  perchè  essa 
ha  incessantemente  diretta  a  tutti  i  popoli  la  sua 
missione  di  redenzione  creando  nel  suo  centro 
una  Autorità  suprema  e  istituti  di  carattere  mon- 
diale come  il  Collegio  di  Propaganda  fide.  In  Roma 
sta  il  Papa  e  stanno  le  Congregazioni  dei  Cardi- 
nali che  provvedono  al  governo  della  Chiesa  e 
hanno  sede  le  case  generalizie  degli  Ordini  re- 
golari (1). 


(1)  In  Austria  il  Governo  tenta  di  impedire  una  ecces- 
siva dipendenza  del  clero  nazionale  dal  Papa  che  risiede 
airestero.  Ma  questo  concetto  è  più  particolarmente  at- 
tuato per  gli  ordini  religiosi  tanto  che  i  conventi  non  di- 
pendono dal  Generale  di  Roma  ma  dal  Provinciale  e  dal 
Vescovo.  Vedasi  il  dispaccio  governativo  24  Marzo  1781. 
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La  legislazione  italiana  ha  tenuto  calcolo  del 
carattere  universale  della  Chiesa  e  della  inter- 
nazionalità dei  suoi  rapporti  tantoché  coir  art.  1 
della  legge  7  Luglio  1866  volendo  sopprimere  le 
corporazioni  religiose  essa  si  guardò  bene  dal 
dichiarare  la  soppressione  deir  ordine  ma  si  li- 
mitò a  dire  che  l'Ordine  religioso  cessava  di  es- 
sere riconosciuto  in  Italia  e  dispose  la  soppres- 
sione soltanto  delle  case  esistenti  nel  Regno. 
Applicandosi  poi  tale  legge  alla  Provincia  di  Roma 
ove  hanno  sede  le  case  generalizie  la  legge  del 
19  Giugno  1873  fissò  alla  Santa  Sede*  una  dota- 
zione di  400  mila  lire  annue  per  il  mantenimento 
di  tali  case  fatta  eccezione  per  quella  dell'Ordine 
dei  Gesuiti.  Questo  assegno  che  la  Amministra- 
zione del  Fondo  Culto  paga  da  qualche  anno  al 
Cardinale  Vicario  nella  somma  di  L.  135  mila, 
importa  come  ognun  vede  non  solo  il  riconosci- 
mento della  esistenza  degli  ordini  religiosi  all'e- 
stero, ma  benanche  riconosce  nel  centro  del  cat- 
tolicismo  cioè  presso  il  Papa  una  giurisdizione 
universale.  Uguale  portata  hanno  le  libertà  e  pre- 
rogative speciali  concesse  al  Sommo  Pontefice 
di  corrispondere  liberamente  coir  orbe  cattolico 
a  mezzo  della  libera  stampa  e  con  appositi  mezzi 
postali  e  telegrafici. 

Di  più  coir  art.  10  della  legge  13  Maggio  1871 
è  detto  che  ogni  persona  straniera  investita  di 
ufficio  ecclesiastico  in  Roma  gode  delle  garanzie 
personali  competenti  ai  cittadini  italiani  in  virtù 
delle  leggi  del  Regno  quantunque  non  sia  impe- 
dita la  consegna  di  tali  persone  ai  governi  esteri 
nel  caso  di  estradizione.  Per  effetto  della  stessa 
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legge  del  1871  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi 
suburbicarie  possono  essere  conferiti  i  benefici 
maggiori  e  minori  anche  a  stranieri  né  i  prov- 
vedimenti papali  o  vescovili  devono  essere  ap- 
provati dallo  Stato.  Ciò  perché  tali  benefici  si 
considerano  alla  diretta  dipendenza  della  Chiesa 
Universale  e  in  certo  modo  per  una  finzione  di 
legge  non  si  considerano  al  pari  della  Santa  Sede 
sul  territorio  italiano.  In  Roma  infine  essendo 
stati  soppressi  colla  legge  del  19  Giugno  i873 
alcuni  Enti  ecclesiastici  esistenti  a  favore  di  stra- 
nieri fu  stabilito  che,  previa  la  conversione  dei 
beni  immobili  in  rendita,  tali  Enti  dovessero  es- 
sere trasformati  a  benefìcio  degli  stessi  stranieri 
per  scopi  permessi  dalle  leggi  del  Regno.  Anche 
queste  disposizioni  evidentemente  eccezionali  ten- 
gono calcolo  della  universalità  e  internazionalità 
della  Chiesa. 


CAPITOLO  HI. 
Condizione  giuridica  della  Chiesa. 

Sommario.  —  13.  Due  ricerche.  —  14.  Teoriche  odierne 
della  Chiesa  sulla  sua  posizione  giuridica.  —  15.  Non 
sono  accolte  dal  diritto  pubblico  italiano.  —  16.  Di- 
sposizioni contenute  nelle  leggi  italiane.  -—  17.  Con- 
traddizioni della  giurisprudenza.  —  18.  Condizione 
giuridica  della  Chiesa  di  fronte  agli  altri  culti.  —  19. 
Valore  dell'art.  P  dello  Statuto. 

13.  La  condizione  giuridica  della  Chiesa  catto- 
lica in  Italia  non  è  né  quella  di  una  Chiesa  uffi- 
ciale e  prevalente  né  quella  di  una  Chiesa  sem- 
plicemente ammessa  a  vivere  nel  diritto  comune. 
La  sua  posizione  è  affatto  speciale  e  rispecchia 
quello  stato  di  transizione  nel  quale  necessaria- 
mente il  nuovo  Stato  doveva  trovarsi  neir  appli- 
care il  principio  della  separazione.  In  questo 
capitolo  si  tratta  di  vedere:  1.®  Se  la  Chiesa  Cat- 
tolica abbia  completamente  perduto  la  veste  di 
potere  pubblico.  2.**  Se  la  legge  italiana  T  abbia 
trattata  in  modo  migliore  degli  altri  culti. 

14.  La  Chiesa  cattolica  ha  sempre  ritenuto  e 
ritiene  di  essere  un  potere  pubblico  e  non  una 
semplice  associazione  privata.  Questa  persuasione 
dipende  dal  fatto  che  essa  non  reputa  la  sua  ori- 
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gine  umana  e  dipendente  dalla  volontaria  adesione 
degli  uomini  ad  un  spirituale  regime.  Essa  al  con- 
trario si  afferma  di  creazione  e  di  istituto  divino  e 
non  vuole  né  può  ammettere  che  le  sue  leggi  pos- 
sano essere  impedite  o  manomesse  da  una  autorità 
che  promana  dalla  umana  ragione  e  dalle  forme 
di  costituzione  plebiscitaria.  Cosi  essa  si  ritiene 
superiore  allo  Stato  che  a  causa  della  propria 
internazionalità  essa  stessa  contiene,  né  diverse 
dalle  teorie  medioevali  sono  le  idee  che  si  con- 
tengono nella  lettera  apostolica  sulla  cristiana 
costituzione  degli  Stati  in  data  1  Novembre  1885 
dove  il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  dice  che  il 
potere  pubblico  in  se  stesso  non  può  derivare 
che  da  Dio,  che  la  Società  religiosa  per  il  suo 
carattere  sovrannaturale  è  Società  giuridicamente 
perfetta  sia  a  cagione  del  fine  cui  mira  come  per 
i  mezzi  che  adopera  nel  conseguirlo,  che  la  sua 
podestà  va  sopra  tutte  le  altre  e  che  non  deve 
essere  riputata  né  inferiore  né  sottoposta  air  au- 
torità dello  Stato. 

La  Chiesa  non  impugna  che  lo  Stato  abbia  a 
concentrare  in  se  tutti  i  fini  essenziali  alla  So- 
cietà neirordine  mondano,  ma  ritiene  in  pari  tèmpo 
che  il  fine  oltramondano  e  spirituale  sfugga  di 
mano  al  consorzio  politico  ed  appartenga  a  se 
medesima  costituita  perciò  in  grado  di  altro  dei 
grandi  governi  della  umanità. 

Dopo  queste  premesse  la  Chiesa  traccia  la  di- 
visione fra  le  cose  temporali  che  spettano  allo 
Stato  e  le  cose  spirituali  che  spettano  a  se  me- 
desima, ma  richiamando  in  pari  tempo  la  teoria 
canonica  secondo  cui  la  temporalità  e  la  spiri- 
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tualità  della  cosa  non  dipende  dalla  natura  in- 
trinseca dell'oggetto  ma  dalla  destinazione  che 
abbia  avuto  per  il  fatto  deiruomo  o  della  autorità 
ecclesiastica,  vuole  richiamata  a  se  medesima 
non  solo  la  giurisdizione  sugli  ecclesiastici  e  sui 
fedeli  ma  benanche  il  dominio  assoluto  dei  bene- 
fìcii  e  degli  Enti  ecclesiastici,  le  decime,  il  ma- 
trimonio, le  cerimonie  funebri,  i  cimiteri,  la  istru- 
zione, la  beneficenza  e  in  una  parola  tutto  quanto 
un  tempo  formava  oggetto  della  giurisdizione 
chiesastica.  Cosi  Leone  XIII  nella  lettera  di  sopra 
ricordata  dice:  «  Tutto  ciò  che  in  qualunque  guisa 
«  ha  ragione  di  sacro,  tutto  ciò  che  riguarda  la 
«  salute  delle  anime  e  il  culto  divino  o  che  tale 
«  sia  per  natura  sua  ovvero  per  il  fine  al  quale 
«  si  riferisce  cade  sotto  la  giurisdizione  della 
«  Chiesa  >. 

15.  Ora  tutto  questo  ragionamento  dei  fautori 
della  Chiesa  non  può  essere  menomamente  ac- 
colto dalla  scienza. 

Anzitutto  il  massimo  nocumento  ad  una  saggia 
amministrazione  ed  all'unità  della  azione  gover- 
nativa sarebbe  di  ammettere  nello  stato  una  au- 
torità la  quale  agisse  indipendentemente  e  per 
una  sola  classe  di  cittadini,  onde  Scialoia  al  Par- 
lamento italiano  diceva:  La  Chiesa  non  è  un 
pubblico  potere.  Se  lo  fosse  e  dovesse  correre 
parallelo  allo  Stato  dove  sarebbe  la  terza  forza 
che  tempera  e  dirime  ì  loro  conflitti?  In  quanto 
alla  distinzione  fra  i  due  fini  dell'uomo  temporale 
e  oltramondano  su  cui  riposa  il  parallelismo  dei 
due  poteri  deve  osservarsi  che  senza  alcuna  ra- 
gione si  nega  allo  Stato  il  diritto  di  eccedere  la 
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sfera  delle  cose  umane  e  temporali  quando  si 
pensi  che  esso  oltre  la  tutela  del  diritto  sociale 
e  patrimoniale  ha  pure  una  missione  educativa 
la  quale  si  svolge  in  un  campo  che  non  è  stret- 
tamente giuridico,  e  si  svolge  tanto  a  favore  dei 
cattolici  quanto  degli  acattolici  sulla  base  di  una 
morale  che  prescinde  da  qualsiasi  dogma  rivelato. 
Questo  ragionamento  non  può  essere  menoma- 
mente contraddetto  dal  fatto  che  la  civiltà  europea 
sia  civiltà  cristiana. 

Evidentemente  la  netta  ed  assoluta  divisione 
fra  il  campo  giuridico  ed  economico  dal  campo 
spirituale  avrebbe  per  conseguenza  di  lasciare 
sfuggire  dalle  mani  delio  Stato  la  direzione  della 
parte  migliore  e  vitale  della  nazione  cioè  il  mo- 
rale dei  cittadini  che  è  elemento  primo  per  la 
forza  e  grandezza  di  un  popolo. 

La  illazione  canonica  poi  che  vuole  porre  alla 
assoluta  dipendenza  della  Chiesa  cose  temporali 
ed  istituti  ecclesiastici  ripugna  alla  essenza  delle 
cose  stesse  che  appunto  perchè  temporali  e  giu- 
ridiche non  da  altri  possono  dipendere  che  dalla 
Autorità  dello  Stato  custode  del  diritto. 

Non  mancano  poi  altre  gravissime  ragioni  per 
negare  alla  Chiesa  la  veste  di  pubblico  potere  e 
queste  si  deducono  dalla  costituzione  della  Chiesa 
stessa  e  dalla  materia  sulla  quale  ella  opera. 

Invero  è  noto  che  giusta  i  principii  del  nuovo 
diritto  pubblico  ogni  autorità  proviene  dalla  na- 
turale influenza  degli  uomini  migliori  della  So- 
cietà per  quanto  il  sistema  elettorale  non  dia 
sempre  il  risultato  esatto  sulla  portata  della  in- 
fluenza medesima.  Ma  in  ogni  modo  il  pubblico 
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suffragio  designa  le  persone  che  a  nome  di  tutti 
possono  esercitare  la  somma  delie  autorità  indi- 
viduali. Ora  è  chiaro  che  se  v'ha  una  associa- 
zione la  quale  più  di  ogni  altra  si  scosti  da  questi 
principii  essa  è  appunto  la  associazione  cattolica 
la  quale  è  corpo  chiuso  e  trasmette  ai  suoi  membri 
in  ordine  discendente  la  giurisdizione  e  Tautorità 
piaccia  o  non  piaccia  alle  turbe.  La  materia  in- 
fine che  forma  oggetto  della  autorità  della  Chiesa 
è  materia  per  se  stessa  incoercibile  come  é  il 
pensiero  e  la  coscienza.  Sopra  queste  entità  mo- 
rali non  potrebbe  tollerarsi  l'esercizio  di  qualsiasi 
autorità  senza  ammettere  in  pari  tempo  per  ga- 
ranzia dei  diritti  dell'uomo  la  rivolta  in  atto  e 
perenne,  onde  è  a  concludersi  che  indipendente- 
mente da  una  questione  italiana  non  avrebbe  po- 
tuto tollerarsi  dalla  Europa  civile  un  governo 
teocratico  in  qualsiasi  territorio  stabilito,  né  sa- 
rebbe possibile  di  fronte  ai  principii  di  diritto  ri- 
costruirlo fosse  pure  fuori  d'Italia. 

16,  Che  in  Italia  si  ritenga  dai  più  avere  la 
Chiesa  perduta  la  veste  di  pubblico  potere  risulta 
dal  fatto  che  tutte  le  leggi  emanate  dallo  Stato  a 
cominciare  da  quelle  abolitive  dei  concordati  sono 
atti  unilaterali  del  potere  civile  che  non  riconosce 
verun  altra  autorità  con  cui  per  il  regolamento 
di  quelle  materie  che  riguardano  la  Società  reli- 
giosa egli  si  tenga  in  obbligo  di  trattare. 

Ciò  nondimeno  è  un  fatto  che  vige  ancora  in 
Italia  in  buona  parte  come  diritto  positivo  il  di- 
ritto della  Chiesa,  e  che  di  più  questo  diritto  viene 
osservato  anche  in  quegli  istituti  che  sono  stati 
sostituiti  nei  loro  effetti  legali  da  corrispondenti 
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istituzioni  di  diritto  civile  come  ad  esempio  nel 
matrimonio. 

È  un  fatto  ancora  che  negli  articoli  23  e  28 
dello  Statuto  fondamentale  del  Regno  i  Vescovi 
sono  considerati  nella  loro  posizione  ufficiale  come 
gli  altri  dignitarii  dello  Stato  e  ugualmente  nel 
decreto  del  1868  sulle  precedenze,  e  che  a  nes- 
suno può  venire  in  animo  di  impedire  alla  Santa 
Sede  di  dispensare  titoli  di  nobiltà  e  ordini  ca- 
vallereschi quantunque  queste  prerogative  per 
gli  art.  78,  79  e  80  siano  riservate  al  Sovrano. 

La  legge  del  13  Maggio  1871  più  dello  Statuto 
e  di  qualunque  altro  atto  dello  Stato  può  fare  du- 
bitare che  la  Chiesa  non  abbia  affatto  perduta  in 
Italia  la  veste  di  pubblica  autorità  e  nella  giuri- 
sprudenza si  sono  manifestate  delle  dubbiezze, 
per  il  che  non  sarebbe  inopportuno  lo  studio  che 
tendesse  a  vedere  fino  a  qual  punto  la  legge  ci- 
vile e  la  pratica  costituzionale  abbiano  applicato 
alla  Chiesa  il  diritto  dello  Stato. 

Quanto  alla  legge  sulle  guarentigie  è  noto  che 
essa  ha  costituito  il  Sommo  Pontefice  in  una  po- 
sizione eccezionale  autorizzandolo  a  tenere  presso 
di  se  perfino  un  corpo  di  guardie  e  un  corpo  di- 
plomatico. Tuttavia  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
con  una  sentenza  deir8  Maggio  1882  ha  ritenuto 
che  quella  legge  non  riguardi  altro  che  la  per- 
sona del  papa  e  degli  ecclesiastici  che  stanno 
presso  di  lui  ma  non  riconosca  alcun  residuo  di 
governo  temporale  e  quindi  di  autorità  civile. 
Dice  la  sentenza  che  ufifìcii  civili  senza  civile  go- 
verno, magistrati  giudiziali  senza  la  corrispon- 
dente giurisdizione  e  il  necessario  potere,  ius  im- 
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perii  non  sono  punto  da  ammettere  né  da  credere 
più  possibili.  Non  é  dato  concepire  ufficii  diplo- 
matici senza  interessi  e  affari  da  trattare  e  perciò 
secondo  quella  sentenza  la  Santa  Sede  non  può 
avere  rapporti  internazionali. 

17.  Certo  però  che  non  solo  la  giurisprudenza 
ha  ritenuto  la  data  certa  nei  decreti  del  Papa 
anche  senza  l'osservanza  delFart.  1327  del  Codice 
Civile  ma  uguale  prerogativa  fu  riconosciuta  be- 
nanche agli  atti  episcopali  in  materia  spirituale, 
come  appare  dalla  sentenza  26  Febbraio  1877 
della  Corte  di  Roma.  E  la  stessa  Cassazione  con 
sentenza  del  5  Maggio  1886  ha  pure  ritenuto  che 
la  laurea  in  teologia  conseguita  nel  Seminario 
pontificio  romano  dopo  il  1870  conferisca  reletto- 
rato amministrativo.  La  Chiesa  poi  sembra  go- 
dere della  posizione  di  autorità  pubblica  quando 
insegna  nei  suoi  seminarli  senza  ingerenza  alcuna 
dello  Stato  e  senza  insegnanti  autorizzati. 

La  Chiesa  non  è  quindi  nel  vero  e  proprio  di- 
ritto dello  Stato,  e  ciò  è  tanto  vero  che  gli  stessi 
scrittori  i  quali  si  sforzano  di  negare  alla  Chiesa 
secondo  le  nostre  leggi  una  posizione  ufficiale 
dichiarano  che  essa  è  nel  diritto  comune  ma  si 
affrettano  poi  a  soggiungere  che  questo  diritto 
comune  deve  essere  cosi  largo  e  spazioso  da  con- 
cederle la  più  ampia  sfera  di  azione  e  tutta  la 
libertà  di  cui  abbisogna.  Ma  è  evidente  che  un 
diritto  comune  più  ampio  dell'ordinario  è  una 
contraddizione  in  termini.  La  Chiesa  pertanto 
deve  ritenersi  piuttosto  in  uno  stato  di  diritto  sui 
generis,  essendo  più  facile  affermare  anziché  di- 
mostrare che  essa  sia  nel  diritto  comune,  almeno 
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finché  impera  nella  sua  interezza  la  legge  del 
13  Maggio  1871  che  non  è  certo  per  ogni  sua 
parte  in  armonia  colla  applicazione  del  principio 
della  separazione. 

Il  diritto  speciale  di  cui  gode  la  Chiesa  non  è 
a  dir  vero  dato  dallo  Stato  e  tale  che  a  libito 
dello  Stato  stesso  possa  essere  revocato.  Esso  è 
il  riconoscimento  espresso  e  tacito  del  diritto  ca- 
nonico che  autorizza  la  più  sconfinata  libertà  nella 
predicazione  della  dottrina,  il  tranquillo  esercizio 
delle  pratiche  di  culto,  l'ampia  facoltà  di  comu- 
nicazione e  corrispondenza  gerarchica,  il  governo 
proprio  della  disciplina  interna,  e  accorda  la  pro- 
tezione civile  per  le  persone  e  per  le  cariche, 
istituzioni  e  proprietà  riconosciute.  Questo  diritto 
riconosce  nella  Chiesa  la  facoltà  di  creare  quei 
singoli  organismi  che  essa  stima  neccessarii  alla 
attuazione  del  suo  fine  e  che  lo  Stato  non  può 
rifiutarsi  dal  riconoscere,  e  attribuisce  alla  Chiesa 
stessa  la  facoltà  di  determinare  i  proprii  statuti 
e  regolamenti  interni,  di  modificarli  e  mutarli  se- 
condo le  proprie  convenienze,  e  di  eleggersi  i 
proprii  capi  nel  modo  che  stima  migliore. 

18.  Quando  si  voglia  rispondere  al  secondo 
quesito  che  riflette  le  differenze  di  trattamento 
fatte  dallo  Stato  italiano  a  favore  della  Chiesa 
cattolica  in  confronto  delle  altre  associazioni  re- 
ligiose, non  si  può  a  meno  di  richiamare  una 
verità  storica  che  dal  Minghetti  fu  esposta  colle 
parole:  Essersi  fatta  storicamente  la  unione  della 
Chiesa  collo  Stato  né  potere  se  non  storicamente 
disfarsi.  Dice  lo  stesso  scrittore  che  vige  ancora, 
e  per  lunga  tradizione  pare  indissolubile  l'unione 
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dello  Stato  colla  Chiesa  e  gli  istituti  civili  dell'uno 
sono  siffattamente  collegati  colle  pratiche  dell'altro 
che  ogni  atto  che  si  fa  per  disgiungerli  offende 
qualche  abitudine  e  ferisce  qualche  affetto. 

Ciò  spiega  come  per  effetto  di  uno  stato  di  tran- 
sizione storica  la  legislazione  italiana  non  ancora 
abbia  emancipato  gli  istituti  civili  dalla  osser- 
vanza dei  culti  in  genere  e  fra  di  essi  mantenga 
in  onore  quello  che  appartiene  alla  maggioranza 
dei  cittadini. 

Riguardo  a  questa  proposizione  basterà  accen- 
nare al  giuramento  che  per  quanto  sia  istituto 
di  origine  religiosa  viene  tuttavia  mantenuto,  quan- 
tunque la  sua  formula  come  fu  modificata  dalla 
legge  del  30  Giugno  1876  N.  3184  prescinda  dalla 
osservanza  di  qualsiasi  confessione.  Ora  il  giu- 
ramento è  una  attestazione  che  i  credenti  fanno 
a  Dio,  gli  atei  alla  propria  coscienza,  la  quale 
non  ha  per  se  stessa  contenuto  giuridico  alcuno 
e  che  viene  mantenuta  come  istituto  civile  per 
solo  omaggio  alla  tradizione  religiosa  che  l'ac- 
compagna attraverso  ai  secoli.  Essa  può  essere 
incompatibile  con  una  religione  determinata  (per 
esempio  colla  religione  dei  Quaccheri)  e  quindi 
colla  libertà  di  un  culto  che  non  sia  prevalente. 

In  materia  matrimoniale  il  Codice  Civile  ha 
sancito  colla  indissolubilità  del  vincolo  un  prin- 
cipio che  è  stato  tolto  dalla  legislazione  della 
Chiesa  cattolica  e  non  v'  ha  chi  non  veda  come 
esso  contraddica  non  solo  alla  libertà  contrattuale 
in  genere  ma  benanco  ai  principii  di  una  parti- 
colare religione  non  prevalente,  per  esempio  a 
quelli  del  culto  israelitico,  e  nella  nostra  legge 
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manchino  quelle  disposizioni  eccezionali  che  a 
favore  degli  Ebrei  erano  state  introdotte  nel  Co- 
dice austriaco  coi  §  115  e  133.  È  da  osservarsi 
anche  come  la  legge  del  13  Maggio  1871  tratti 
delle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  riferendosi  esclu- 
sivamente però  alla  Chiesa  cattolica,  e  la  legge 
del  23  Giugno  1874  estenda  a  tutto  il  Regno  il 
R.  D.  17  Ottobre  1869  N.  5342  con  cui  è  dichia- 
rata obbligatoria  la  tabella  dei  di  festivi  che  salve 
poche  soppressioni  sono  quelli  della  Chiesa  cat- 
tolica. Alle  feste  di  questa  Chiesa  si  riferiscono 
esclusivamente  le  nostre  leggi  come  il  Codice 
Civile  agli  art.  72, 624, 629,  716,  il  Codice  di  Com- 
mercio art.  285,  287,  il  Codice  di  procedura  civile 
art.  43,  635,  753,  il  Codice  di  procedura  penale 
art.  90,  587,  il  Regolamento  Generale  Giudiziario 
art.  342,  per  citare  alcuni  esempii. 

19.  Come  si  vede,  queste  ed  alcune  altre  traccie 
rimaste  nella  legislazione  dall'antico  sistema  della 
unione  dello  Stato  colla  Chiesa  valgono  a  far 
conoscere  come  non  ancora  sia  stato  completa- 
mente applicato  il  principio  della  perfetta  ugua- 
glianza di  tutti  i  culti  di  fronte  allo  Stato.  Ma  la 
piena  applicazione  del  principio  tuttavia  potrà 
attuarsi  senza  che  ad  essa  debba  essere  di  osta- 
colo Tart.  1°  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno 
il  quale  dice:  La  religione  cattolica  «  apostolica 
«  romana  è  la  sola  religione  dello  Stato.  Tutti 
«  gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  con- 
«  formemente  alle  leggi  ».  Oramai  tutti  sono  d'ac- 
cordo nel  ritenere  che  la  uguaglianza  giuridica 
dei  culti  è  incompatibile  colla  prevalenza  di  uno 
e  la  tolleranza  degli  altri  in  modo  che  Tarticolo 
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dello  Statuto  ha  perduto  in  forza  di  varie  leggi 
successive  il  significato  che  a  tutta  prima  sembra 
avere.  Il  Decreto  infatti  del  10  Agosto  1859  pub- 
blicato nelle  Romagne  dice  che  tutti  i  cittadini 
senza  distinzione  di  culto  sono  uguali  dinnanzi 
alla  legge  neiresercizio  dei  diritti  civili  e  politici. 
La  legge  12  Ottobre  1860  pubblicata  in  Sicilia  da 
Garibaldi  dichiara  che  i  Greco  albanesi  godranno 
di  ogni  libertà  per  il  pieno  esercizio  del  culto 
ortodosso  orientale.  A  Napoli  il  R.  D.  17  Feb- 
braio 1861  dice:  La  differenza  di  culto  non  sarà 
di  ostacolo  alla  perfetta  uguaglianza  dei  cittadini 
neiresercizio  dei  diritti  civili  e  politici  e  la  stessa 
dichiarazione  è  ripetuta  per  le  provincie  venete 
col  R.  D.  4  Agosto  1866.  (Vedi  anche  N.  5).  In  tutte 
queste  leggi  non  si  fa  accenno  alcuno  al  concetto 
di  .tolleranza  e  si  potrebbero  citare  altre  leggi 
per  dimostrare  come  sia  stata  costante  la  inter- 
pretazione progressiva  e  retta  dello  Statuto  co- 
stituzionale nel  senso  sopra  accennato.  Nella  legge 
piemontese  del  1855  per  esempio  riguardante  la 
tassa  di  manomorta  era  detto  che  andavano  esenti 
dalla  imposta  le  case  che  servivano  alla  abita- 
zione dei  Parroci  e  dei  ministri  dei  culti  tollerati,  ' 
Più  tardi  quando  fu  redatta  la  legge  del  21  Aprile 
1862  alle  dette  parole  furono  sostituite  le  altre: 
Ministri  di  qualunque  culto,  né  più  in  alcun  luogo 
si  parla  di  culti  tollerati  ma  di  culti  ammessi 
nello  Stato.  La  ragione  sta  in  ciò  che,  come  os- 
serva la  Cassazione  Romana,  il  sentimento  della 
libertà  religiosa  prevalendo  sulla  intolleranza  è 
venuto  ad  accoppiarsi  all'amore  della  libertà  ci- 
vile a  segno  tale  che  la  preponderanza  del  culto 
Olmo.  3 
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cattolico  sarebbe  incompatibile  colla  uguaglianza 
civile  e  religiosa  in  un  paese  dove  la  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  è  canone  fondamentale 
di  diritto  pubblico  interno.  Ed  è  noto  infine  che 
Tart.  1®  dello  Statuto  ha  oggi  in  sostanza  una 
interpretazione  ristrettissima  nel  senso  cioè  che 
Io  Stato  quando  in  una  cerimonia  pubblica  adi- 
bisse i  ministri  del  culto  deve  servirsi  di  quelli 
della  religione  cattolica. 


CAPITOLO  IV. 
Gli  enti  morali  ecclesiastici. 

Sommario.  —  20.  La  Chiesa  si  compone  di  enti  giuridici 
particolari.  —  21.  Perchè  un  ente  morale  non  può 
avere  carattere  internazionale.  —  22.  Ragioni  storiche 
per  le  quali  la  Chiesa  si  decompose  in  singoli  enti.  — 
23.  Gli  enti  morali  di  ragione  pubblica.  —  24.  Gli  isti- 
tuti ecclesiastici  non  sono  di  ragione  pubblica.  Appli- 
cazioni nel  diritto  internazionale.  —  25.  Peraltro  gli 
enti  ecclesiastici  non  vengono  parificati  in  tutto  agli 
altri  corpi  morali.  —  26.  Altre  particolarità  degli  enti 
ecclesiastici.  —  27.  Enti  ecclesiastici  antichi  e  nuovi. 
—  28.  Morte  civile  degli  enti  ecclesiastici. 

20.  I  caratteri  della  universalità  e  della  inter- 
nazionalità non  possono  consentirsi  alla  Chiesa  se 
non  in  quanto  essa  venga  considerata  come  as- 
sociazione di  uomini  aventi  fede  in  un  solo  Dio. 
Ma  la  comunità  della  fede  in  questa  unica  divi- 
nità e  nella  sua  rivelazione  non  ha  a  che  fare 
colla  pluralità  dei  beni  che  costituiscono  la  dota- 
zione di  ciascun  ente  ecclesiastico  e  perciò  gli 
stessi  scrittori  cattolici  riconoscono  la  separazione 
della  proprietà  ecclesiastica  fra  i  diversi  enti  di 
cui  si  compone  la  Chiesa.  Va  pertanto  notato 
questo  che  la  Chiesa  sia  nell'esercizio  delle  azioni 
civili  come  nella  gestione  dello  coso  temporali 
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non  si  presenta  mai  come  una  inscindibile  unità 
che  varchi  i  confini  dello  Stato,  ma  piuttosto  e 
sempre  come  un  aggregato  di  tante  entità  giuri- 
diche speciali,  corporazioni  e  fondazioni  le  quali 
sono  rappresentate  dai  singoli  ecclesiastici  che 
ad  esse  sono  preposti.  Per  quanto  su  questo  punto 
la  teoria  sia  pacifica  conviene  chiarirne  le  ragioni. 

Poiché  un  ente  morale  non  può  concepirsi 
senza  un  patrimonio,  è  chiaro  che  la  Chiesa  uni- 
versale che  appunto  perchè  come  tale  ne  difetta, 
non  possa  essere  riguardata  come  persona  giu- 
ridica quantunque  sia  composta  ad  unità  ed  abbia 
un  governo  che  essa  afferma  perfetto.  Bisogna 
infatti  distinguere  T  ufficio,  la  podestà  di  giurisdi- 
zione insita  nella  rappresentanza  del  corpo  col- 
lettivo, dal  substrato  patrimoniale  ed  amministra- 
tivo, e  allora  risulta  che  questo  corpo  costituito 
pure  compiendo  uffici  importanti  non  può  pre- 
tendere una  giuridica  personalità.  La  Chiesa  al 
pari  dei  parlamenti,  dei  tribunali,  dei  governi 
medesimi  per  quanto  elevata  in  dignità  e  potenza 
non  può  essere  riguardata  come  ente  morale 
civile. 

21.  Senonchè  qui  sorge  una  obiezione:  Corpo- 
razioni e  fondazioni  di  cui  si  compone  la  Chiesa 
hanno  per  substrato,  per  soggetto  di  diritti  o  i 
consociati  o  il  pubblico  vantaggio,  cioè  ììpopulus, 
r  universalità  dei  cittadini  credenti  nel  dogma  e 
sottomessi  al  regime  della  Chiesa.  Si  domanda: 
Perchè  tali  enti  non  possono  essere  universali  se 
sparsa  nello  Stato  e  al  di  fuori  di  esso  è  Tasso- 
ciazione  dei  consociati  e  la  turba  numerosa  dei 
credenti  ? 
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A  proposito  delle  corporazioni  religiose  la  que- 
stione in  forma  pratica  si  agitò  davanti  ai  tribu- 
nali quando  i  frati  di  un  ordine  soppresso  in 
Italia  e  tuttora  esistente  all'estero  pretesero  in 
giudizio  contro  il  Demanio  la  successione  nei  beni 
già  pertinenti  alle  Case  dello  stesso  ordine  sop- 
presse in  Italia.  A  riguardo  delle  fondazioni  ec- 
clesiastiche non  consta  che  la  controversia  siasi 
agitata  ma  per  Tun  caso  e  per  l'altro  risponde  la 
dottrina  moderna  sulle  persone  morali. 

Questa  dottrina  insegna  che  base  di  fatto  at- 
tuale deirordinamento  della  società  civile  non  è 
r  unità  individua  della  società  stessa  ma  la  con- 
sociazione politica  che  si  determina  nelle  nazioni 
e  negli  Stati.  Tale  essendo  la  condizione  di  fatto 
della  società  odierna  che  si  decompone  in  tante 
compagini  speciali  quanti  sono  gli  Stati  (compa- 
gini che  dai  pubblici  poteri  l'uno  dall'altro  indi- 
pendenti sono  governate)  non  può  concepirsi  che 
una  fondazione  o  una  corporazione  sia  pure  di 
carattere  generalissimo  e  comune  a  quasi  tutta 
l'umanità,  possa  impersonarsi  se  non  nell'orga- 
nismo politico,  cioè  nello  Stato,  che  diviene,  cosi 
il  tutore  di  tale  ente  collettivo  per  tutto  quel  ter- 
ritorio in  cui  imperano  le  sue  leggi.  Una  diversa 
teorica  potrebbe  essere  concepita  nella  sola  ipo- 
tesi che  alla  unità  morale  della  Chiesa  corrispon- 
desse in  tutto  l'orbe  una  unità  politica  come  era 
il  sogno  di  Gregorio  VII,  ma  nelle  condizioni  pre- 
senti della  società  la  affermazione  di  una  perso- 
nalità giuridica  della  Chiesa  universale  è  asso- 
lutamente inammissibile  perchè  tale  personalità 
vivrebbe  al  difuori  e  al  disopra   della  legge  dei 
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singoli  Stati,  mentre  la  entità  giuridica  dei  corpi 
morali  e  quindi  anche  della  Chiesa  è  una  fin- 
zione che  in  tanto  ha  vita  in  quanto  la  legge  ci- 
vile territoriale  la  crea  o  la  riconosce.  Cosi  la 
legge  del  19  giugno  1873  ha  riconosciuto  in  Roma 
le  case  generalizie  unicamente  come  mezzi  diretti 
a  porre  il  Pontefice  in  grado  di  corrispondere 
colle  associiazioni  religiose  esistenti  all'estero,  ma 
non  già  come  enti  cosmopolitici  aventi  una  per- 
sonalità civile  che  li  rendesse  capaci  di  eserci- 
tare diritti  e  di  acquistare  beni  nel  regno.  A  questo 
proposito  osservò  la  Cassazione  di  Roma  colla 
sentenza  del  16  aprile  1887  che  una  corporazione 
di  carattere  universale  non  può  spiegare  azioni 
in  giudizio  se  non  è  messa  in  condizione  di  po- 
tere essere  considerata  per  atto  di  sovranità  di 
Stato  come  legalmente  personificata  e  localizzata, 
perchè  nel  sistema  dello  stato  nazionale  che  è 
territoriale  e  non  universale  non  può  aversi  una 
entità  giuridica  di  natura  mondiale  cui  sarebbe 
incompatibile  la  domicilialità. 

Ciò  che  a  questo  proposito  si  dice  della  Chiesa 
vale  in  genere  per  tutti  gli  enti  morali  che  ripe- 
tono la  loro  vita  dalla  creazione  o  dal  riconosci- 
mento dello  Stato,  perchè  la  differenza  che  esiste 
fra  Tuomo  persona  reale  e  gli  enti  collettivi  per- 
sone fittizie  sta  appunto  in  ciò  che  Tuomo  è  ente 
capace  di  diritti  per  la  sua  stessa  natura  indipen- 
dentemente dal  riconoscimento  del  pubblico  po- 
tere e  in  qualunque  luogo  si  porti,  mentre  gli 
enti  collettivi  non  sono  persone  se  non  in  quanto 
sono  riconosciuti  dallo  Stato,  e  lo  Stato  che  im- 
pera solo  nel  suo  territorio  non  potrebbe  quando 
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anche  il  volesse  infondere  a  questi  enti  una  vita 
ed  una  esistenza  universale.  Evidentemente  l'ef- 
fetto sarebbe  superiore  alla  causa  e  la  finzione 
iiniversale  creata  per  volontà  del  legislatore  di 
uno  Stato  sarebbe  una  vera  impossibilità  giu- 
ridica. 

22.  Si  è  detto  disopra  che  gli  stessi  scrittori  ec- 
clesiastici non  contraddicono  a  questi  principii,  e 
non  può  essere  diversamente  quando  si  pong'^a 
mente  al  processo  storico  della  idea  giuridica  di 
che  è  parola.  Nel  mondo  pagano  gli  Dei  erano 
considerati  come  individui,  enti  concreti  e  su- 
bietti di  diritti  reali.  Questa  teorica  applicata  al 
mondo  cristiano  che  ha  per  suo  carattere  V  unità 
della  fede  in  un  solo  Dio  avrebbe  dovuto  con- 
durre ad  un  immenso  accentramento  di  ricchezza 
nelle  mani  del  Vicario  di  Cristo  capo  visibile  della 
Chiesa  cattolica.  Ma  il  principio  romano  fu  ab- 
bandonato ed  essendosi  yiconosciuta  la  persona- 
lità giuridica  a  tante  Chiese  diverse  si  intese  che 
i  lasciti  fatti  a  Gesù  Cristo  fossero  disposti  a  fa- 
vore della  Chiesa  del  luogo  in  cui  abitava  il  testa- 
tore (l.  26  Cod.  De  sacrosantis  Eccl.  1,  2).  Se  il 
testatore  costituì  erede  un  Arcangelo  o  un  martire 
dovette  intendersi  erede  la  Chiesa  esistente  nel 
paese  del  testatore  o  nella  provincia.  Se  varie 
fossero  state  le  Chièse  dedicate  al  medesimo  Ar- 
cangelo si  preferi  quella  a  cui  il  testatore  avesse 
avuto  una  particolare  predilezione,  se  no  la  Chiesa 
più  povera.  La  pluralità  degli  enti  morali  di  culto 
fu  pertanto  una  necessità  storica  rispondente  ai 
bisogni  amministrativi  della  Chiesa  ed  alle  ra- 
gioni  del  diritto,  perché  come  bene  osserva   il 
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Giorgi  (1):  Ammettere  che  «  la  Chiesa  in  generale 
«  o  il  prossimo  quale  è  genericamente  designato 
«  dai  libri  sacri  fossero  di  fatto  una  persona  giu- 
«  ridica  sola  sarebbe  stato  lo  stesso  che  distrug- 
«  gere  con  una  mano  quella  proprietà  che  con 
«  Taltra  si  voleva  edificare,  perchè  ne  sarebbe 
«  venuta  tale  confusione  di  proprietà  fra  tutte  le 
«  Chiese  inservienti  al  medesimo  culto  e  fra  tutti 
«  gli  istituti  destinati  a  scopo  di  beneficenza  da 
«  non  avere  invidia  del  comunismo.  »  Il  Codice 
civile  (art.  2  e  434)  e  tutte  le  nostre  leggi  accen- 
nano sempre  agli  istituti  ecclesiastici  e  non  mai 
alla  Chiesa  universale  o  nazionale. 

23.  È  d^uopo  studiare  ora  la  natura  e  il  modo 
di  essere  degli  enti  ecclesiastici  in  relazione  agli 
altri  corpi  morali  che  vivono  nello  Stato.  Fra 
gli  enti  morali  ve  ne  hanno  alcuni  che  pure  es- 
sendo sottoposti  nella  gestione  patrimoniale  alla 
legge  comune  esercitano  per  altro  nella  sfera  del 
diritto  pubblico  una  azione  di  cosi  alto  e  pubblico 
interesse  da  essere  trasformati  in  enti  pubblici  o 
pubbliche  amministrazioni.  Cotali  enti  essendo  di 
assoluta  necessità  e  quindi  indefettibili  esercitano 
una  parte  della  sovranità  e  possono  considerarsi 
come  porzioni  di  Stato.  Cosi  le  Provincie  e  i  co- 
muni sono  certamente  persone  giuridiche  in 
quanto  utuniur  iure  privaiorum,  ma  per  tutta 
l'autorità  che  esercitano  iure  imperii  nel  generale 
interesse  sopra  una  parte  del  territorio  nazionale 
devono  riguardarsi  come  enti  di  autorità  pubblica, 


(1)  Giorgi,   La  dottrina  delle  persone  giuridiche.  Fi- 
renze, 1890. 
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pubbliche  giurisdizioni.  Come  tali  sottostanno  per 
necessità  di  cose  alle  leggi  dello  Stato,  ma  dallo 
Stato  non  ripetono  la  loro  origine  e  vivono  di 
vita  propria,  coeva  a  quella  della  politica  auto- 
rità. A  questa  distinzione  fa  capo  la  teorica  so- 
stenuta da  autorevoli  scrittori  secondo  cui  la  ca- 
pacità giuridica  di  questi  enti  varca  i  confini  dello 
Stato  nel  quale  si  trovano,  e  da  ciò  deriva  la 
conseguenza,  che  ammessa  nei  rapporti  interna- 
zionali la  sovranità  assoluta  dello  Stato  nel  quale 
essi  esistano,  con  essa  si  abbiano  implicitamente 
per  riconosciuti  alFestero  anche  questi  enti  cui 
deve  riconoscersi  il  diritto  di  esercitare  ogni  azione 
civile  secondo  il  proprio  Statuto  personale,  salve 
le  limitazioni  che  possono  incontrare  nelle  leggi 
di  ordine  pubblico  vigenti  nel  paese  dove  Fazione 
venga  a  tradursi  in  atto  (art.  12,  Disp.  prel.  Co- 
dice civ.). 

24.  La  Chiesa  ha  preteso  di  attribuire  ai  suoi 
istituti  il  carattere  di  pubbliche  autorità,  ritenen- 
dosi al  pari  dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  co- 
muni istituzione  indefettibile  per  la  necessità  del 
culto  ad  ogni  civile  società.  Questo  è  il  secondo 
lato,  ossia  il  lato  giuridico  della  questione  già 
superiormente  accennata  che  concerne  la  condi- 
zione della  Chiesa  come  pubblico  potere  nel  di- 
ritto italiano. 

Praticamente  la  questione  è  stata  fatta  avanti 
ai  nostri  tribunali  quando  la  compagnia  di  Gesù 
vivente  di  vita  giuridica  perfetta  nel  Belgio  si  è 
fatta  a  reclamare  contro  il  Demanio  la  restitu- 
zione di  alcune  rendite  riferibili  all'epoca  del  se- 
questro politico  ordinato  del  Governatore  di  Lom- 


42  Diritto  ecclesiastico. 

> 

bardia  col  decreto  del  1859  quando  cioè,  a  pre- 
scindere dal  sequestro  stesso  che  fu  provvisorio, 
rOrdine  dei  Gesuiti  non  peranco  in  Lombardia  era 
stato  soppresso.  La  domanda  giudiziale  del  gene- 
rale fu  respinta  per  ragioni  d'ordine,  ma  la  que- 
stione era  questa,  se  cioè  l'Ordine  di  Gesù  avesse 
potuto  esperimentare  un'azione  avanti  ai  nostri 
tribunali  senza  il  riconoscimento  della  sua  perso- 
nalità giuridica  da  parte  dello  Stato  italiano,  ed 
anzi  contro  una  legge  che  lo  dichiara  soppresso. 
Qui  due  opinioni  tengono  il  campo.  Alcuni  riten- 
gono che  gli  ordini  religiosi  esistenti  all'estero 
nonostante  le  nostre  leggi  di  soppressione  pos- 
sano possedere  beni  in  Itaha  e  farsi  rappresen- 
tare come  qualunque  altro  straniero  davanti  ai 
tribunali  italiani.  Altri  ritengono  che  l'esistenza 
degli  ordini  monastici  quali  enti  morali  in  altri 
Stati  non  dia  loro  il  privilegio'  di  godere  di  quella 
personalità  giuridica  che  lo  Stato  italiano  ha  cre- 
duto di  dovere  negare  e  di  questo  avviso  fu  la 
Cassazione  di  Roma  colla  sentenza  del  5  feb- 
braio 4874.  Questa  opinione  sembra  preferibile  non 
solo  nel  caso  si  tratti  di  un  ordine  religioso  che 
in  Italia  è  stato  soppresso  e  contro  l'azione  del 
quale  può  opporsi  giusta  l'art.  12  delle  disposizioni 
preliminari  del  Codice  civile  una  legge  proibitiva 
di  ordine  pubblico,  ma  ancora  nel  caso  si  tratti 
di  altro  ente  ecclesiastico  diocesi  o  parrocchia. 
Ciò  per  il  motivo  che  gli  enti  di  culto  per  quanto 
siano  ammessi  a  vivere  nel  regno,  non  hanno 
però  carattere  di  pubblica  necessità,  e  non  può 
lo  Stato  attribuire  la  qualifica  di  autorità  neces- 
saria a  qualsiasi  ente  direttivo  della  interna  mo- 
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ralità  dei  cittadini.  Gli  enti  di  culto  stabiliti  al- 
l'estero  perciò  come  non  pagano  la  tassa  di 
manomorta  pure  avendo  proprietà  in  Italia,  cosi 
non  possono  come  tali  esperire  azioni  avanti  ai 
nostri  tribunali  se  non  in  quanto  siano  stati  quali 
enti  morali  riconosciuti  dallo  Stato  italiano. 

Questo  stato  giuridico  degli  istituti  ecclesiastici 
non  è  solo  effetto  della  legislazione  attuale,  per- 
chè anche  per  il  passato  fu  sempre  sentita  la  dif- 
ferenza che  di  fronte  al  vantaggio  pubblico  esiste 
fra  gli  scopi  del  culto  e  quelli  della  istruzione  o 
della  beneficenza.  Invero  la  pubblica  beneficenza 
mirando  ad  uno  scopo  di  generale  interesse  mai 
non  fu  lasciata  nel  dominio  del  diritto  privato 
tanto  che  le  disposizioni  legislative  che  ne  rego- 
larono l'organismo  dettarono  tanta  solennità  di 
forme  in  tutti  gli  atti  nei  quali  si  svolgono  le  fun- 
zioni amministrative  da  equipararle  e  ritenerle 
come  un  ramo  della  pubblica  amministrazione. 
Furono  dati  quegli  stessi  privilegi  stabiliti  per 
l'esazione  del  denaro  pubblico,  conferite  ai  con- 
tabili e  gestori  delle  opere  pie  le  attribuzioni  e 
responsabilità  che  sono  conseguenza  del  carat- 
tere di  pubblici  ufficiali  che  ad  essi  si  volle  im- 
primere. Ma  a  riguardo  dei  monasteri  ed  istituti 
ecclesiastici  diversamente  andò  la  cosa.  Se  sotto 
certi  rapporti  si  ritennero  sottoposti  alla  podestà 
civile  che  regolò  i  loro  atti  non  però  le  loro  ren- 
dite si  ritennero  destinate  ad  un  pubblico  inte- 
resse. Fu  stabilita  la  vigilanza  dello  Stato  nel 
vantaggio  degli  istituti  ma  da  ciò  non  deve  trarsi 
la  conseguenza  che  gli  amministratori  ad  essi 
preposti  abbiano  avuto   il   carattere  di  pubblici 
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ufficiali.  Rimasero  al  contrario  privati  ammini- 
stratori e  ad  essi  non  si  poterono  estendere  le 
disposizioni  legislative  riguardanti  i  gestori  del 
pubblico  denaro.  Ai  loro  registri  ed  alle  loro  an- 
notazioni non  si  potè  dare  una  efficacia  maggiore 
di  quella  che  avrebbero  avuto  se  considerati  come 
registri  ed  annotazioni  private.  Ciò  è  tanto  più 
vero  oggi  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile, 
e  del  codice  di  procedura. 

25.  Con  tutto  ciò  gli  enti  ecclesiastici  hanno 
ancora  oggi  tanto  ritenuto  delle  loro  antiche  forme 
e  costituzioni  che  sembrano  tuttora  avere  quella 
veste  di  autorità  pubblica  che  a  loro  deriva  dalle 
condizioni  fatte  per  lo  passato  alla  Chiesa  nel 
diritto  pubblico  degli  Stati  cattolici  e  da  ciò  de- 
riva che  la  loro  condizione  si  differenzia  da  quella 
degli  altri  enti  morali.  Ciò  è  tanto  vero  che  varii 
scrittori  pure  negando  agli  enti  ecclesiastici  la 
qualifica  di  pubbliche  amministrazioni  assistite 
à^Wimperium  e  dalla  iurisdictlo,  esitano  tuttavia 
a  porli  nella  categoria  delle  amministrazioni  pri- 
vate da  trovare  le  loro  regole  unicamente  nel 
diritto  comune  e  considerando  quanta  parte  di 
diritto  pubblico  le  riguardi  e  quanta  parte  di  pub- 
blico interesse  entri  nella  loro  finalità,  ne  fanno 
una  categoria  speciale  che  tramezza  fra  Tuna  e 
Taltra.  Altri  scrittori  distinguono  gli  enti  morali 
di  creazione  neccessaria  o  di  ragione  neccessaria 
da  quelli  di  creazione  volontaria  o  di  ragione 
contingente,  e  degli  istituti  della  Chiesa  fanno  una 
categoria  intermedia  o  mista. 

L'influenza  di  queste  teoriche  si  fa  sentire  nella 
giurisprudenza.  Come   già   abbiamo  avvertito  al 
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N.  17,  la  Cassazione  di  Roma  colle  due  sentenze 
del  5  maggio  1886  e  22  gennaio  1889  ha  dichia- 
rato che  la  laurea  in  teologia  conseguita  dopo 
il  1870  nel  Pontificio  Seminario  romano  dia  titolo 
ad  esercitare  V  elettorato  amministrativo  e  con 
ciò  pure  mancando  una  legge  speciale  essa  ha 
riguardato  quelFente  ecclesiastico  come  autorità 
pubblica  capace  di  emettere  dichiarazioni  aventi 
effetti  legali.  Ciò  evidentemente  é  cosa  assai  di- 
versa dalla  portata  che  i  diplomi  dei  Seminarli 
possono  avere,  considerati  come  fatti  giuridici  per 
conseguire  effetti  civili  in  relazione  a  istituzioni 
derivanti  da  contratti  o  da  testamenti  di  privati 
benefattori. 

Per  contro  la  stessa  Cassazione  con  arresto  del 
23  aprile  1887  ha  negato  agli  atti  fatti  dai  Can- 
cellieri vescovili  ogni  effetto  derivante  dalla  legge 
sul  notariato.  Di  conseguenza  deve  ritenersi  che 
agli  istituti  ecclesiastici  non  sia  permessa  la  sti- 
pulazione degli  atti  in  forma  pubblica  ammini- 
strativa da  avere  elTetti  pari  a  quelli  degli  atti 
pubblici  notarili.  —  L'art.  5  e  19  della  legge  sul 
bollo  parifica  i  certificati  delle  cancellerie  religiose 
a  quelli  delle  pubbliche  amministrazioni.  —  In- 
fine la  commissione  centrale  della  ricchezza  mo- 
bile con  deliberazione  del  9  giugno  1889  ha  rite- 
nuto soggetti  ad  imposta  i  diritti  ed  emolumenti 
che  riscuotono  le  curie  vescovili  come  quelli  che 
non  hanno  carattere  di  pubblico  tributo  man- 
cando tali  cancellerie  di  ogni  legittimo  potere  per 
imporre  e  riscuotere  quei  diritti  che  devono  pa- 
ragonarsi ai  lucri  privati. 

26.  Gli  enti  ecclesiastici  che  sotto  certi  rispetti 
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sembrano  sconfinare  dal  diritto  comune,  per  altri 
riguardi  sono  in  una  condizione  inferiore  agli  altri 
enti  morali  non  godendo  di  tutta  l'autonomia  e 
la  inviolabilità  che  questi  hanno  compatibilmente 
colle  leggi  dello  Stato.  La  ragione  sta  in  ciò  che 
essi  traggono  le  loro  norme  dalla  legge  canonica 
la  quale  da  forma  concreta  al  concetto  di  unità 
che  è  insito  nella  Chiesa,  e  non  bisogna  neppure 
dimenticare  il  processo  storico  per  cui  tali  enti 
sono  individuati  dopo  di  essere  stati  parte  della 
gronde  massa  comune.  Ciò  è  stato  fatto  per  ne- 
cessità giuridiche  come  sopra  si  è  visto,  ma  non 
senza  dare  alla  Chiesa  la  forma  della  più  asso- 
luta monarchia  per  cui  spetta  al  Sommo  Ponte- 
fice fra  i  suoi  altissimi  uffici  anche  il  diritto  di 
prendersi  cura  degli  affari  puramente  locali  e  di 
erigere,  traslocare,  riunire  e  dividere  i  vescovadi 
e  i  beneficii  minori.  Da  ciò  deriva  che  Tammini- 
strazione  degli  enti  sparsi  nella  cattolicità  è  sot- 
toposta alla  vigilanza  ed  alla  direzione  deirAuto- 
rità  superiore  la  quale  nomina  gli  amministra- 
tori (investiti)  sorveglia  la  erogazione  delle  rendite 
e  la  manutenzione  delle  proprietà  disponendo  bene 
spesso  delle  une  e  delle  altre  senza  possibilità  di 
appello  o  di  richiamo. 

Tutti  sanno  che  il  Papa  può  imporre  pensioni 
sui  benefici  ossia  può  distrarre  a  favore  di  altro 
ecclesiastico  che  non  sia  l'investito  o  anche  a 
favore  di  un  laico  una  parte  delle  rendite  del- 
Tente,  e  se  avvenga  che  il  pensionato  non  risieda 
nel  luogo  stesso  del  beneficio,  tali  rendite  sono 
tolte  alla  causa  del  culto  e  della  beneficenza  del 
luogo  in  cui  Tonte  è  stato  eretto.  La  ragione  di 
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queste  pensioni  può  essere  il  bene  della  pace,  la 
cessazione  di  qualche  ostinato  litigio,  l'utilità  della 
Chiesa,  il  soccorso  dei  benemeriti  o  dei  renun- 
zianti  o  dei  resignanti  a  titolo  di  alimenti,  ma  in 
ogni  caso  il  provvedimento  è  senza  sindacato.  La 
teoria  delle  pensioni  ecclesiastiche  è  intricata  e 
importante  specialmente  quando  essa  discute  il 
diritto  di  imporle  sui  beneficii  di  patronato  pri- 
vato essendo  escluso  che  ugualmente  possano 
essere  imposte  sui  beneficii  di  patronato  regio. 
Le  pensioni  imposte  sul  beneficiato  sono  tempo- 
ranee, quelle  che  colpiscono  il  beneficio  sono 
perpetue.  Anche  ai  vescovi  fu  riconosciuta  la  fa- 
coltà di  imporre  pensioni  temporanee  col  con- 
senso del  beneficiato,  benché  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  con  sentenza  del  17  settembre  1886 
abbia  ritenuto  che  giusta  la  vigente  legislazione 
tale  diritto  sia  cessato. 

Ragioneremo  più  avanti  delle  pensioni,  e  per 
ora  ci  basta  osservare  che  questa  materia  ha 
una  qualche  analogia  con  quei  contributi  cui  pos- 
sono soggiacere  anche  gli  enti  civili  per  effetto 
delle  leggi  dello  Stato  come  se  ne  ha  un  esempio 
nell'art.  81  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza. 

Gli  enti  ecclesiastici  possono  ottenere  anche 
dalla  Autorità  della  Chiesa  una  riduzione  di  spese 
o  di  oneri  (ad  esempio  le  fondazioni  per  celebra- 
zione di  messe)  e  a  questo  proposito  si  discute 
fino  a  dove  arrivino  per  le  leggi  canoniche  i  po- 
teri del  vescovo,  sembrando  che  questi  non  possa 
ordinare  tali  riduzioni  che  dietro  speciale  auto- 
rizzazione del  Papa,  e  in  via  temporanea. 

Una  alterazione  nella  patrimonialità  degli  enti 
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ecclesiastici  si  riscontra  pure  per  effetto  di  certe 
speciali  imposte  cui  essi  vanno  soggetti  per  le 
leggi  della  Chiesa  e  che  anche  la  odierna  giuri- 
sprudenza ritiene  sussistenti.  Cosi  i  beneficii  della 
diocesi  pagano  annualmente  un  aeminarlsticum 
a  favore  del  Seminario  e  un  cathedraticum  a  fa- 
vore del  vescovo  e  quest'ultimo  in  sede  vacante 
si  devolve  air  Economato. 

L'Autorità  ecclesiastica  può  variare  la  circo- 
scrizione delle  parrocchie,  né  Tart.  106  della  legge 
comunale  fa  intervenire  il  voto  del  comune  se 
non  quando  esso  sopporti  una  spesa  per  la  par- 
rocchia medesima.  La  Chiesa  pcà  arreca  varia- 
zioni airufficio  parrocchiale  con  .Ama  diversa  divi- 
sione di  popolo  fra  le  coadiutorie  senza  che 
occorra  il  regio  placet  giusta  Tart.  16  comma  3® 
delia  legge  13  maggio  187L 

27.  La  maggior  parte  degli  enti  ecclesiastici  ha 
origine  antica  quando  i  privati  donavano  le  loro 
sostanze  alla  Chiesa  e  avveniva  quella  consa- 
crazione che  corrispondeva  alla  attuale  recogni- 
zione legale.  Quando  i  beni  passavano  in  pro- 
prietà della  Chiesa  ed  essa  con  un  atto  di  erezione 
in  titolo  li  spiritualizzava  si  ebbero  istituiti  od 
arricchiti  gli  enti  ecclesiastici  in  senso  stretto. 
Quando  tali  beni  rimanevano  nel  patrimonio  ci- 
vile dei  privati  ma  con  vincolo  di  servire  alla 
Chiesa  si  ebbero  gli  istituti  ausiliarii  al  culto  di 
ecclesiasticità  meno  perfetta.  Tutti  questi  enti  per 
effetto  dell'art.  2  del  Codice  civile  si  hanno  per 
riconosciuti  nelle  loro  forme  antiquate  le  quali 
non  sono  incompatibili  cogli  usi  osservati  come 
diritto  pubblico.  Ma  può  avvenire  il  caso  che  deb- 
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bansi  creare  nuovi  enti  in  specie  nelle  grandi 
città  dove  la  popolazione  va  agglomerandosi.  La 
creazione  di  questi  nuovi  enti  deve  essere  libera 
alla  Chiesa  in  qualunque  parte  del  territorio  na- 
zionale, e  quindi  anche  in  Sicilia  dopo  la  rinunzia 
fatta  dallo  Stato  al  diritto  di  legazia  apostolica. 
Ma  un  argòcniento  per  sostenere  che  tale  crea- 
zione non  po§|ji{,d^3JL  legittinia  se  non  fatta  dalla 
Autorità  della  fi^iesa  %\  è  voluto  dedurre  dall'art.  16 
della  legge.  13'^ggip  1871  che  dice  :<  restano 
«  fer^g0Ìéiii|^spoè'i^ni  vdell^  leggi  civili  rispetto 
«  alla^cj^fcjjpfone  ed.,g^r  modi  di  esistenza  degli  isti- 
«  tutf^cclesia4&SÉ^^'^>fta§sazione  di  Roma  con 
sentènza  del '2^pfrjlè  189^a  dichiarato  che  un 
istituto  diretta  atì^fficiìD  spfrlÈHale  non  può  sorgere 
se  non  per  l'Autorità  di  colui  ài  quale  appartiene 
di  conoscere  che  nulla  di  sconveniente  e  di  inu- 
tile o  di  nocivo^  s^  stabilisce  nelle  ecclesiastiche 
cose,  e  da.  cii^|M!*^dedotto  la  assoluta  necessità 
delia  sanzione  episcopale  cognita  causa  e  per  atto 
di  giurisdizione.  Anche  il  Consiglio  di  Stato  ha 
detto  che  alla  creazion,e  di  una  nuova  parrocchia 
deve  provvedere  il  vescovo  colla  giurisdizione 
che  gli  spetta  sulla  unione  e  divisione  dei  bene- 
fici, e  d'accordo  col  Governo,  cioè  salvo  il  Regio 
decreto. 

Questa  teorica  esclude  che  un  privato  possa  fon- 
dare un  istituto  ecclesiastico.  Ora  è  da  osservarsi 
che  Tart.  833  del  Codice  civile  con  un  argomento 
a  contrario  non  vieta  a  un  testatore  la  fonda- 
zione di  un  beneficio  curato.  E  se  poi  avvenisse 
il  caso,  poco  probabile  del  resto  in  Italia,  di  un 
distacco  di  alcuni  cattolici  non  dal  dogma  ma 
Olmo.  4 
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dalla  disciplina  della  Chiesa  romana,  con  qual 
diritto  vorrebbe  lo  stato  negare  il  riconoscimento 
legale  ad  una  nuova  Chiesa  che  nulla  avesse  di 
contrario  all'ordine  pubblico?  Crediamo  che  lo 
Stato  in  omaggio  al  principio  della  libertà  della 
Chiesa  non  dovrebbe  porre  ostacoli  alla  attua- 
zione degli  ideali  di  riforma. 

Il  Giorgi  è  d'avviso  che  lo  Stato  non  possa 
dare  il  riconoscimento  ad  una  nuova  parrocchia 
se  non  per  legge  del  parlamento,  ma  la  pratica 
invalsa  è  contraria,  e  si  provvede  invece  per  Re- 
gio Decreto  (1). 

28.  Ora  conviene  brevemente  tenere  parola 
della  morte  degli  Enti  ecclesiastici.  Questi  Enti 
dopo  r  abolizione  dei  conventi  avendo  la  forma 
di  fondazioni  non  è  possibile  che  la  loro  morte 
avvenga  per  scioglimento  volontario.  Basta  solo 
ricordare  che  il  fondatore  non  ha  più  diritto  di 
fare  atto  di  disposizione  dei  beni,  e  tanto  meno 
ciò  può  fare  la  rappresentanza  dell'istituto  che  è 
destinata  a  mantenere  in  vita  l'ente  e  indirizzarlo 
alla  meta.  Dato  il  caso  adunque  che  i  fini  non 
possano  più  conseguirsi,  la  Chiesa  o  il  Comune 
potranno  provocare  dal  Governo  i  provvedimenti 
di  riforma  e  di  soppressione. 

La  perdita  totale  del  patrimonio  secondo  al- 
cuni non  può  essere  causa  della  morte  dell'ente 


(1)  Fu  riconosciuta  per  Regio  decreto  la  nuova  par- 
rocchia di  S.  Vitale  in  Via  Nazionale  a  Roma  che  era 
stata  decretata  dal  Cardinal  Vicario  nel  31  agosto  1884  e 
che  il  fondo  per  il  culto  ha  convenientemente  dotata. 
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ecclesiastico  che  essi  paragonano  alio  Stalo,  al 
comune,  alla  provincia  e  ritengono  indefettibile 
anche  quando  le  passività  superino  ogni  attivo. 
A  noi  sembra  difficile  assimilare  a  tali  enti  il  be- 
neficio parrocchiale,  la  fabbriceria,  il  vescovado, 
e  riteniamo  che  essi  senza  dubbio  cessino  di  vi- 
vere colla  perdita  di  ogni  consistenza  patrimo- 
niale. Ma  con  questo  non  si  vuol  dire  che  cessi 
l'ufficio  ecclesiastico  annesso  ai  medesimi,  e  ciò 
basta  perchè  sia  fatta  salva  quella  ragione  di  so- 
ciale necessità  che  si  vuol  trarre  in  campo  per 
assimilare  la  parrocchia  agli  enti  di  ragione  pub- 
blica. E  per  il  servizio  del  culto  resta  poi  sempre 
la  Chiesa,  il  tempio  che  avendo  carattere  dema- 
niale non  può  essere  oggetto  di  esecuzione. 

Non  può  essere  causa  della  cessazione  della 
parrocchia  lo  scomparire  di  tutti  i  parrocchiani, 
quando  per  strana  ipotesi  ciò  avvenga  per  una 
epidemia  o  per  un  terremoto  o  per  altra  qualsiasi 
cagione.  Evidentemente  i  nuovi  abitanti  prende- 
ranno il  posto  .dei  trapassati. 

Un'ultima  e  assai  importante  causa  di  cessa- 
zione degli  enti  ecclesiastici  è  quella  che  deriva 
dalla  revoca  del  riconoscimento  loro  da  parte 
dello  Stato  e  questa  nel  linguaggio  ordinario  si 
denomina  soppressione. 

Alcuni  scrittori  sono  d'avviso  che  lo  Stato  pure 
avendo  il  diritto  di  dichiarare  la  soppressione 
degli  enti  ecclesiastici  debba  previamente  con- 
sultare in  merito  al  provvedimento  da  prendersi 
l'autorità  della  Chiesa  come  quella  che  provve- 
dendo alla  finalità  delle  istituzioni  di  culto  non  è 
straniera  agli  interessi  cui  le  temporalità  eccle- 
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siastiche  devono  provvedere  (1).  —  Noi  non  sap- 
piamo a  quale  fondamento  questa  teoria  possa 
appoggiarsi  una  volta  che  si  è  distinta  l'associa- 
zione religiosa  colla  sua  gerarchia,  dagli  enti  di 
culto  che  sono  corpi  morali  soggetti  al  Codice 
civile.  E  non  crediamo  che  vi  sia  analogia  col 
caso  della  riforma  delle  opere  pie  per  cui  devono 
sentirsi  i  Consigli  comunali  e  provinciali  (art.  62, 
legge  17  luglio  1890),  poiché  qui  si  tratta  di  enti 
cui  nessuno  può  negare  il  carattere  di  pubbliche 
amministrazioni.  —  In  ogni  caso  poi  il  voto  dovrà 
essere  puramente  consultivo  perché  diversamente 
la  Chiesa  avrebbe  il  mezzo  di  impedire  con  un 
veto  ognuna  di  quelle  riforme  che  la  coscienza 
(Iella  nazione  rappresentata  dai  suoi  legittimi  or- 
gani reclama. 


(1)  Vedi  Giorgi,  La  Dottrina  delle  persone  giurìdiche. 
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29.  Sono  ecclesiastici  coloro  che  esercitano 
l'ufficio  di  intermediarli  fra  il  popolo  e  la  divi- 
nità e  che  volontariamente  sono  entrati  a  for- 
mare parte  della  gerarchia  della  Chiesa.  Essi 
sono  amministratori  e  in  parte  usufruttuarii  del 
patrimonio  ecclesiastico,  ed  hanno  le  podestà  e 
gli  attributi  che  derivano  dalle  leggi  canoniche. 
Qui  la  posizione  degli  ecclesiastici  va  riguardata 
solo  di  fronte  alle  leggi  civili  allo  scopo  di  sta- 
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bilire  se  colla  legislazione  attuale  essi  conservino 
o  meno  uno  stato  giuridico  che  colle  particolari 
prerogative  porti  con  se  anche  talune  incapacità 
giuridiche  speciali  da  avere  effetto  nei  rapporti 
civili. 

Le  leggi  italiane  non  pongono  alcun  ostacolo 
all'ingresso  dei  cittadini  nella  carriera  ecclesia- 
stica né  lo  Stato  interviene  con  atti  positivi  ad 
impedire  che  siavi  un  numero  di  Sacerdoti  o 
troppo  scarso  o  troppo  esuberante  ai  bisogni  del 
culto,  essendo  questo  affare  che  riguarda  Tasso- 
ciazione  religiosa. 

30.  In  altri  tempi  non  era  cosi  e  lo  Stato  esi- 
geva che  coloro  i  quali  abbracciavano  la  carriera 
ecclesiastica  avessero  giusta  gli  stessi  canoni  della 
Chiesa  una  dote  ossia  il  patrimonio  sacro. 

Questa  dote,  che  poteva  essere  costituita  dallo 
stesso  ecclesiastico  o  da  un  terzo,  doveva  essere 
ritenuta  congrua  e  sufficente  dal  potere  civile, 
interessando  allo  Stato  come  protettore  della 
Chiesa  che  non  avessero  a  mancare  ai  preti  i 
neccessarii  sostentamenti  in  caso  che  loro  fosse 
fallita  una  investitura  beneficiaria. 

Il  Codice  Civile  e  in  genere  tutte  le  leggi  ita- 
liane, ad  eccezione  della  legge  di  registro,  (Tariffa 
art.  47)  e  del  R.  D.  16  Ottobre  1861  (1)  non  fanno 
alcuna  menzione  del  patrimonio  Sacro,  per  il  che 
la  Cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  19  Mag- 
gio 1877  reputando  una  tale  istituzione  puramente 


(1)  n  R.  D.  16  ottobre  1861  n.  273  attribuisce  ai  Prefettila 
facoltà  di  approvare  la  costituzione  dei  patrimonii  sacri. 
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canonica  ha  dichiarato  essere  sottratte  alla  com- 
petenza dei  Tribunali  tutte  le  questioni  che  ad 
essa  si  riferiscono  (1).  In  coerenza  a  questa  mas- 
sima e  in  appoggio  all'altra  sentenza  della  me- 
desima Cassazione  in  data  del  4-19  Maggio  1887 
la  Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico  ha 
emanata  una  circolare  n.  130  del  28  Settem.  1889 
in  cui  è  detto  che  non  potranno  più  accettarsi 
domande  per  imporre  sulla  rendita  il  vincolo  del 
patrimonio  sacro  e  che  i  vincoli  già  iscritti  hanno 
cessato  di  avere  ogni  effetto  legale,  e  non  sono 
di  ostacolo  al  tramutamento  della  rendita  al  por- 
tatore. Questa  circolare  presuppone  una  circo- 
stanza che  non  può  dirsi  dimostrata,  che  cioè 
in  Italia  abbia  perduto  ogni  efficacia  come  legge 
positiva  il  diritto  canonico  da  cui  è  regolato  l'isti- 
tuto del  patrimonio  sacro. 

Argomentando  dalla,  legge  di  registro  e  da  altre 
disposizioni,  alcuni  hanno  in  contrario  ritenuto 
che  le  leggi  italiane  riconoscano  la  condizione  di 
sacerdote  e  in  pari  tempo  il  patrimonio  sacro 
quale  è  costituito  secondo  i  canoni  (Corte  d'Ap- 
pello di  Trani  14  Agosto  1873),  tanto  più  che  un 
tale  istituto  per  se  medesimo  non  è  in  opposizione 
coU'ordine  pubblico  e  colle  leggi  dello  Stato.  Ma 
anche  a  volere  prescindere  dalla  considerazione 
che  nella  costituzione  di  un  patrimonio  sacro  le 
leggi  canoniche  devono  intendersi  dedotte  da  colui 
che  vincola  la   rendita  come  legge  contrattuale, 


(1)  Quindi  non  ha  più  vigore  la  circolare  del  Ministro 
Miglietti  30  Giugno  1862. 
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noi  abbiamo  ragione  di  dubitare  che  la  circolare 
della  Amministrazione  dei  Debito  Pubblico  possa 
dirsi  giustamente  applicabile  nei  casi  in  cui  il  pa- 
trimonio sacro  sia  stato  costituito  da  un  terzo  che 
non  sia  Tecclesiastico  e  sotto  l'impero  delle  leggi 
anteriori  al  1866.  È  stato  anche  giustamente  os- 
servato che  il  patrimonio  sacro  non  sempre  ha 
origine  come  in  Sardegna  dai  concordati  colla 
Santa  Sede  ora  aboliti,  ma  in  alcuni  luoghi  trae 
origine  da  leggi  dello  Stato  che  non  sono  state 
abrogate  come  in  Lombardia  la  notificazione  im- 
periale del  20  Novembre  1832.  E  anche  fra  i  con- 
cordati quello  di  Sicilia  non  ha  mai  avuto  una 
esplicita  abrogazione. 

Il  patrimonio  sacro  costituito  a  scopo  di  bene- 
ficenza non  è  impedito  dall'art.  902  del  Codice 
Civile,  e  a  scopo  di  particolare  affezione  di  beni 
fatta  dal  genitore  a  favore  del  figlio  é  espressa- 
mente contemplato  dalla  disposizione  dell' arti- 
colo 1007  del  Codice  stesso.  Noi  dovremo  adun- 
que concludere  colle  parole  della  stessa  Cassazione 
di  Roma  pronunciate  in  un  altra  sentenza  del 
25  Giugno  1883  che  il  sacro  patrimonio  una  volta 
costituito  deve  essere  rispettato.  La  rivocazione 
di  un  assegno  già  consentito  per  tale  titolo  offen- 
derebbe il  diritto  e  il  dovere  che  ha  un  sacerdote 
di  mantenersi  finché  vive  nel  continuo  e  regolare 
esercizio  del  proprio  ministero  secondo  che  i  ca- 
noni della  Chiesa  impongono  e  le  leggi  civili  non 
riprovano. 

Come  si  vede  V  istituto  sopravvive  ma  non  tanto 
a  garanzia  della  Chiesa  e  del  culto,  quanto  a 
vantaggio  di  colui  che  lo  ebbe  costituito  da  un 
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terzo.  Tutte  le  disposizioni  deir  antico  diritto  pub- 
blico specialmente  nel  Regno  di  Napoli  circa  al 
modo  di  costituire  il* patrimonio,  alla  sua  valuta- 
zione, allo  svincolo,  alla  approvazione,  alla  inalie- 
nabilità, alla  insequestrabili  tà  hanno  cessato  di 
avere  vigore  (1)  insieme  colla  circolare  ministe- 
riale 16  Giugno  1861  che  manteneva  le  ingerenze 
e  competenze  dei  Tribunali  in  questa  materia 
(vedi  Decreto  14  Dicembre  1860  e  circolare  Mauri 
30  Giugno  1862). 

Sulla  alienabilità  del  patrimonio  sacro  avvi  di- 
screpanza di  pareri  nella  dottrina  e  nella  giuri- 
sprudenza. Coloro  che  ritengono  la  odierna  sus- 
sistenza dell'istituto  nel  modo  come  è  regolato 
dai  canoni  della  Chiesa  e  dalle  stesse  leggi  civili 
anteriori  al  1860  portano  l'opinione  che  l'aliena- 
bilità sia  subordinata  allo  svincolo  della  partico- 
lare affezione  dei  beni  da  darsi  con  decreto  della 
Autorità  Ecclesiastica.  Ma  altri  osservano  che  in 
alcun  luogo  il  Codice  Civile  pone  fuori  di  com- 
mercio i  beni  del  sacro  patrimonio  come  fa  invece 
per  i  beni  demaniali  e  dotali  (art.  430,  432,  1404, 
1405).  E  riferendosi  al  caso  più  comune  del  pa- 
trimonio sacro  costituito  a  proprio  favore  dallo 
stesso  Sacerdote  si  domandano:  Chi  impose  il 
vincolo  sui  beni?  Lo  stesso  proprietario.  A  van- 
taggio di  chi?  Della  sua  qualità  sacerdotale.  Può 
il  sacerdote  essere  costretto  a  conservare  questa 


(!)  Vedi  i  Rescritti  20  Dicembre  1766,  27  Settembre  1819, 
29  Maggio  1819,  29  Luglio  1820,  13  Settembre  1828,  24  Marzo 
1830,  ed  altri  riportati  dal  Saredo,  Cod.  EccL,  pag.  1139. 
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qualità?  E  a  questo  punto  rispondono  in  senso 
negativo  perchè  non  è  lecito  ad  alcuno  limitare 
di  fronte  a  se  stesso  i  ppoprii  diritti  senza  un 
motivo  di  interesse  pubblico  sanzionato  dallo  Stato. 

Ammessa  T  alienabilità  deve  pure  ammettersi 
la  possibilità  di  iscrivere  ipoteca  sugli  immobili 
e  di  agire  su  di  essi  con  esecuzione  reale,  mentre 
al  contrario  negata  la  commerciabilità  della  cosa 
è  d'uopo  venire  a  conclusioni  perfettamente  con- 
trarie. Ma  indipendentemente  da  ciò  si  è  fatta 
anche  questione  a  riguardo  della  sequestrabilità 
del  patrimonio  sacro  se  fosse  applicabile  T arti- 
colo 592  del  Codice  di  procedura  civile,  almeno 
per  un  ammontare  di  rendite  neccessarie  al  Sa- 
cerdote a  titolo  di  alimenti  e  determinato  dalla 
Chiesa. 

31.  Col  sistema  giurisdizionale  lo  Stato  può 
prescrivere  delle  condizioni  per  divenire  eccle- 
siastici, e  in  special  modo  per  entrare  nel  novero 
dei  religiosi  i  quali  senza  il  consenso  del  potere 
sovrano  non  possono  sottrarsi  a  tanti  uffici  dovuti 
allo  Stato  ed  agli  affari  civili.- 

In  Italia  al  contrario  dove  non  è  perfettamente 
riconosciuto  nella  professione  ecclesiastica  uno 
stato  giuridico  speciale,  l'Autorità  pubblica  ri- 
nuncia a  valersi  dei  mezzi  occorrenti  per  negare 
il  proprio  riconoscimento  a  chiunque  abbracci  o 
si  mantenga  nella  carriera  ecclesiastica  e  questo 
sistema  ha  il  grave  inconveniente  di  permettere 
che  al  cospetto  del  volgo  vestano  le  insegne  di 
ministri  del  Signore  e  ne  adempiano  gli  uffici 
taluni  che  i  Tribunali  civili  hanno  condannati 
per  reati  comuni.  Vero  è  che  lo  Stato  tanto  poco 
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si  cura  di  proteggere  la  qualità  di  ecclesiastico 
che  dal  nuovo  Codice  penale  ha  tolto  il  reato  che 
riguardava  la  simulazione  del  carattere  clericale 
(art  185,  289  vecchio  God.  e  290).  Alcuni  ritenendo 
che  nel  novero  delle  professioni  pubbliche  debba 
porsi  anche  il  sacerdozio  propongono  che  per 
esercitarlo  debba  essere  obbligatorio  un  esame 
di  stato,  in  cui  il  prete  abbia  a  dimostrare  le 
qualità  sufììcenti  per  ogni  maestro  o  educatore. 
Di  un  esame  di  teologia  non  è  il  caso  di  parlare 
dopo  che  in  Italia  le  facoltà  teologiche  nelle  Uni- 
versità furono  abolite  colla  legge  del  26  Gen- 
naio 1873. 

32.  Qui  non  è  il  caso  di  discutere  la  proposta 
ma  invece  di  accennare  come  in  Italia  nonostante 
Tart.  9  della  legge  22  Giugno  1857  richiamata  in 
quella  Gasati,  la  Ghiesa  abbia  nei  suoi  Seminarli 
una  libertà  completa  ed  assoluta  di  insegnamento, 
in  specie  poi  in  Roma.  Sarebbe  da  esaminarsi 
se  ciò  sia  compatibile  colla  missione  educativa 
dello  Stato  moderno,  e  colla  stessa  sua  sicurezza 
atteso  il  conflitto  fra  la  Ghiesa  e  lo  Slato,  ma  il 
fatto  è  cosi,  né  sembra  che  per  ora  possa  intro- 
dursi negli  istituti  della  Ghiesa  una  vigilanza  mag- 
giore, o  una  direzione  ufficiale.  E  cosi  avviene 
che  Teducazione  di  una  ragguardevole  parte  della 
gioventù  italiana  possa  essere  affidata  a  Sacerdoti 
magari  stranieri  i  quali  non  diano  sufficienti  ga- 
ranzie di  rispetto  alle  leggi  nazionali  ed  ai  prin- 
cipii  sui  quali  riposa  T  ordine  costituito. 

I  Seminarii  costituiscono  anche  un  allettamento 
per  molti  giovani  non  provvisti  di  beni  di  fortuna 
ad  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica  sia  per- 
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che  in  tali  istituti  le  pensioni  o  rette  sono  assai 
modiche,  sia  perché  ivi  sono  istituiti  molti  posti 
gratuiti  o  semi-gratuiti.  Alcuno  propone  che  que- 
ste piazze  siano  trasformate  in  altri  scopi  di  istru- 
zione e  di  beneficenza. 

Dopo  il  Seminario  i  giovani  ricevono  l'ordina- 
zione e  i  gradi  della  carriera  ecclesiastica  airin- 
fuori  di  ogni  ingerenza  dello  Stato,  e  dopo  le 
nuove  leggi  sul  reclutamento  dell'esercito  deve 
ritenersi  abolita  la  circolare  ministeriale  del  10 
Dicembre  1861  che  demandava  ai  Prefetti  l'inca- 
rico di  verificare  che  gli  ordinati  avessero  adem- 
piuto agli  obblighi  della  leva. 

33.  Nella  materia  che  riguarda  la  nomina  degli 
ecclesiastici  già  ordinati  ai  beneficii  ed  alle  cari- 
che della  gerarchia  ecclesiastica,  il  diritto  vigente 
differisce  assai  da  quello  anteriore.  Per  i  concor- 
dati conclusi  dalla  Santa  Sede  cogli  ex  Stati  ita- 
liani la  libertà  della  Chiesa  in  queste  nomine  era 
vincolata  in  varii  modi,  talvolta  a"  favore  delle 
Autorità  ecclesiastiche  nazionali,  in  altri  casi  a 
favore  della  Autorità  civile.  Cosi  nel  concordato 
borbonico  del  1818  era  stabilito  che  la  nomina  ai 
beneficii  minori  dovesse  essere  riservata  almeno 
per  sei  mesi  dell'anno  ai  Vescovi,  e  per  l'altro 
concordato  del  1791  la  nomina  ai  beneficii  mag- 
giori del  Napoletano  era  riservata  alla  Corona. 
V'erano  anche  i  Cardinali  della  Corona  proposti 
dai  principi  secolari,  e  lo  Stato  invigilava  perché 
i  Vicarii  e  provicarii  di  nomina  vescovile  fossero 
persone  munite  della  laurea  in  diritto  canonico 
non  diocesiane,  non  parroci,  ecc.  L'ingerenza  mas- 
sima dello  Stato  nelle  nomine  ad  uffici  ecclesia- 
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stici  la  si  aveva  in  Sicilia  dove  il  Principe  era 
delegato  apostolico  ed  esisteva  una  commissione 
governativa  incaricata  di  provvedere  agli  uffici 
della  Chiesa  sulla  proposta  dei  Vescovi  giusta  la 
circolare  del  21  Febbraio  1863. 

Oggi  tutto  questo  diritto  è  scomparso.  Il  R.  D. 
del  17  Febbraio  1861  per  Napoli  ha  abrogato  il 
concordato  del  1818,  Tart.  15  della  legge  13  Mag- 
gio 1871  ha  fatto  rinunzia  alla  legazia  apostolica 
in  Sicilia  ed  al  diritto  di  nomina  dei  Vescovi  na- 
poletani, è  caduta  in  disuso  la  circolare  5  Marzo 
1863  che  prescriveva  Vexequatur  regio  per  le  no- 
mine degli  amministratori  varii  in  spiritualìbus 
e  in  temporalihus,  e  ogni  ingerenza  dello  Stato 
nella  nomina  dei  Vicarii  è  scomparsa  per  effetto 
della  circolare  Miglietti  dell*  8  Dicembre  1861  la 
quale  non  ha  fatto  che  applicare  prima  ancora 
della  legge  sulle  guarentigie  il  principio  della  se- 
parazione. L'exequatur  ed  il  placet  regio  non 
hanno  effetto  che  per  l'immissione  nel  possesso 
delle  temporalità,  quindi  è  da  concludersi  che 
r  unica  ingerenza  della  lejgge  civile  in  materia  di 
provvisioni  canoniche  è  quella  data  dall'art.  15 
della  legge  del  13  Maggio  1871  secondo  cui  la 
Santa  Sede  non  può  nominare  ecclesiastici  stra- 
nieri ai  beneficii  maggiori  e  minori  meno  che  in 
Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 

34.  Il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  che  secondo 
il  diritto  anteriore  erano  tenuti  a  prestare  i  Ve- 
scovi fu  abolito  colla  legge  del  13  Maggio  1871 
per  modo  che  essi  oggi  non  prestano  se  non  il 
giuramento  ecclesiastico.  Questo  comunque  fatto, 
anche  se  con  clausole  ripugnanti  alle  leggi  del 
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Regno,  non  può  interessare  lo  Stato  e  deve  per- 
tanto ritenersi  abrogata  la  circolare  Pisanelli  del 
14  Settembre  1863  che  tendeva  a  preservare  i 
diritti  della  podestà  laica  quando  il  giuramento 
dei  Vescovi  era  un  istituto  civile.  Si  discute  se 
Tart.  15  della  legge  sulle  guarentigie  abbia  abo- 
lito anche  il  giuramento  degli  altri  ecclesiastici 
investiti  di  beuefìzii  minori  in  quelle  provincie 
dove  per  T  antico  diritto  era  prescritto,  come  in 
Lombardia.  Ma  va  prevalendo  T  opinione  che  an- 
che questo  giuramento  debba  ritenersi  abolito. 

35.  Lo  Stato  ha  riconosciuto  nella  Chiesa  la 
più  ampia  libertà  ed  autonomia  sia  nella  ordina- 
zione degli  ecclesiastici  come  nel  conferimento 
delle  cariche  dei  gradi  e  dei  benefici,  ma  con 
ciò  non  ha  inteso  permettere  che  siano  violate 
le  leggi  naturali  e  quelle  positive  che  garanti- 
scono ad  ogni  uomo  la  libertà  individuale  e  la 
proprietà.  I  voti  pertanto  di  povertà  e  di  obbe- 
dienza non  possono  mai  divenire  di  fronte  alle 
leggi  civili  obbligazioni  giuridiche  come  si  desume 
dalle  disposizioni  del  Codice  Civile  e  dalle  leggi 
del  1855,  del  60,  del  61,  del  m^  le  quali  dicono 
che  la  condizione  di  ecclesiastico  sia  secolare 
che  regolare  non  costituisce  uno  stato  giuridico 
che  porti  deroga  ai  diritti  spettanti  a  tutti  i  cit- 
tadini sia  personali  o  famigliari  che  reali  o  di 
successione  o  di  obbligazione.  In  conformità  di 
questi  principii  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che 
lo  stato  ecclesiastico  non  sia  di  impedimento  al 
matrimonio  civile.  Si  discute  soltanto  se  siavi  un 
impedimento  a  contrarre  il  matrimonio  in  Italia 
a  ecclesiastici  stranieri   il  cui  statuto  personale 


J 


Capitolo  quinto.  63 


ponga  il  loro  voto  come  ostacolo  alle  nozze  (per 
es.  Codice  Austr.  §  63  e  64),  ma  è  chiaro  che  non 
può  giusta  Tart.  12  delle  disposizioni  preliminari 
negarsi  a  chicchessia  il  diritto  di  abbandonare 
uno  stato  ecclesiastico  che  precedentemente  abbia 
assunto.  E  perciò  il  prete  straniero  dovrebbe  es- 
sere ammesso  a  contrarre  il  matrimonio  civile, 
e  lo  straniero  in  genere  a  contrarre  il  vincolo 
con  persone  di  raligione  diversa. 

Certamente  colui  che  per  le  leggi  della  Chiesa 
ha  acquistato  ihio  stato  indelebile,  dovrà  ove  in- 
franga i  suoi  voti  sottostare  alle  pene  spirituali 
espressamente  riconosciute  in  Piemonte  dalla 
legge  9  Aprile  1850  e  a  Napoli  da  R.  D.  17  Feb- 
braio 1881,  ma  lo  Stato  non  può  accordare  alle 
ordinanze  della  gerarchia  ecclesiastica  alcuna 
esecuzione  coatta  se  sconfinando  dal  campo  me- 
ramente spirituale  esse  tendono  ad  effetti  civili  o 
patrimoniali  (art.  17  legge  13  Maggio  1871). 

Nel  nostro  Codice  Civile  non  si  riscontrano  le 
disposizioni  già  vigenti  nel  Codice  Austriaco  (§  714, 
715,  723,  923,  761)  che  era  in  vigore  nel  Lombardo 
Veneto  secondo  cui  era  negata  ai  religiosi  la  ca- 
pacità di  succedere,  ed  era  disposto  che  la  so- 
stanza degli  ecclesiastici  secolari  che  fossero 
morti  intestati  veniva  in  parte  devoluta  alla  Chiesa 
ed  ai  poveri.  Tali  disposizioni  davano  forza  legale 
e  coattiva  ai  voti  di  povertà  emessi  dai  monaci  e 
violavano  i  diritti  dei  legittimi  parenti  degli  eccle- 
siastici secolari,  e  perciò  non  erano  compatibili 
col  principio  della  uguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
di  fronte  alla  legge.  I  religiosi  furono  sciolti  dal- 
l'obbligo  di  continuare  la.  vita  nei  chiostri  e  di 
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fronte  ad  una  legge  di  ordine  pubblico  fu  vana 
ogni  lamentela  accampata  da  chi  malamente  van- 
tava dei  diritti  quesiti. 

36.  Che  influenza  hanno  le  leggi  civili  nelle  re- 
lazioni fra  gli  ecclesiastici  e  la  Chiesa? 

Se  si  considera  la  Chiesa  come  libera  associa- 
zione privata  deve  anche  ammettersi  che  la  con- 
dizione degli  ecclesiastici  di  fronte  ad  essa  non 
può  formare  oggetto  di  diritto,  almeno  nella  parte 
che  riguarda  la  loro  istituzione  e  la  disciplina 
interna.  In  vero  la  Chiesa  al  pari  di  ogni  altra 
libera  associazione  ha  le  sue  leggi  e  i  suoi  sta- 
tuti mercé  i  quali  liberamente  regola  i  propri i 
rapporti  con  tutti  coloro  che  volontariamente  ad 
essa  si  sono  uniti  e  questi  statuti  e  quelle  norme 
hanno  accettato. 

Queste  leggi  interne  della  Chiesa  non  potreb- 
bero essere  fonte  di  diritti  civili  e  di  doveri  né 
essere  dedotte  come  legge  contrattuale  se  con- 
servano un  carattere  onninamente  spirituale  per- 
ché la  sanzione  della  loro  osservanza  sta  nella 
coscienza  degli  uoniini.  Ma  é  noto  che  i  provve- 
dimenti deir  autorità  ecclesiastica  dettati  nella  ma- 
teria spirituale  bene  spesso  trascendono  i  confini 
e  la  portata  del  campo  della  coscienza  e  fanno 
sentire  i  loro  effetti  direttamente  nella  vita  civile 
e  nel  campo  patrimoniale.  È  da  vedersi  se  e  come 
in  questi  casi  a  ristabilire  1*  equilibrio  delle  due 
forze  in  conflitto  può  intervenire  lo  Stato  che  è 
custode  di  tutti  i  diritti  e  di  tutte  le  libertà.  La 
ricerca  è  tanto  più  interessante  quando  si  consi- 
deri la  disuguaglianza  grande  che  può  esistere 
fra  le  forze  della  Chiesa  rappresentata  dalia  gè- 
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rarchia  costituita  e  quelle  individuali  deir  eccle- 
siastico, potendo  tale  sproporzione  generare  bene 
spesso  senza  la  tutela  giuridica  l'arbitrio  e  la  ti- 
rannia. Ove  questo  intervento  sia  possibile  la  po- 
sizione degli  ecclesiastici  di  fronte  alla  Chiesa 
può  costituire  uno  stato  giuridico  speciale  da  avere 
regole  e  norme  anche  nel  diritto  dello  Stato  al  di 
fuori  del  diritto  comune. 

37.  Lo  Stato  interviene  a  regolare  e  modificare 
i  rapporti  giuridici  privati  quando  T  interesse  so- 
ciale lo  esige  e  con  una  legislazione  speciale,  come 
ad  esempio  quella  sugli  operai,  può  frenare  1*  ar- 
bitrio del  più  forte  dei  contraenti  e  dettare  regole 
che  non  si  contengono  nel  diritto  comune  essen- 
zialmente basato  sulla  libertà.  Ora  come  l'operaio 
merita  questa  speciale  protezione  dello  Stato  per- 
chè esso  air  infuori  del  contratto  di  locazione 
d'opera  non  saprebbe  come  altrimenti  provvedere 
alla  sua  esistenza,  del  pari  a  noi  sembra  che  gli 
ecclesiastici  debbano  essere  posti  in  condizione 
di  difendere  i  loro  diritti  civili  e  patrimoniali,  pur 
rimanendo  nel  seno  di  quella  associazione  reli- 
giosa che  per  necessità  morali  e  sociali  di  ecce- 
zionale importanza  non  possono  abbandonare. 

La  materia,  non  neghiamo,  è  oltremodo  deli- 
cata perchè  con  questo  intervento  della  legge  si 
corre  rischio  di  invadere  quel   campo   non  solo 
"^orale  ma  disciplinare  che  è  la  vita  di  ogni  li- 
^a  associazione  e  in  special  modo  della  Chiesa 
3  è  società  essenzialmente  spirituale.  Ma  d'altra 
rte  bisogna   considerare  che   nella  gerarchia 
ilesiastica  molti  entrano  per  un   complesso  di 
costanze  che  non  lasciano  completamente   li- 
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bero  r  arbitrio,  che  gli  ecclesiastici  per  essere 
divenuti  tali  non  hanno  cessato  di  essere  uomini 
e  che  la  legge  civile  deve  pertanto  ad  essi  quella 
protezione  che  non  ponno  aspettarsi  dalla  libera 
concorrenza  sovrana  regolatrice  delle  private 
contrattazioni.  È  naturale  che  se  nei  rapporti 
umani  la  concorrenza  potesse  sempre  trovar  po- 
sto essa  dispenserebbe  il  legislatore  da  qualsiasi 
provvedimento  speciale. 

La  maggiore  difficoltà  che  si  incontra  nella 
soluzione  del  quesito  dipende  a  nostro  avviso  da 
questo  che  tutti  i  provvedimenti  ecclesiastici  le- 
sivi dei  diritti  personali  e  patrimoniali  hanno  per 
substrato  un  apprezzamento  di  carattere  discipli- 
nare e  talvolta  dogmatico  contro  del  quale  si  in- 
frange la  competenza  dello  Stato  giusta  il  pricifMO 
fondamentale  della  separazione.  Una  prova  della 
difficoltà  somma  di  siffatta  legislazione  può  aversi 
nel  fatto  che  quando  la  legge  ha  voluto  garantire 
i  diritti  di  coloro  che  contraggono  un  rapporto 
morale  e  giuridico  collo  Stato  o  colle  pubbliche 
Amministrazioni  in  cui  si  fraziona,  essa  non  è 
riuscita  a  dare  un  fondamento  reale  a  quella 
protezione.  Invero  essa  manca  quando  i  motivi 
intrinseci  del  provvedimento  disciplinare  sono  ap- 
prezzabili solo  dall'Autorità  che  è  una  delle  parti 
interessate  in  quel  giuridico  accordo,  né  contro 
questi  motivi  può  esservi  ricorso  al  Tribuna'" 
ordinario.  Tale  è  la  condizione  degli  impiegi 
civili  air  azione  dei  quali  contro  lo  Stato  potrà 
legge  dare  garanzie  sussidiarie  di  procedimen 
e  di  forma  che  però  non  impediranno  Tarbiti 
conseguente  ad  un  rapporto  non  di  ragione  pr 
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Nei  rapporti  fra  gli  ecclesiastici  e  la  Chiesa  la 
ragione  pubblica  compare  quando  la  posizione 
dei  due  contendenti  non  trova  regole  nel  diritto 
comune  privato  e  la  ragione  pubblica  è  quella 
non  dello  Stato  ma  della  Chiesa  stessa,  lo  che 
dimostra  una  volta  di  più  quanto  sia  più  facile 
aifermare  che  dimostrare  l'impero  del  diritto  co- 
mune sulla  società  chiesastica  secondo  la  legi- 
slazione italiana. 

38.  L^art.  17  della  legge  del  13  Maggio  1871  dice 
è  ben  vero  che  gli  atti  dell* Autorità  ecclesiastica 
non'  avranno  mai  per  sé  soli  esecuzione  coatta  ma 
riceveranno  forza  dallo  Stato  quando-  siano  stati 
riconosciuti  estrinsecamente  regolari,  non  con- 
trarli alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico  e  non  lesivi 
dei  diritti  dei  privati.  Dice  inoltre  che  i  Tribunali 
giudicheranno  degli  effetti  civili  che  da  tali  atti 
conseguono.  Ma  abbandonato  in  omaggio  al  prin- 
cipio della  separazione  il  sistema  degli  appelli 
per  abuso,  oggi  lo  Stato  si  trova  nella  impossi- 
bilità di  vagliare  i  motivi  dei'  provvedimenti  e  di 
estendere  sugli  ecclesiastici  una  protezione  effet- 
tiva. Prova  ne  sia  che  la  giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato  (art.  11  legge  1865)  e  della  Cas- 
sazione non  ha  potuto  esercitare,  quando  chia- 
mata, in  questa  materia  se  non  una  funzione 
negativa.  La  Cassazione  di  Roma  (23  Gennaio  1888). 
dichiarato  che  la  giurisdizione  ecclesiastica 
ippalesa  piena  ed  intera  sia  nelle  nomine  che 
le  provvisioni  e  destituzioni  dei  beneficiati  ben- 
\  i  Tribunali  siano  competenti  a  conoscere  se 
violata  con  tali  provvedimenti  una  legge  ca- 
lca che  assicuri  la  inamovibilità.  Ora  la  legg^ 
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canonica  che  dedotta  come  fatto  giuridico  dalle 
parti  in  causa  deve  essere  dai  Tribunali  ricono- 
sciuta, dà  alle  Autorità  ecclesiastiche  tanto  potere 
da  rendere  nulla  P  efficacia  degli  atti  stessi  del 
potere  civile.  Un  parroco  piatisce  in  Tribunale 
perché  il  Vescovo  lo  ha  revocato  dal  beneficio 
nel  cui  possesso  era  slato  regolarmente  immesso 
dair  Economato  Generale  dietro  placitazione  so- 
vrana della  bolla  di  nomina,  e  il  Tribunale  di- 
chiara che  giusta  il  diritto  canonico  il  Vescovo 
ha  esercitato  un  suo  diritto.  Evidentemente  il 
provvedimento  Vescovile  è  illegale  per  ciò  solo 
che  dispone  di  cosa  (il  beneficio)  sottoposta  esclu- 
sivamente al  potere  Sovrano.  Ma  quando  pure  il 
provvedimento  delT  Ordinario  si  dichiari  illegale 
esso  raggiungerà  il  suo  scopo  perchè  il  Parroco 
sarà  posto  nella  impossibilità  di  esercitare  la  cura 
delle  anime  e  il  Governo  si  troverà  costretto' per 
se  solo  a  revocare  il  placet  e  ad  accordarlo  ad 
altra  persona.  In  questa  fattispecie  il  provvedi- 
mento civile  segue  per  necessità  di  cose  al  provr 
vedimento  della  Chiesa  e  in  piena  balia  della 
Chiesa  poi  sono  i  diritti  e  gli  interessi  di  tutti 
quei  Sacerdoti  che  non  sono  investiti  di  un  bene- 
fìcio ma  che  dalla  celebrazione  dei  Sacramenti 
ritraggono  i  mezzi  di  un  onesto  sostentamento. 

Sono  maggiormente  protetti  secondo  le   nostre 
leggi,  i  diritti  di  coloro  che  si   trovano   affigliati 
ad  alcuna  di  quelle  minori  compagini   religi 
di  cui   è   contestabile  la  utilità,  per  esempio 
Confraternite.    Un   confratello   può  chiamare 
giudizio  r  associazione  per  la  tutela  dei  suoi 
ritti  morali  e  patrimoniali  come  sono  ad  esem 
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il  votare,  ramministpare,  rassistenza  nelle  infer- 
mità, il  funerale,  la  sepoltura,  ecc.,  (Gass.  Roma 
'iO  Giugno  1888).  Non  lo  può  T ecclesiastico  di 
fronte  alla  Chiesa.  Ma  la  ragione  della  differenza 
sta  in  ciò  che  le  Confraternite  sono  enti  partico- 
lari sotto  il  dominio  della  legge  aventi  una  per- 
sonalità giuridica  che  all'occorrenza  può  rispon- 
dere delle  conseguenze  civili  dei  proprii  atti  e 
risarcire  il  danno  dato.  La  Chiesa  al  contrario 
come  associazione  universale  posta  al  di  sopra 
di  tutti  i  varii  enti  particolari  in  cui  si  suddivide 
non  è  ente  riconosciuto  e  sottoposto  alla  legge, 
sfugge  a  qualsiasi  sindacato  e  si  governa  colle 
proprie  leggi  che  essa  intende  debbano  tener 
luogo  del  diritto  comune. 

39.  Di  fronte  alle  leggi  civili  gli  eecliesiastici 
sono  considerati  come  tutti  gli  altri  cittadini,  e 
cioè  hanno  i  medesimi  diritti  e  vanno  sottoposti 
al  foro  comune.  Oltre  Tart.  24  dello  Statuto  si  ha 
in  Piemonte  la  legge  del  9  Aprile  1850  e  a  Napoli 
il  R.  D.  17  Febbraio  1861  dove  espressamente  si 
dichiara  la  cessazione  di  ogni  privilegio. 

I  chierici  godevano  da  lungo  tempo  del  privi- 
legium  seroitiorum  che  era  stato  ammesso  dalla 
legge  del  20  Marzo  1854  sul  reclutamento  del- 
l'Esercito,  ma  essi  furono  senz'altro  sottoposti 
airobbligo  della  leva  colla  legge  del  27  Maggio 
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privilegio  del  canone  per  cui  ai  chierici  non 
èva  farsi  violenza  od  ingiuria  se  non  sotto  la 

naccia  di  pene  più  gravi  di  quelle  comminate 
'  le  offese  agli  altri  cittadini  non  può  dirsi 
ntenuto  dal   nuovo   Codice   penale  perchè  le 
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disposizioni  speciali  che  ivi  si  leggono  non  sono 
state  introdotte  in  riguardo  alla  persona  degli 
ecclesiastici  ma  piuttosto  in  contemplazione  della 
libertà  del  culto.  Questo  Codice  non  ha  neppure 
accomunato  gli  ecclesiastici  cogli  ufficiali  pub- 
blici nell'art.  194,  cosi  che  può  ritenersi  che  di 
fronte  alla  legge  penale  essi  non  abbiano  prote- 
zione maggiore  di  quella  degli  altri  cittadini. 

Il  primlegium  compeientiae  per  cui  agli  ecclesia- 
stici in  caso  di  esecuzione  deve  essere  rilasciata 
una  portio  congrua  si  dice  da  alcuni  avere  fon- 
damento per  titolo  alimentare  nella  insequestra- 
biiità  del  benefìcio  o  del  patrimonio  sacro,  que- 
st'ultiiiia  ammessa  da  alcune  Corti. 

Ma  si  osserva  in  contrario  che  la   rendita  del 
Beneficio  non  può  essere  salva  dalla  esecuzione 
attesoché  essa  anche  per  diritto  canonico   non 
debba  mai  riguardarsi  come  un  sussidio  alimen- 
tare, essendo  noto  infatti  che  nelle  ordinazioni 
dei  Sacerdoti  accanto  al   tiiulus  benefieiì  ed  al 
iìtulus  patrimonii  oravi   anche  il  titulus  mensae 
sive  prineipis  che  era  rassegno  fatto  da  un  terzo 
fino  a  che  il  Sacerdote  non  avesse  avuto  un  be- 
nefielum  suffieiens,  Eravi  anche  il  titulus  pensio' 
nls.  La  giurisprudenza  ha  distinto  talvolta  quella 
parte  di  rendite  che   un  beneficiato   percipe   per 
adempire  agli  oneri,  e  di  essa  ha  ammesso   la 
insequestrabilità  sul  fondamento  che  il  prete  '^'^^ 
ne  abbia  che  Fuso.   Della  rimanente  parte 
serve  al  sostentamento,  la  stessa   giurisprude 
ammette  la  sequestrabilità  come  quella  che  t 
usufrutto  airinvestito.  Si  ritiene  poi  da  alcuni  < 
ammessa  la  insequestrabilità  degli  stipendi!  d 
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impiegati  dello  Stato,  dei  Comuni,  Opere  Pie  e 
in  genere  di  tutti  gli  assegni  pagati  dagli  Enti  di 
ragione  pubblica,  questa  stessa  insequestrabilità 
debba  concedersi  anche  ai  proventi  sacerdotali 
attesoché  aia  certo  che  nello  stato  attuale  della 
credenza  cattolica  in  Italia  i  preti  adempiano  una 
funzione  di  pubblica  necessità  (1). 

40.  Gli  ecclesiastici  vanno  soggetti  ad  alcune 
limitazioni  di  diritto  di  cui  ora  veniamo  a  parlare 
non  in  causa  della  loro  qualità  personale  ma  in 
riguardo  alle  funzioni  che  adempiono  le  quali 
sono  incompatibili  coli*  esercizio  di  certi  determi- 
nati uffici  pubblici.  Nel  nostro  Codice  non  è  stata 
ripetuta  la  esclusione  dei  chierici  dagli  ufficii  tu- 
telari che  era  stabilita  dal  §  192  del  Cod.  Civile 
Austriaco.  Ma  essi  per  Tart.  83  della  legge  24 
Settembre  1882  n.  999  non  possono  essere  eletti 
deputati  al  Parlamento  tuttavolta  che  abbiano 
cura  d'anime  o  giurisdizione  con  obbligo  di  resi- 
denza. Sono  colpiti  dalla  stessa  disposizione  co- 
loro che  ne  fanno  ordinariamente  le  veci  e  i 
membri  dei  Capitoli.  Uguale  disposizióne  si  legge 
neirart.  29  della  degge  Comunale  e  provinciale 
del  30  Dicembre  1888  n.  5865  circa  al  diritto  di 
essere  eletti  nel  consigli  del  Comune  e  della  Pro- 
vincia. 

Le  due  leggi  ora  indicate  contengono  altre  di- 
--•"osizioni  congeneri  a  riguardo  di  alcune  categorie 


)  Per  r abolizione  di  variì  privilegi  di  cui  godevano 
ecclesiastici  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  per  eft'etto  dei 
dritti  del  16  Maggio  1818  e  del  1857  vedasi  il  Decreto  del 
-»ittatore  del  18  Ottobre  1860 
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di  funzionarii,  ma  non  tutte  le  ineligibilità  sono 
assolute  e  cosi  ad  esempio  i  magistrati  non  pos-  ! 
sono  venire  eletti  nel  territorio  ove  esercitano 
giurisdizione,  ma  lo  possono  in  altri  comuni  o 
collegi.  L*inelegibilità  degli  ecclesiastici  aventi 
cura  d'anime  o  giurisdizione  (come  è  anche  sta- 
bilita dairart.  14  della  legge  20  Aprile  1871  in 
ordine  alle  funzioni  di  Esattore  delle  pubbliche  * 
imposte),  deve'  intendersi  essere  assoluta  e  quindi 
si  estende  anche  fuori  della  parrocchia  e  della 
diocesi.  In  vero  ciò  resta  giustificato  ponendo 
mente  allo  spirito  della  legge  la  quale  ha  voluto 
riconoscere  Talta  importanza  del  ministero  sa- 
cerdotale e  dare  sanzione  al  canone  tridentino 
che  prescrive  agli  ecclesiastici  la  residenza  quasi 
considerandoli  come  accessioni  del  beneficio.  La 
Cassazione  di  Roma  colle  due  sentenze  del  17 
Maggio  1887  e  del  28  Settembre  stesso  anno  ha 
dichiarato  che  le  predette  ineligibilità  hanno  fon- 
damento nella  indole  speciale  del  ministero,  non 
nel  pericolo  che  influenze  illegittime  possano  spie- 
garsi sugli  elettori.  Ha  detto  pure  che  se  T inca- 
rico della  cura  d'anime  è  temporaneo  e  non  si 
abbia  regolare  investitura  debba  ritenersi'il  Sacer- 
dote eligibile,  e  che  al  contrario  se  T incarico  è 
permanente  debba  la  eligibilità  essere  esclusa  an- 
che se  manca  da  parte  dello  Stato  il  riconoscimento 
o  rinvestitura.  I  partecipanti  di  una  soppres*"" 
Chiesa  ricettizia  anche  se  ricevano  un  asseg 
dal  Fondo  per  il  Culto  e  continuino  neiradem 
mento  degli  uffici  religiosi,  hanno  tuttavia  perd 
la  qualità  di  curati  e  sono  eleggibili.  (Gass.  Ro 
9  Marzo  1881).  Queste  esclusioni  da  alcuni   uf 
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pubblici  introdotte  daiia  legge  italiana  sono  con<- 
sone  agli  stessi  caaoni  della  Chiesa  come  affer- 
mano i  più  riputati  scrittori  del  diritto  eccle- 
siastico (l).  , 

Le  leggi  elettorali  determinano  la  esclusione 
degli  ecclesiastici  in  riguardo  all'ufficio  attuale 
che  esercitano,  ma  diversamente  dispone  Tart.  3 
delia  legge  8  Giugno  1874  sulle  .Corti  d'Assise 
che  esclude  dalla  lista  dei  giurati  i  ministri  di 
qualunque  culto.  Questa  legge  ha  dato  luogo  a 
discutere  se  la  esclusione  debba  mantenersi  anche 
per  queir  ecclesiastico  cha  abbia  svestito  la  veste 
sacerdotale  e  siasi  magari  coniugato.  Da  una 
parte  si  è  detto  che  giusta  i  canoni  della  Chiesa 
cattolica  la  qualità  sacerdotale  è  indelebile  e  che 
la  legge  non  ha  certo  voluto  permettere  cosa 
contraria  alle  regole  dello  stato  ecclesiastico. 
Dall'altri  si  è  sostenuto  che  la  legge  non  rico- 
nosce uno  stato  ecclesiastico  nel  senso  giuridico 
della  parola,  appunto  perchè  il  rispetto  che  si 
deve  alla  volontà  umana  impedisce  che  si  abbiano 
come  perpetue  le  obbligazioni  assunt^  verso  la 
Chresa.  La  legge,  è  stata  interpretata  nel  senso 
che  essa  escluda  dalle  liste  dei  giurati  coloro  che 
attualmente  esercitino  l'ufficio  di  ministri  di  un 
culto. 

Altra  esclusione  dall'esercizio  di  pubblici  uffici 

*=■'  incontra  nella  materia  della  pubblica   benefì- 

iza  ed  istruzione.  Già  i  Decreti  del  23  Ottobre 

[)  e  17  Febbraio  1861  avevano  abolito  quel  si- 


I  Vedi  Wat/fer,  Il  Diritto  Ecclesiastico.  Edizione  di 
1,  li  paf?.  27. 
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sterna  della  legislazione 

Sacerdoti  erano  di  dtrìt 

delle  Opere  Pie.  La  ree 

bita  ingerenza  che  fu 

dal  Clero  si  manifesta 

di  Carità  nell'art,  li  de 

1890  N.  6972  per  il  qual 

dall'Amministrazione  d( 

teria  di  pubblico  insegn 

soluta  degli  ecclesiastici   non  è   in  alcun  luogo 

sancita. 

41.  È  controverso  se  gli  ecclesiastici  per  il  diritto 
itaiiano  rivestano  la  qualità  di  pubblici  ufficiali 
per  quanto  lo  Stato  si  sia  separato  dalla  Chiesa 
e  si  sia  ritirato  da  ogni  ingerenza  negli  atti  che 
costituiscono  il  conferimento  della  qualità  sacer- 
dotale. Per  l'affermativa  si  cita  l'art,  20  del  nuovo 
codice  penale  che  ragionando  della  interdizione 
dai  pubblici  uffici  accenna  anche  alla  privazione 
del  beneficio  ecclesiastico  di  cui  il  reo  fosse  prov- 
visto; si  richiamano  gli  art.  288  e  730  del  Codice 
di  proc,  penale,  e  si  citano  pure  gli  art.  182,  183 
e  184  concernenti  gli  abusi  dei  ministri  dei  culti 
neiresercizio  delle  proprie  funzioni,  i  quali  articoli 
fanno  parte  del  titolo  che  tratta  dei  reati  contro 
la  Pubblica  Amministrazione.  Questi  argomenti 
tuttavia  non  sono  di  gran  peso  una  volta  che  lo 
stesso  Codice  penale  coll'art.  ^7  enumerando  '" 
persone  che  per  effetto  della  legge  sono  consic 


(1}  I.B  nuovH  legge  non  riproduce  però  la.  dispoEìzi< 
dell'art.  35  della  legge  vecchia  che  n 
[  Decreti  predetti  del  fio  e  61. 
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t  rate  pubblici  ufficiali  omette  gli  ecclesiastici  d'ogni 

specie  con  cura  d'anime  o  no.  È  vero  d'altronde 
che  fra  i  pubblici  ufficiali  dell'art.  Wl  sono  espres- 
samente contemplati  i  notai,  e  i  ministri  del  culto 
esercitano  legittimamente  l'ufficio  notarile  e  rive- 
stono pubblica  fede  nei  casi  di  epidemia  a  termini 
dell'art  789  del  Codice  Civile.  Vi  è  poi  l'art.  92 
della  legge  elettorale  politica  che  assimila  i  Sa- 
cerdoti ai  pubblici  ufficiali  nella  applicazione  delle 
pene  per  i  reati  elettorali,  e  vi  è  l'art.  288  del 
Codice  di  procedura  penale  che  autorizza  i  preti 
confessori^  a  tacere  nelle  testimonianze  penali   il 

,  segreto  ricevuto. 

Il  R.  D.  19  Aprile  1868  N.  4349  sull'ordine  delle 
precedenze  fra  le  varie  cariche  e  dignità  a  Corte 
e  nelle  funzioni  pubbliche  accenna  ai  Cardinali, 
Arcivescovi  e  Vescovi  e  per  il  R.  D.  del  27  Feb- 
braio 1S86  per  il  prestito  a  domicilio  dei  libri 
delle  pubbliche  biblioteche  i  Vescovi  sono  senza 
dubbio  riconosciuti  come  pubbliche  autorità.  Essi 
infatti  possono  chiedere  libri  per  se  e  per  altri 
rilasciando  una  dichiarazione  di  malleveria  che 
deve  portare  il  bollo  d'ufficio  (art.  22,  24,  26).  I 
Parroci  sono  pubblici  ufficiali  quando  sottoscri- 

?  vono  i  certificati  dello  stato  civile  anteriore  al 
1866,  ma  del  pari  non  lo  sono  nei  certificati  di 
atti  posteriori  a  quell'anno  che  valgono  solo  come 

p'  'ndizio  di  prova,  e  nei  certificati  di  moralità  anche 

,k  uando  siano  richiesti  per  produrre  effetti  civili, 

lembra  che  abbiano  veste  di  pubblico  ufficiale 

l  'el  certificare  la  celebrazione  delle  messe. 

^ 
^Y  42.  Lo  Stato,  le  Provincie,  i   Comuni   possono 

rvirsi  e  si  servono  degli  ecclesiastici  per  Tadem- 
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pimento  di  alcuni  uffici  religiosi  e  in  questi  casi 
intercede  un  rapporto  contrattuale  non  dissimila 
da  quello  delia  locazione  d'opera  comune.  Questo 
rapporto  giuridico  diventa  sui  generis  quando 
l'impegno  sia  permanente  e  venga  accompagnato 
da  quelle  norme  di  diritto  pubblico  che  presie- 
dono alle  relazioni  fra  l'autorità  e  i  privati.  In 
questi  casi  gli  ecclesiastici  possono  divenire  im- 
piegati dello  Stato  o  dei  Comuni  e  in  questa  loro 
veste  possono  essere  anche  riguardati  come  pub- 
blici ufficiali,  come  lo  sono  i  Cappellani  del  K  Eser- 
cito e  della  marina  in  tempo  di  guerra. (i),i  Cap- 
pellani delle  case  di  custodia  e  di  pena  (2),  i  Sa- 
cerdoti che  officiano  nella  Basilica  di  Superga 
(R.  D.  29  Maggio  1855)  o  nelle  Chiese  palatine  e 
i  coadiutori  stipendiati  sul  bilancio  comunale. 

43.  Ora  per  chiudere  il  capitolo  conviene  esa- 
minare la  posizione  che  dalle  leggi  italiane  è 
stata  fatta  ad  alcuni  ecclesiastici  in  conseguenza 
della  soppressione  delle  corporazioni  e  delle  fon- 
dazioni e  in  seguito  alla  caduta  del  governo  teo- 
cratico in  Roma.  • 

I  religiosi  cessarono  dal  godimento  del  patri- 
monio conventuale  e  in  compenso  si  ebbero  una 
pensione  sul  bilancio  dello  Stato.  Ragioneremo 
delle  pensioni  come  una  conseguenza  delle  sop- 
pressioni (cap.  13)  e  come  un  onere  delltì  causa 
del  culto  (cap.  14).  Qui  basta  notare  che  in  Pie- 
monte per  effetto  della  legge  del  29  Maggio  18i 


(1)  Vedi  Regolamento  12  Giugno  1863  e  27  Agosto  1863. 

(2)  R.  R.  D.  D.  27  Gennaio   1861,   17   Maggio    1883,   29'  N- 
vembre  1877  fe  6  Giugno  1878. 
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fu  lasciato  libero  ai  monaci  delle  case  soppresse 
lo  scegliere  fra  la  pensione  ed  un  assegno  vita- 
lizio ragguagliato  all'età  ed  alla  somma  che  essi 
avevano  sborsata  per  entrare  nel  Chiostro.  La 
stessa  disposizione  si  incontra  nel  Decreto  per 
Napoli  del  17  Febbraio  1861  e  nei  Decreti  11  Di- 
cembre 1860  e  3  Gennaio  1861  per  T Umbria  eie  . 
Marche.  Questa  fu  concessione  graziosa  delle 
leggi  di  soppressione  perché  i  religiosi  entrando 
nel  monastero  avevano  fatta  completa  ed  assoluta 
rinuncia  ai  proprii  beni  da  avere  profittato  ai 
Conventi  rinunziatarii  in  cui  era  subentrato  il 
Demanio. 

La  legge  7  Luglio  1866  coli*  art.  5,  restituì  sen- 
z'altro la  dote  apportata  nel  monastero  da  quelle 
donne  che  avevano  fatto  voti  monastici  dopo  la 
presentazione  della  legge  al  Parlamento  e  la  re- 
stituì anche  se  costituita  da  un  terzo.  A  differenza 
delle  leggi  sopradette  l'opzione  fra  la  pensione  e 
la  dote,  fu  concessa  alle  monache  ma  non  ai  frati 
che  per  gli  stessi  canoni  della  Chiesa  non  avreb- 
bero potuto  portare  un  patrimonio  al  Convento 
senza  commettere  un  reato  di  simonia.  Oltre  a 
questo  provvedimento  la  legge  ritornò  i  religiosi 
nella  pienezza  dei  loro  diritti  civili  e  fu  abolito 
il  principio:  quidquid  monachus  adquirity  mona" 
sterio  adquirit  che  per  dir  vero  era  stato  tolto 
-^^  peso  dal  diritto  romano  ove  era  stato  applicato 
'li  schiavi. 

[Sacerdoti  che  erano  investiti  di  un  beneficio 
ìi  una  Cappellania  soppressa,  furono  provvisti 
un  assegno  in  corrispettivo  dell'usufrutto  dei 
li  che  andavano  a  perdere,  ma  ebbero  Toh- 


■«•'  J-- 


78  Diritto  ecclesiastico. 


-^ 


bligo  di  continuare  neir adempimento  degli  oneri 
di  culto.  Dalla  quale  obbligazione  nasce  la  diffe- 
renza per  cui  la  pensione  dei  frati  non  si  perde 
anche  nel  caso  che  contraggano  matrimonio, 
mentre  l'assegno  dagli  investiti  deve  perdersi 
tutte  le  volte  che  essi  si  pongano  nella  impossi- 
bilità di  continuare  nell'esercizio  degli  ufRcii  re- 
ligiosi. (Vedi  Gap.  13  e  14). 

44  Ora  ci  restano  da  esaminare  le  conseguenze 
giuridiche  che  derivarono  dalla  cessazione  dello 
stato  teocratico  in  Roma,  in  rapporto  agli  eccle- 
siastici ivi  residenti. 

L'abolizione  completa  dei  privilegi  degli  ecclesia- 
stici e  la  loro  soggezione  al  diritto  comune  al 
pari  di  ogni  altro  cittadino,  incontra  una  dieroga 
assai  grave  nella  prima  parte  della  legge  delle 
guarentigie  del  13  Maggio  1871  che  avendo  ca- 
rattere essenzialmente  politico  e  internazionale 
mal  si  potrebbe  spiegare  con  criterii  giuridici. 
Per  questa  legge  la  persona  del  Sommo  Ponte- 
fice è  sacra  ed  inviolabile  al  pari  di  quella  del 
Re.  Per  noi  che  abbiamo  adottato  il  sistema  della 
separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  nessuna  ra- 
gione può  giustificare  la  posizione  eccezionale 
data  al  Capo  della  cattolicità  il  quale  non  altro 
è  che  il  rappresentante  e  il  dirigente  di  una  asso- 
ciazione privata.  Ma  presso  le  nazioni  cattoliche 
d'Europa  vige  tuttora  il  sistema  giurisdizionale 
che  pone  lo  Stato  a  fronte  della  Chiesa  come  du 
autorità  parallele.  Questa  condizione  di  paralle 
lismo  che  esiste  all'estero  giustificava  fino  £ 
1870  una  sovranità  assoluta  territoriale  del  Papf- 
ossia  uno  Stato  della  Chiesa,  ed  oggi  che  quell 
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sovranità  territoriale  è  scomparsa  si  ritiene  che 
sia  necessaria  una  posizione  giuridica  che  vi  sup- 
plisca. Questa  posizione  giuridica  eccezionale  per 
la  quale  il  Papa  non  è  suddito  di  alcuno  Stato 
ò  nel  caso  speciale  del  Re  d'Italia,  si  ritiene  da 
alcuni  che  non  posstì  scomparire  fino  a  tanto  che 
presso  te  nazioni  cattoliche  la  Chiesa  non  sia 
ridotta  a  "wvere  nel.  diritto  comune.  Non  è  qui  il 
caso  di  dis(5tì*6re  questa  opinione,  e  tanto  meno 
di  addentrarci  nelle  questioni  che  pur  di  recente 
si  sono  dibattute  per  rendere  anche  più  sicura 
ed  effettiva  di  quello  che  non  sembri  essere  ora, 
la  indipendenza  del  Papei,  Hm  a  noi  basta  di 
avere  data  la  ragione  sommaria  e  fondamentale 
che  ha  consigliato  alla  diplomazia  ed  ai  Parla- 
mento italiano  la  legge  delle  guarentigie.  Ciò  che 
pare  di  potersi  affermare  è  questo  che  tale  legge 
ha  un  carattere  transitorio,  e  che  essa  non  avrebbe 
più  ragione  di  esistere  se  la  cattolicità  fosse  co- 
stituita solo  dall'Italia,  o  meglio  ancora  se  il 
cattolicismo  avesse  a  perdere  il  suo  carattere 
internazionale  per  suddividersi  in  tante  Chiese 
nazionali.  Lo  stato  attuale  del  diritto  pubblico 
europeo  sembra  essere  un  grave  ostacolo  alla 
abrogazione  o  alla  riforma  di  quella  legge  che 
pure  essendo  di  legislazione  interna  fu  dal  Con- 
siglio di  Stato  neir adunanza  del  27  Febbraio  1878 
dichiarata   legge  fondamentale  dello   Stato  con 

ffetti  internazionali. 

,La  legge  del  13  Maggio  1871,  dice  che  la  per- 

>na  del  Papa  è  sacra  ed  inviolabile.  L'attributo 
sacra  che  si  trova  applicato  anche  al  Re  nello 

atuto  fondamentale  del  Regno  non  ha  contenuto 
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giuridico  non  avendo  sanzione  se  non  nei  senti- 
mento. La  inviolabilità  non  é  quella  comune  a 
tutti  i  cittadini  fino  al  punto  in  cui  la  perdono  per 
il  fatto  delittuoso  altrui.  Essa  permane  in  diritto 
per  qualsiasi  evento  ed  é  attributo  della  sovra- 
nità,  quantunque  questo  rapporto  politico  non 
possa  più  in  alcuna  guisa  adattarsi  al  Papa  dopo 
che  è  scomparso  lo  Stato  territoriale. 

Affatto  indipendente  dalle  leggi  e  dai  Tribunali 
italiani  il  Papa  riceve  dal  governo  nazionale  gli 
onori  sovrani,  ha  una  dotazione  esente  da  impo- 
ste e  tiene  intorno  a  se  un  corpo  di  inviati  che 
non  sono  diplomatici  nel  senso  del  diritto  inter- 
nazionale ma  ne  hanno  le  prerogative  e  le  im- 
munità. Esso  può  tenere  intorno  a  se  e  soltanto 
ad  honorem  un  numero  di  guardie  che  non  è 
però  corpo  militarizzato,  ed  i  di  cui  componenti  non 
sono  sottratti  all'impero  delle  leggi  italiane.  Se 
questo  corpo  di  guardie  divenisse  pericoloso  per 
l'ordine  pubblico  il  Governo  .avrebbe  diritto  dì 
scioglierlo. 

Libero  il  Pontefice  di  compiere  tutte  le  funzioni 
del  suo  ministero  spiritiiaie,  egli  può  fare  affig- 
gere alle  porte  delle  Chiese  e  Basiliche  di  Roma 
tutti  gli  atti  del  suo   ministero  e   per  esso   col 
R.  D.  del  19  Ottobre  1870  N.  5916  si  disapplicano 
gli  art.  63  e  65  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza e  Tart.  53  della  legge  sulla  stampa.   GgHa 
delle  libertà  telegrafica  e  postale  e  della  iavio 
bilità  assoluta  dei  suoi  corrieri  di  gabinétto.    " 
R.  D.  del  29  Novembre  1870  N.  6030  fu   fatta 
aggiunta  agli  art.  153  e  471   del   vecchio  cod 
cenale  nel  senso  di  equiparare  gii  attentati   « 
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persona  del  Papa  e  gli  eccitamenti  al  disprezzo 
contro  la  persona  medesima,  agli  attentati  diretti 
contro  la  persona  del  Re.  L'art.  2  della  legge 
sulle  guarentigie  ripete  le  medesime  disposizioni. 
Il  nuovo  codice  penale  né  negli  art.  117,  122,  né 
altrove  ha  comtemplato  la  persona  del  Papa  e  noi 
abbiamo  qualche  dubbio  se  le  disposizioni  della 
legge  del  1871  siano  ancora  vigenti  dopo  ♦che  la 
nuova  legge  generale  che  ha  regolato  tutta  la 
materia  penale  non  ha  creduto  di  richiamare  le  -^ 

disposizioni  inserite  in  una  legge  speciale.  (Art.  5 
Disp.  preliminari  al  Cod.  Civile).   In  ogni  modo 
non  si  punisce  la  semplice  cospirazione  senza 
principio  di   esecuzione  a   differenza   di   quanto 
avviene  per  la  persona  del  Re.  Col  R.  D.  19  Ot- 
tobre 1870  N.  5940  fui*ono  pubblicate  in  Roma  le 
leggi  sulla  stampa  del  1848,  del  1852,  del  1850  con- 
templando in  modo  speciale  i  reati  contro  la  per- 
sona del  Papa. 
\       Le  prerogative  speciali  date  alla   persona  del 
I    Sommo  Pontefice  profittano  anche  a  tutti  coloro 
[   di  cui  il  Papa  per  necessità  di  cose  si  serve  nel- 
S    r  esercizio  del  suo  ministero  e  pertanto  la  legge 
del  1871,  dice  che  tutti  gli  ecclesiastici   che  per 
ragione  d'ufficio  partecipano  in  Roma  alla  ema- 
nazione degli  atti   del  ministero  spirituale  della 
Santa  Sede  non  sono  soggetti  per  cagione  di  essi 
ad  alcuna  molestia  investigazione  o  sindacato  del- 
l'       ►rità.  Qui  devesi  avvertire  che  la  legge  parla 
d      sanazione,  non  esecuzione  perchè  essa  parte 
d       upposto  che  T  ufficio  del  Pontefice  sia  tutto 
Sj      uale  e  non  può  supporre  che  i  suoi  decreti 
P         0  essere  attuati  con  offesa  delle  leggi   po- 

f> 
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litiche,  giacché  in  quest'i 
verrasse,  non  potrebbe  n 

Altre  prerogative  ed  in 
dalla  legge  ai  princìpi  d 
in  specie  durante  la  vacai 
non  potendo  allora  neasu 
politica  per  qualsiasi  cau 

limitazione  alla  libertà  personale  dei  componenti 
il  Sacro  collegio  (art,  0). 

Alle  inmunità  personali  succedono  quelle  reali 
e  cogli  art.  6,  7  e  8  della  legge  è  detto  che  il 
Governo  deve  fare  in  modo  affinchè  le  adunanze 
del  Conclave  e  del  Concilio  Ecumenico  non  siano 
turbate  da  alcuna  violenza  esterna,  e  che  nessun 
ufficiale  della  pubblica  Autorità  od  agente  della 
forza  pubblica  può  introdursi  per  esercitare  alti 
del  proprio  ministero,  nei  palazzi  e  luoghi  di  abi- 
tuale residenza  o  temperarla  dimora  del  Ponte- 
fice 0  nei  quali  sia  radunato  un  Conclave  od  un 
Concilio,  ed  é  pure  vietato  procedere  a  visite, 
perquisizioni  o  sequestri  di  carte,  documenti,  li- 
bri o  registri  negli  uffici  o  congregazioni  pontificie. 

Le  guarentigie  larghissime  della  legge  del  IBTl 
non  sono  da  estendersi  oltre  1  confinì  legali  e  non 
coprono  la  responsabilità  di  coloro  che  riprodu- 
cono colla   stampa  od  altrimenti  diffondono  gli 
atti   emanati   dal   Pontefice  quando   contengono 
offesa  alle   istituzioni   od   alle  leggi  dello   Stato 
(circolare  15  Febbraio  1875).  Questa  giusta  inte 
pretazione  della  legge  ha  dovuto  cedere  di  fron 
al  criterio  dettato  dalla  convenienza  politica 
mostrare  al  mondo  quanta  sia   la   libertà   del 
Santa  Sede,  e  con  circolare  del  17  marzo  1877 
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ordinato  agli  agenti  del  pubblico  ministero  di  non 
procedere  quando  vi.  è  semplice  riproduzione 
senza  commenti  delle  bolle  e  delle  encicliche 
papali  apertamente  avverse  alle  leggi  dello  Stato. 
Giova  infine  avvertire  che  lo  stato  di  estrater- 
ritorialità  in  cui  è  posto  il  Vaticano  colle  sue 
dipendenze  non  implica  veruna  giurisdizione  am- 
ministrativa, civile  e  penale  e  la  sovranità  vera 
e  propria  del  Pontefice,  imperocché  quel  territo- 
rio per  quanto  protetto  da  eccezionali  immunità 
non  cessa  di  essere  territorio  italiano,  aggregato 
alla  nazione,  quantunque  non  siasi  mai  fatto  atto 
di  presa  di  possesso. 


^ 


CAPITOLO  VI. 
Culto. 

Sommario.  —  45.  Lo  Stato  protejrgre  l'esercizio  del  culto. 

—  46.  Riunioni  dei  fedeli.  —  47.  Processioni.  —  48.  Si- 
nodi. —  49.  Funzioni  in  Chiesa.  —  50.  Cerimonie  re- 
ligiose. —  51.  Elemosine,  indulgenze,  messe.  —  52.  Fab- 
bricati delle  Chiese.  —  53.  La  proprietà  delle  Chiese. 
54.  Loro  demanialità.  —  55.  Polizia  delle  Chiese.  — 
56.  Cappelle  ed  altari.  —  57.  Servitù  delle  Chiese.  — 
58.  Personale  occorrente  alle  Chiese.  ■—  59.  Culto 
privato.  —  60.  Arredi  sacri.  —  61.  Campanili  e  cam- 
pane. —  62.  Cimiteri.  —  63.  Spese  di  culto  sul  bilancio 
dello  Stato.  —  64.  Spese  di  culto  a  carico  dei  comuni. 

—  65.  Obbligazioni  dipendenti  dalla  successione  negli 
enti  soppressi. 

45.  Quando  si  ragiona  del  culto  nei  riguardi 
del  diritto  s'intende  sempre  parlare  del  culto 
esterno,  cioè  di  quel  complesso  di  atti  esteriori 
che  i  credenti  pongono  in  essere  da  soli.o  con- 
sociati per  dimostrare  a  sé  stessi  ed  al  mondo  la 
adorazione  della  divinità. 

Per  avere  una  idea  fondamentale  dèlie  rei 
zioni  che  devono  correre  fra  il  culto  e  la  legj 
conviene  richiamare  un  principio  capitale  d 
nuovo  diritto  pubblico  secondo  il  quale  lo  Sts 
è  e  deve  essere  laico,  indifferente  a  tutti  i  cu? 
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incompetente  a  preferirne  e  ad  abbracciarne  uno 
piuttosto  che  un  altro.  Lo  Stato  ha  cessato  di  es- 
sere confessionale.  Diciamo  ha  cessato  perché 
non  sempre  fu  questo  Tatteggiaménto  del  potere 
civile  di  fronte  alla  religione  cattolica  in  Italia,  e 
senza  ritornare  su  quanto  fu  già  tema  del  nostro 
discorso  nei  capitoli  precedenti  amiamo  meglio 
trascrivere  quanto  dice  su  questo  proposito  uno 
scrittore  illustre,  Marco  Minghetti. 

Osserva  egli  come  lo  Stato  dopo  di  avere  pro- 
fessato un  dogma  concreto  ed  eclusivo  passasse 
ad  una  forma  astratta  di  cristianesimo  che  po- 
tesse comprendere  tanto  i  cattolici  quanto  i  pro- 
testanti. 

«  Più  tardi,  egli  scrive,  si  elevò  ad  una  astra- 
«  zione  maggiore  ponendo  la  sua  base  non  più 
«  nella  dottrina  cattolica  o  protestante  e  neppure 
«  sulla  dottrina  meramente  cristiana  ma  sulle  ve- 
«  rità  morali  comuni  a  tutti  i  culti  e  se  vuoisi  sul 
«  sentimento  religioso  che  é  come  il  sul^strato  di 
«  tutte  le  credenze  positive  e  su  ciò  che  possa 
«  concepirsi  e  crédersi  indipendentemente  da  qual- 
«  siasi  dogma  rivelato.  » 

Tutto  questo  non  impedisce  tuttavia  che  il  culto 
fsia  un  fatto  giuridico  di  somma  importanza  che 
lo  Stato  non  può  non  riconoscere  e  proteggere 
fino  al  punto  in  cui  sia  compatibile  colle  leggi  e 
-Mfordine  pubblico.  Ma  sotto  questo  punto  di  vista 
culto  si  confonde  coi  diritti  individuali  non  altro 
isendo  che  la  esplicazione  positiva  e  pratica 
>lla  libertà  di  coscienza.  Lo  Stato  che  é  chia- 
tto a  garantire  tutte  le  libertà  non  può  riflu- 
ssi né  si  rifiuta  di  proteggere  anche  il  culto  ma 
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non  già  come  istituto  a  sé  stante,  s 
forma  determinata  deila  libera  azi 
dini  elle  Io  professano.  Lo  Slato  non  s< 
dal  promuoverne  l'incremento  ma  as 
ad  esso  come  rispetto  agli  altri  dir 

una  attitudine  meramente  repressiv 

che  tendono  ad  impedirne  l'esercizio,  e  può  trat- 
tare tutti  i  culti  alla  stessa  stregua  senza  dan-' 
neggiarne  alcuno.  Se  un  dato  culto  come  il  cat- 
tolico per  essere  seguito  dalla  grande  maggio- 
ranza dei  cittadini  può  assumere  il  carattere  di 
pubblica  necessità,  non  per  questo  è  da  riguar- 
darsi con  maggiore  favore  degli  altri  culti  am- 
messi nel  Regno,  avendo  la  legge  l'ufficio  di  pro- 
teggerti tutti  nella  uguale  misura  attesocbé  la 
libertà  di  un  cittadino  valga  quella  di  un  altro. 

Nello  stato  attuale  di  transizione  fra  il  vecchio 
e  il  nuovo  diritto  la  legislazione  italiana  conserva 
alcune  traccie  dell'antico  sistema  dello  Stato  con- 
fessionale, ma  esse  vanno  mano  a  mano  scom- 
parendo a  misura  che  riceve  applicazione  il  prin- 
cipio fondamentale  che  consacra  la  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato. 

Già  abbiamo  veduto  quale  ristrette  applicazione 
oggi  abbia  l'arL  I*  dello  Statuto  fondamentale  del  ' 
Regno.  L'art,  28  che  attribuisce  ai  vescovi  la  re- 
visione preventiva  delle  pubblicazioni  liturgiche 
è  in  pratica  senza  applicazione  dopo  che  la  leggf 
del  13  maggio  1871  col  suo  art.  2  ha  proclamati 
la  complete  libertó  di  discussione  in  materia  d 
religione.  Allo  Steto  non  può  altrimenti  interes- 
sare che  la  cura  delle  anime  ossia  il  servizio  re- 
ligioso abbia  ad  essere  assiduo,  e  piii  non  si  ricbie- 
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dono  i  regi  esoequaiur  di  cui  al  Regio  decreto  del 
5  me^rzo  1863  alle  provvisióni  pontificie  che  accor- 
dano ai  parroci  il  permesso  di  assentarsi  per  più 
di  due  mesi  dalla  propria  residenza!  Di  fronte 
alle  leggi  sulla  pubblica  istruzione  non  ha  più 
valore  la  *  dichiarazione  contenuta  nel  decreto 
28  Settembre  1860  del  Commissario  regio  deirUm- 
bria  per  cui  la  religione  cattolica  si  ritiene  inse- 
parabile da  una  saggia  istruzione  ed  educazione 
della  gioventù  (vedi  art.  2  della  legge  i5  luglio  187?. 
L'insegnamento  religioso  di  cui  all'art.  315  della 
legge  13  noverlibre  1859  si  impartisce  solo  a  chi 
ne  fa  richiesta). 

Con  tutto  ciò  qualche  traccia  dell'antico  diritto 
ancora  rimane  e  principalissima  l'aggravio  di  ta- 
lune spese  di  culto  sui  pubblici  bilanci  che  sono 
alimentati  colle  forze  di  tutti  i  cittadini.  Questa 
vestigia  delTantico  sistema  è  certamente  destinata 
a  scomparire  e  si  giustifica  a  cagione  del  modo 
come  attualmente  è  ordinata  la  proprietà  eccle- 
siastica. Noi  qui  dobbiamo  esaminare  le  disposi- 
zioni che  si  contengono  nelle  leggi  positive  nel- 
r intendimento  di  proteggere  il  culto,  e  dobbiamo 
pure  far  cenno  di  quelle  che  sono  rimaste  della 
vecchia  legislazione  ma  che  sono   destinate    a 
scomparire. 
46.  Per  Tart.  14  della  legge  13  maggio  1871  la" 
mione  dei  fedeli  a  scopo  di  culto  nelle  Chiese  è 
inamente  libera  e  tale  si  conserva  anche  di 
mte  alla  legge  sulla   pubblica  sicurezza  salve 
misure  ecceziopali  dettate  da  gravi  ragioni  di 
)Blica   necessità  come   sarebbero  quelle  ten- 
iti  a  preservare  la  pubblica  salute.  La  libertà 
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data  in  questo  argomento  alla  associazione  reli- 
giosa è  amplissima  perché  se  le  Chiese  sona 
aperte  al  pubblico  e  quindi  luoghi  pubblici^  do- 
vrebbe parere  che  la  riunione  nei  templi  non 
debba  andare  sottratta,  giusta  TarL  32  dello  Sta- 
tuto, alle  leggi  di  polizia.  Ma  in  fatto  la  agglome- 
razione dei  fedeli  nelle  chiese  è  affatto  libera  e 
ben  difficilmente  si  darebbe  il  caso  di  vedere  lo 
scioglimento  di  una  funzione  religiosa.  Nessuna 
disposizione  si  incontra  nella  legge  di  pubblica 
sicurezza  del  30  giugno  1889,  N.  6144  per  regolare 
le  funzioni  religiose  nelle  ore  notturne  (1).  Eppure 
le  preoccupazioni  governative  in  questo  argo- 
mento si  fecero  sentire  fino  dal  1864  quando  il 
Guardasigilli  con  una  circolare  del  9  aprile  rac- 
comandava ai  vescovi  che  le  funzioni  fossero 
fatte  fra  Talbeggiare  e  rimbrunire  e  le  porte  delle 
Chiese  avessero  a  chiudersi  sul  far  delia  notte. 
Al  turbamento  perciò  che  può  arrecare  alla  pub- 
blica tranquillità  la  funzione  religiosa  di  notte  e 
il  suono  delle  campane  non  provvede  che  l'arti- 
colo 457  del  Codice  penale,  redatto  in  forma  ge- 
nerica. 

47.  Le  cerimonie  religiose  fuori  dei  templi  e  le 
processioni  ecclesiastiche  che  sempre  furono  og- 
getto di  una  speciale  vigilanza  governativa  (vedi 
circolare  16  ottobre  1861),  oggi  sono  regolamentale 
dagli  art.  7  e  seguenti  della  legge  sulla  pubblio 
sicurezza.   Es«e   non   abbisognano   di   permess 


(1)  Non  sembra  più  in  vigore  il  Regio  decreto  16  ott< 
bre  1861  che  dava  ai  Prefetti  la  facoltà  di  permettere  \ 
cerimonie  notturne. 
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'^  speciale   ma  i  promotori  devono  darne  avviso 

scritto  (1)  alla  Autorità  almeno  tre  giorni  prima. 
Questo  vale  tanto  per  le  riunioni  fisse  quanto 
ambulanti  che  abbiano  carattere  religioso  ad  ec- 
cezione degli  accompagnamenti  del  viatico  e  tra- 

\  sporti  funebri  (2).  —  Alle  funzioni,  riunioni  e  pro- 

cessioni i  fedeli  sono  invitati  con  avvisi  sacVi  che 
si  possono  affiggere  al  pubblico  senza  pagamento 
della  tassa  di  bollo  impostia  dall'art.  20  §  2,  N.  4 
della  legge  del  13  settembre  1874  a  differenza 
degli  avvisi  delle  altre  confessioni  cristiane  e 
comunità  israelitiche.  La  giurisprudenza  della  Gas- 
sazione  di  Roma  (9  novembre  1881)  e  le  circolari 
ministeriali  del  10  febbraio  1877  e  25  marzo  1882 

!  desumono  questa  esenzione  dalla  legge  d'imposta 

I  argomentando   dagli  articoli  9  e  10  della   legge 

I  del  13  maggio  1871. 

I       *        48.  Ogni  altra  radunanza  che  non  abbia   per 

[  scopo  il  culto   ma  la  discussione  sugli  interessi 

propri i  delia  associazione  cattolica  non  diversa- 
mente é  trattata  dalla  legge  che  ogni  altra  adu- 
nanza di  liberi  cittadini  sottoposta  o  no  alla  vigi- 
lanza deirautorità  di  pubblica  sicurezza  secondo 
che  è  pubblica  o  privata.  L*art.  14  della  legge 
sulle  guarentigie  ha  tolto  infatti  tutte  le  restri- 
zioni che  si  trovavano  nelle  leggi  degli  antichi 
Stati  d'Italia  alle  riunioni  dei  sinodi  nazionali, 
rovinciali,  diocesani  essendosi  il  nuovo  Stato 
pogliato  di  quel  potere  giurisdizionale  che  se- 
ondo  Taiitico  diritto  aveva  sempre  esercitato. 


(1)  La  dichiarazione  non  è  soggetta  a  tassa  di  bollo. 
''l)  Per  le  altre  riunioni  che  diremo  profane  basta  che 
•'Viso  sia  dato  24  ore  prima. 
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49.  Alle  porte  della  Chiesa  si  arresta  per  re- 
gola l'esercizio  degli  atti  della  vita  civile,  ma  non 
per  questo  è  da  credersi  che  a  quelle  medesime 
porte  si  arresti  il  diritto  di  sovranità.  In  Piemonte 
fu  abolito  il  diritto  di  asilo  colla  legge  del 
9  aprile  1850  estesa  alle  Romagne  ed  all'Umbria 
coi  decreti  del  20  novembre  1859  e  25  novem- 
bre 1860.  Ivi  é  detto  soltanto  che  gli  arresti  si 
eseguiranno  coi  dovuti  riguardi  perchè  non  sia 
turbato  Tesercizio  del  culto.  La  assoluta  inviola- 
bilità è  data  solo  al  Conclave,  al  Concilio  ed  al 
Vaticano  e  non  per  garanzia  di  tranquillità  al 
culto  ma  per  ragioni  di  ordine  politico  concer- 
nenti la  autonomia  assoluta  della  Santa  Sede  e 
del  potere  supremo  della  Chiesa. 

Apposite  disposizioni  di  legge  sono  dirette  a 
reprimere  i  reati  contro  il  tranquillo  esercizio  dei 
culto  e  qui  conviene  che  siano  ricordate.  L'arti- 
colo 2  della  legge  sulle  guarentigie  dichiara  che 
la  discussione  sulle  materie  religiose  è  piena- 
mente libera,  ma  discussione  non  significa  offesa 
al  sentimento  morale  dei  credenti,  né  al  tempio, 
né  ai  ministri  di  Dio.  E  perciò  nel  Codice  penale 
sono  comminate  pene  apposite  per  la  turbativa 
delle  funzioni  religiose  e  aggravate  sono  quelle 
che  conseguono  agli  oltraggi  ed  alle  vie  di  fatto 
sopra  gli  ecclesiastici  nell'esercizio  del  loro  mi- 
nistero, disposizióni  ben  s'intende  che  si  appli- 
cano alla  Chiesa  cattolica  non  meno  che  agli  altri 
culti  esistenti  nel  Regno  (art.  140,  141,  142,  143  e 
403,  N.  3).  La  legge  cosi  tutela  la  libertà  che  hanno 
i  cittadini  di  professare  la  propria  credenza,  ma 
non  va  più  oltre  perchè  ogni  passo  dì  più  che 
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fosse  diretto  a  proteggere  una  data  religione  sa- 
rebbe offesa  alla  libertà.  Perciò  dal  Codice  pe- 
nale sono  scomparsi  i  delitti  di  eresia, ,  di  propa- 
lazione di  empi  dogmi,  apostasia,  scisma,  sacri- 
legio, magia,  sortilegio,  simonia,  simulazione  di 
stato  sacerdotale.  Possono  punirsi  invece  Toltrag- 
gio  al  culto  e  il  proselitismo  forzato  perché  sono 
offensivi  della  libertà. 

50.  Il  culto  cattolico  si  esplica  colle  funzioni 
religiose  volute  dalle  leggi  e  consuetudini  della 
Chiesa ,  colla  amministrazione  dei  sacramenti 
non  meno  che  colla  predicazione  ed  orazione  in 
comune.  Lo  Stato  a  cagione  delia  sua  incompe- 
tenza in  materia  di  fede,  e  per  il  rispetto  alla 
libertà  completa  di  cui  gode  la  Chiesa,  si  astiene 
tanto  dallo  intervenire  alle  funzioni  sacre  quanto 
dallo  invigilare  come  esse  procedano  e  vengano 
attuata  Allo  Stato  odierno  non  cale  che  i  sacer- 
doti omettano  di  pronunciare  nelle  orazioni  della 
settimana  santa  il  nome  del  Re,  ma  Fazione  pub- 
blica interverrebbe  a  reprimere  il  reato  quando 
in  tali  orazioni  si  pronunciasse  il  nome  di  un 
principe  spodestato  a  cui  non  si  può  senza  offesa 
delle  istituzioni  riconoscere  la  veste  di  sovrano 
(circolare  Pisanelli  del  24  marzo  1863).  Sulla  pre- 
dicazione non  si  esercita  polizia  preventiva  ma 
in  caso  di  consumazione  di  reato  trova  applica- 

one  Tart.  182  del  Codice  penale. 

51.  Dairesercizio  del  culto  sorgono  alcune  on- 
ta c^  lifttto  di  cui  è  d' uopo  determinare  la  na- 

ra  giuridica.  Le  elemosine  non  sono  cose  sacre 
meno  che  mai  inalienabili  dovendo  appunto  es- 
re  impiegate  nei  bisogni  della  Chiesa,  ma  il 
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colo  403,  N.  3  del  Codice  penale.  Le  grazie  e  le 
indulgenze  ottenute  e  da  ottenersi  non  possono 
formare  oggetto  di  commercio  perché  anche  a 
prescindere  dalle  leggi  della  Chiesa  contro  il 
traffico  loro,  è  chiaro  che  colali  cose  non  sono 
suscettibili  di  prezzo  o  di  estimazione. 

L'alienabilità  della  messa  al  contrario  è  da  am- 
mettersi al  pari  della  alienazione  delle  opere  im- 
perocché l'emolumento  del  sacerdote  che  presta 
la  sua  opera  nella  celebrazione  del  divino  sagri- 
fìcio  non  altro  é  se  non  mercede  della  stessa  na- 
tura del  salario  di  qualunque  altro  operaio  o  pro- 
fessionista. La  misura  di  queste  elemosine  dovrà 
ricercarsi  nelle  convenzioni  o  negli  usi  tenuto 
calcolo  dei  decreti  -vescovili  e  delle  tariffe  sino- 
dali esistenti  in  ogni  diocesi  le  quali  entrano  ta- 
citamente! a  formar  parte  della  legge  del  con- 
tratto o  del  quasi  contratto.  Ed  é  certamente 
esperibile  avanti  ai  tribunali  l'azione  del  sacer- 
dote che  reclama  Telemosina  e  in  genere  i  diritti 
di  stola  bianca  e  nera  ed  emolumenti  diversi  come 
corrispettivo  di  un  servizio  prestato.  Su  questi 
redditi  il  sacerdote  è  tenuto  al  pagamento  della 
imposta  sul  reddito  mobiliare.  La  messa  é  un 
fatto  giuridico  che  può  essere  provato  in  via  di 
regola  con  un  certificato  o  confesso  rilasciato  dal 
sacerdote  celebrante,  ma  non  deve  però  esclu- 
dersi che  la  prova  possa  esserne  data  a  mez 
di  testimoni.  Una  singolare  dottrina  tendeva  r 
escludere  ogni  prova  che  non  fosse  la  dichiar 
zione  del  celebrante  e  si  fondava  sul  riflesso  ci 
il  mistico  mistero  del  sacrificio  della  messa  ; 
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lercede  solo  e  si  compie  nei  rapporti  fra  il  mi- 
nistro delFaltare  e  la  divinità  tanto  che  sfugge  ai 
sensi  umani.  Questa  dottrina  non  ebbe  accogli- 
mento nella  giurisprudenza  patria  come  quella 
che  era  in  opposizione  alle  regole  generali  del 
codice  sulla  prova,  e  avrebbe  impedito  la  dimo- 
strazione dello  adempimento  delle  messe  nei  casi 
in  cui  il  celebrante  avesse  cessato  di  vivere. 

52.  I  luoghi  dove  con  atti  esteriori  avviene  la 
professione   del  culto   cattolico   sono   le   chiese. 
Chiesa  é  un  edifìcio  consacrato  all'uso  comune 
ed  alla   riunione  di  tutti  i  fedeli  per  la  celebra- 
zione dei  divini  uffici  mediante  Fautori tà  del  ve- 
scovo od  altro  superiore  ecclesiastico.  Deve  avere 
Taccesso  da  una  porta  aprentesi  sulla  pubblica 
via.  L*uso  pubblico  delle  chiese  appartenenti  agli 
enti  ecclesiastici  non  è  contrastato  da  chicchessia 
e  solo  potrebbe  discutersi  se  sia  lecito  all'Auto- 
rità pontificia  ordinare  la  chiusura  di  una  data 
chiesa  o  di  tutte  le  chiese  di  una  data  provincia 
come  avveniva  airepoca  degli  interdetti.  Oggi  una 
tale  chiusura   non  sembrerebbe  da  ammettersi. 
—  L'uso  pubblico  delle  chiese  vieta  all'Autorità 
ecclesiastica  di  imporre  al  loro  ingresso  qualsiasi 
tassa  come  espressamente  dichiara  l'art.  65  del 
decreto  imperiale  del  30  dicembre  1869  tuttora  in 
vigore  nella  Lombardia  e  negli  ex  ducati  di  Parma, 
Giacenza  e  Guastalla.  Il  nostro  Codice  civile  non 
Iconosce,  giusta  quanto  afferma  la  Cassazione  di 
oma  colla  sentenza  del  5  febbraio  1881,  né  per- 
)ne  sacre  né  cose  sacre,  e  nel  nuovo  Codice 
^nale  non  è  riprodotta  la  disposizione  del  vec- 
^io  codice  all'art.  621  che  dichiarava  luoghi  sacri 
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per  gli  efifetti  penali  le  chiese  o  cappelle'  pubbli- 
che, le  sagrestie  ed  ogni  altro  luogo  destinato  alia 
custodia  delle  cose  della  chiesa  od  alla  cappella 
appartenenti,  a  queste  immediatamente  annesso 
ed  avente  comunicazione  interna  colle  medesime. 
Con  tutto  ciò  le  chiese  non  per  se  stesse,  ma  per 
Tuso  pubblico  a  cui  sono  adibite  godono  delle 
particolari  conseguenze  giuridiche  che  sono  pro- 
prie delle  proprietà  demaniali  e  ad  esse  sono  da 
applicarsi  gli  articoli  432,  433  e  434  del  Codice 
civile.  Sono  fuori  di  commercio,  non  suscettive 
di  espropriazione  forzata  non  usucapibili  dai  pri- 
vati, e  non  passibili  di  servitù  ad  eccezione  di 
quelle  che  già  vi  furono  fino  alForigine  stabilite 
o  che  abbia  consentito  l'Autorità  ecclesiastica  a 
cui  in  via  di  regola  è  concessa  la  custodia  dei 
templi  (1). 

Per  le  chiese  non  vale  la  massima  aedificium 
solo  ceda  ma  il  diritto  di  accessione  si  applica 
in  danno  del  proprietario  del  suolo.  L*art.  2  della 
legge  del  26  gennaio  1865  dichiara  che  sono  esenti 
dalla  imposta  fondiaria  i  fabbricati  destinati  al- 
l'esercizio del  culto,  e  questo  articolo  è  stato  in- 
terpretato con  criteri  larghi  intendendosi  che  la 
esenzione  non  si  limiti  alla  parte  principale  delle 
chiese  ove  avviene  la  riunione  dei  fedeli  (nave) 
e  si  compiono  i  riti  religiosi  (presbiterio  e  coro) 
ma  si  estenda  anche  al  luogo  ove  si  conservano 


(1)  Sulla  non  commerciabilità  delle  chiese  le  opinion 
sono  discordi.  Vedi  gli  scritti  del  Mortara,  del  Gabb/ 
del  CiiiRONi  sul  Foro  Italiano  1888-89-90  e  sul  Monitor 
-'-''  Tribunali  1890-91. 
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la  quale  era  senz'altro  consentito  il  sacrifìcio  delle 
private  proprietà,  ai  bisogni  della  parrocchia. 

53.  La  ricerca  diretta  a  conoscere  a  chi  spetti 
la  proprietà  delle  chiese  ha  dato  luogo  a  pareri 
diversi,  e  ad  una  discorde  giurisprudenza.  La 
questione  ha  una  pratica  importanza  non  solo  pel 
caso  in  cui  la  chiesa  cessi  di  avere  la  destina- 
zione attuale,  ma  anche  per  decidere  a  chi  spetti, 
indipendentemente  dalle  disposizioni  ora  vigenti, 
r obbligo  di  riparare  la  chiesa  intanto  che  serve 
al  pubblico  culto.  —  Tutti  sono  d'accordo  nello 
escludere  che  la  proprietà  dei  templi  possa  ap- 
partenere alia  Chiesa  universale  e  qui  non  oc- 
corre ripetere  le  ragioni  già  esposte  al  cap.  4. 

Le  chiese  non  fanno  parte  al  certodel  patrimonio 
dello  Stato  alienabile  colle  forme  della  legge  del 
1867,  perché  a  prescindere  da  ogni  altro  argomento 
basta  ricordare  che  esse  furono  eccettuate  dalla 
conversione  in  rendita  pubblica.  Ma  alcuno  ritiene 
che  facciano  parte  del  demanio  pubblico,  cioè  di 
quel  patrimonio  che  è  dello  Stato  salvo  il  diritto 
d'uso  di  tutti  i  cittadini,  al  pari  delle  strade,  del 
lido  del  mare,  delle  mura,  ecc.  Questa  opinione 
non  è  da  accogliersi  anzitutto  perchè  il  Codice 
civile  ragionando  nell'art.  427  dei  beni  d^l  demanio 
pubblico  non  accenna  alle  chiese,  e  quindi  perchè 
troppo  chiaramente  fu  dimostrato  che  lo  Stato 
successe  nella  proprietà  delle  chiese  apparte- 
nenti alle  cessate  Congregazioni  religiose  non 
causa  della  cessazióne  del  loro  uso  pubblico,  n 
per  diritto  successorio  a  termini  dell'art.  758  d 
Codice  civile. 

Nessuno  ammette  che  la  proprietà  delle  Chìe 
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appartenga  ai  fondatori  o  patroni  perché  giusta 
le  stesse  leggi  canoniche  il  diritto  di  patronato  ha 
una  comprensione  assai  minore  del  diritto  di  pro- 
prietà. Si  contendono  il  campo  due  opinioni,  Tiina 
delle  quali  attribuisce  ai  comuni  le  proprietà  delle 
chiese  e  l'altra  agli  enti  ecclesiastici  di  cui  parla 
l'art.  433  del  Codice  civile. 

La  dottrina  che  attribuisce  la  proprietà  delle 
chiese  ai  comuni  sembra  avere  origine  nella  le- 
gislazione francese,  ed  è  confortata  secondo  il 
parere  di  alcuni  dall'art.  271  della  legge  comu- 
nale 10  febbraio  1889  che  pone  a  carico  dei  co- 
muni, per  quanto  in  via  sussidiaria,  la  conserva- 
zione dei  templi.  Una  parte  della  giurisprudenza 
segue  questa  opinione. 

La  maggioranza  degli  scrittori  ritiene  che  la 
proprietà  delle  chiese  appartenga  agli  enti  civili 
ed  ecclesiastici  conservati  quali  sono  la  parroc- 
chia, la  fabbriceria,  il  seminario,  l'ospitale,  ecc., 
e  rilevano  che  appunto  Tart.  271  della  legge  co- 
munale sarebbe  stato  superfluo  se  la  proprietà 
delle  Chiese  si  fosse  dal  legislatore  attribuita  ai 
Comuni  perchè  in  tal  caso  il  loro  obbligo  alle 
spese  di  riparazione  sarebbe  scaturito  dal  diritto 
comune.  Questa  ultima  opinione  sembra  da  acco- 
gliersi in  tutti  i  casi  in  cui  manchi  una  disposi- 
zione esplicita  di  diritto  che  attribuisca  la  pro- 
prietà delle  chiese  al  comune,  come  è  ad  esempio 
el  decreto  10  maggio  1843  della  duchessa  Maria 

uigia  tuttora  vigente  nelle  provincie  già  costi- 
jenti  il  ducato  di  Parma  e  di  Piacenza. 

Il  Demanio  dello  Stato  succeduto  nelle  sostanze 

5lle  corporazioni  ed  enti  soppressi  dalle  leggi 
Olmo.  7 
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del  1866  e  1867  per  diritto  di  successione,  non  ha 
creduto  di  togliere  d'un  tratto  la  destinazione  di 
culto  a  tutte  le  chiese  che  erano  annesse  ai  con- 
venti e  ciò  per  ragioni  di  convenienza  politica. 
La  legge  le  ha  esentate  dalla  conversione  in  ren- 
dita, ma  ciò  non  toglie  che  lo  Stato  che  è  pro- 
prietario, ne  possa  disporre  a  mano  a  mano  che 
ritiene  opportuno  anche  alienandole  ai  privati, 
(ultimo  capoverso  art.  1,  legge  1867)  come  in  parte 
ha  già  fatto. 

54.  Quando  si  afferma  che  le  chiese  sono  fuori 
di  commercio,  che  sono  inalienabili,  e  non  pos- 
sono essere  sottoposte  ad  esecuzione  neppure  ad 
istanza  delFappaltatore  che  le  ha  edificate  o  re- 
staurate, si  domanda  se  a  termini  del  nostro  di- 
ritto tutto  ciò  provenga  dal  fatto  della  interve-  . 
nuta  consacrazione  come  era  per  diritto  romano 

e  canonico  o  piuttosto  ciò  non  derivi  dalla  desti- 
nazione di  uso  pubblico  che  esse  hanno  assunta 
per  decreti  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Sembra 
doversi  ritenere  che  giusta  il  nostro  diritto  i  pri- 
vilegi della  inalienabilità  ed  imprescrittibilità  com- 
petano alle  chiese  solo  in  riguardo  alla  destina- 
zione pubblica  attuale,  se  questo  criterio  che 
autorizza  la  deroga  al  diritto  comune  è  pur  quello 
che  il  Codice  civile  ha  posto  per  le  strade,  le 
mura,  i  bastioni  delle  fortezze  di  cui  è  cenno  nel- 
Tart.  429.  La  chiesa  abbandonata  deve  essere 
pertanto  iscritta  in  catasto,  diviene  capace  d' 
ipoteca,  e  può  essere  alienata  anche  quando  ap- 
partenga ad  un  ente  ecclesiastico  salve  le  neces- 
sarie autorizzazioni. 

55.  La  legge  da  modo  alla  Autorità  pubblica  di 
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sorvegliare  che  le  chiese  si  conservino  rispon- 
denti allo  scopo  del  culto  pubblicq  e  non  diven- 
tino pretesto  di  offesa  alle  istituzioni,  o  pericolo 
per  la  pubblica  salute.  L*art.  73  del  dereto  30  di- 
cembre 1809  tuttora  vigente  esige  il  permesso  del 
Governò  per  murare  nelle  Chiese  cenotafii,  iscri- 
zioni, monumenti,  e  la  vigilanza  su  queste  iscri- 
zioni è  deferita  per  tutto  il  Regno  alle  Giunte 
comunali  per  effetto  del  Regio  decreto  16  otto- 
bro  1861.  L*art.  65  del  regolamento  sanitario 
8  giugno  1865,  N.  2322  vieta  la  sepoltura  nelle 
chiese,  ma  una  circolare  ministeriale  del  25  gen- 
naio 1887  avverte  che  questa  disposizione  non  si 
applica  alle  cappelle  gentilizie  o  di  famiglia  situate 
nell'aperta  campagna. 

56.  Le  cappelle  e  gli  altari  esistenti  entro  le 
chiese  come  accessorii  al  principale  seguono  la 
sorte  del  tempio  e  non  possono  formare  oggetto 
di  proprietà  privata  salvo  i  diritti  di  patronato. 
Esse  non  possono  essere  private  degli  oggetti  di 
arte  che  contengono  i  quali  dal  patrimonio  del 
fondatore  sono  passati  nell'uso  del  pubblico  e  nella 
proprietà  della  Chiesa. 

57.  Le  chiese  non  sono  in  massima  soggette 
a  diritti  di  servitù  in  favore  di  terzi,  ma  tuttavia 
possono  esservi  in  un  tempio  dei  diritti  speciali 
di  scanno  o  di  banco  e  coretti.  Si  discute  se  i 
coretti  costituiscano  una  vera  e  propria  servitù, 

na  in  ogni  modo  tutti  sono  concordi  nel  ritenere 
ihe  la  natura  delle  chiese  non  osti  alla  nascita 
li  certi  diritti  simili  alle  servitù  per  effetto  di 
pere  permanenti  quando  siano  conformi  alla  de- 
inazione del  fabbricato,  La  Cassazione  d*  Roma 
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con  sentenza  del  12  aprile  1887  ha  giudicato  che 
le  servitù  attiva  sulle  Chiese  per  potere  da  casa 
propria  guardar  dentro  e  udire  la  santa  messa 
non  sono  affatto  inapossibiii  una  volta  che  il  co- 
retto si  unisce  alla  Chiesa  cospirando  con  questa 
al  comune  scopo  religioso,  e  nel  Codice  civile  non 
vi  ha  disposizione  alcuna  che  lo  vieti. 

Le  discipline  interne  della  Chiesa  regolano  nella 
maggior  parte  d*  Italia  il  nolo  delle  sedie  nei  tem- 
pli, la  concessione  di  speciali'  banchi  a  determi- 
nati individui  o  famiglie,  e  le  riserve  di  un  banco 

0  di  una  cappella  che  voglia  farsi  il  fondatore  di 
una  chiesa.  Sono  però  questioni  che  possono 
formare  oggetto  di  azioni  civili  avanti  ai  tribu- 
nali specialmente  nelle  provincie  dove  è  tuttora 
in  vigore  il  decreto  imperiale  del  30  dicem- 
bre 1809,  che  agli  articoli  64,  30,  68  e  seguenti 
detta  norme  precise  e  minuziose  sugli  indicati 
argomenti. 

58.  Il  numero  dei  preti  che  devono  essere 
in  ciascuna  chiesa  per  accudire  al  servizio  del 
culto  è  fissato  dalla  Autorità  ecclesiastica.  Dove 
però  é  in  vigore  il  Decreto  imperiale  predetto 
(art.  38),  questo  numero  dovrebbe  essere  fissato 
dal  vescovo  in  seguito  ad  una  deliberazione  dei 
fabbriceri  ed  al  parere  del  Consiglio  comunale. 

1  fabbriceri  devono  anche  intervenire  a  sensi  del- 
Tart.  9  della  legge  italica  del  15  settembre  1807  a 
far  concorrere  le  rendite  della  fabbriceria  nel- 
l'eseguimento delle  funzioni  ordinarie  e  neces- 
sarie e  devono  pure  concorrere  nel  carico  delle 
funzioni  straordinarie  che  ordini  il  parroco,  quando 
esso  dichiari  di  sopportare  la  maggior  parte  d«lla 
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spesa.  La  stessa  legge  regola  il  diritto  che  hailno 
sempre  i  privati  di  fare  spontanee  oblazioni  per 
funzioni  straordinarie  o  per  accrescere  il  lustro 
di  quelle  ordinarie  (art.  10),  mentre  poi  Tart.  59 
del  decreto  del  30  dicembre  1809,  tratta  delle  do- 
nazioni e  dei  legati  alle  Chiese  e  detta  le  nórme 
per  la  loro  accettazione.  Dove  vige  questo  de- 
creto i  predicatoci  sono  nominati  (art.  32)  dai  fab- 
briceri  a  pluralità  di  voti  sulla  presentazione  del 
parroco  e  salva  Tapprovazione  vescovile.  I  sagre- 
stani ed  altri  inservienti  sono  nominati  pure  dalla 
fabbriceria  -  (art.  14)  e  in  certi  casi  dal  comune 
ed  anche  dal  prefetto,  ma  in  ogni  caso  non  pos- 
sono essere  nominate  persone  alle  quali  il  par- 
roco opponga  eccezioni  ragionevoli  in  punto  di 
costume  o  di  idoneità  (art.  15).  La  revoca  di  questi 
impiegati  appartiene  alla  fabbriceria.  L'art.  75  dice 
che  il  vescovo  regolerà  sopra  rapporto  dei  fab- 
briceri  tutto  ciò  che  concerne  la  questua  nelle 
chiese  senza  pregiudizio  delle  questue  per  i  po- 
veri e  delle  questue  per  i  morti,  o  per  la  fab- 
brica per  le  quali  saranno  poste  nelle  Chiese  ap- 
posite cassette. 

59.  La  legge  protegge  non  soltanto  il  culto 
pubblico  che  si  esplica  nelle  Chiese  cattedrali, 
parrocchiali  e  nelle  basiliche,  ma  anche  il  culto 
privato  che  ha  il  suo  svolgimento  negli  oratorii 
privati  che  da  nessuna  legge  sono  proibiti  ed  anzi 
possono  essere  dotati  di  una  campana.  Le  nostre 
leggi  non  pongono  alcuna  limitazione  od  impedi- 
mento agli  altari  portatili  e  se  ne  sono  eretti  come 
è  noto  anche  nei  treni  ferroviarii. 

60.  Ma  il  culto  oltre  che  di  templi,  di  cappelle 
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e  ài  altari  abbisogna  di  oggetti  mobili  cioè  degli 
arredi  sacri.  Questi  oggetti  come  quelli  che  sono 
di  pertinenza  della  Chiesa  e  servono  ai  bisogni 
del  culto  seguono  il  trattamento  giuridico  fatto 
alla  Chiesa,  appartengono  non  ad  altri  che  alla 
comunione  dei  fedeli  e  non  possono  essere  stac- 
cati o  distratti  senza  pregiudizio  dello  scopo  per 
il  quale  furono  acquistati  o  donati. 

L'art.  18  della  legge  7  luglio  1866  li  esentò  dalla 
devoluzione  al   Demanio,  Tart.  24  dichiarò   che 
dovevano  rimanere  al   servizio  delle   Chiese,   e 
perciò  vennero  dati  in  consegna  a  quelle  persone 
che  furono  incaricate  della  custodia  e  della  offi- 
ciatura  dei  templi.  Queste  disposizioni  della  legge 
di   soppressione    comprendono   tanto    gli    arredi 
sacri  propriamente  detti  cioè  le  cose  consacrate, 
quanto  le  cose  benedette.  Quando  però  si  tratta 
di  applicare  gli  articoli  432,  433  e  434  del  Codice 
civile  e  conviene  conoscere  se  tali  oggetti  sian^c^ 
o  meno  alienabili  sembra  ai  più  che  il   codice 
non  abbia  potuto  riferirsi,  parlando  dei  beni  eccle- 
siastici, che  alle  cose  benedette  non  già  a  quelle 
consacrate  che  al  pari  delle  chiese  sono  di  uso 
pubblico,  inalienabili  e  imprescrittibili.  Sì  ritiene 
perciò   che  a  differenza  dei  beni  ecclesiastici  e 
delle  cose  benedette,  gli  arredi  sacri  non  possano 
essere  venduti  neppure  colla  autorizzazione  del- 
l'Autorità. Ma  come  già  è  stato  avvertito  per  '- 
chiese,  la  demanialità  degli  arredi  sacri  non  pr( 
viene  tanto  dalla  loro  consacrazione  quanto  dal 
loro  destinazione,  e  perciò  è  da  concludersi  c^ 
la  inalienabilità  loro  non  permane  che  suborc 
natamente  all'art.  429  del  Codice  civile  cioè  fincL 
servino  la  destinazione  al  servizio  di  Dio. 
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61.  Il  suono  delle  campane  precede,  accompagna 
e  segue  le  funzioni  della  Chiesa,  onde  questi  mo- 
bili come  il  campanile  devono  ritenersi  acces- 
sorìi  del  tempio,  beni  cioè  di  uso  pubblico.  Il 
campanile  è  opera  di  pubblica  utilità  e  se  è  pos- 
sibile, attese  le  circostanze  speciali  del  ^aso,  la 
espropriazione  dei  beni  privati  per  la  costruzione 
della  Chiesa,  altrettanto  questa  espropriazione  è 
da  ammettersi  per  la  erezione  del  campanile. 

I  diritti  per  il  suono  delle  campane  si  riscuo- 
tono dalla  fabbriceria  in  conformità  delle  consue- 
tudini e  della  tariffa  approvata  dalla  Chiesa  salvo 
ricorso  ai  tribunali  in  caso  di  contestazione,  e  i 
comuni  non  possono  imporre  tasse  speciali  sul- 
l'uso delle  campane  o  limitarne  il  numero. 

L'uso  delle  campane  che  si  trovano  sui  cam- 
panili'delle  chiese  è  regolato  dall'Autorità  eccle- 
siastica, ma  non  è  impedito  che  anche  il  comune 
possa  usare  delle  campane  per  fini  civili,  special- 
mente dove  manchi  una  torre  ed  un  servizio  di 
richiamo  ali*  infuori  del  mezzo  della  Chiesa. 

L'abuso  delle  campane  che  consiste  nel  suono 
protratto  durante  il  giorno  o  nel  suono  durante 
la  notte  è  materia  di  polizia  generale  che  è  con- 
templata dall'art.  457  del  Codice  penale  fra  le 
contravvenzioni  all'ordine  pubblico. 

62.  I  cimiteri  una  volta  erano  alle  dipendenze 
della  Chiesa,  ed  anche  oggi  servono  in  qualche 
modo  all'esercizio  del  culto  cattolico  compren- 
dendo ciascuno  di  essi  la  cappella  o  chiesa ,  ed 
essendo  il  luogo  ove  si  compiono  determinate 
funzioni  religiose.  Ma  secondo  il  nostro  diritto 
■sono  dipendenti  dalla  Giunta  municipale  e  vi  è 
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cessata  ogni  ingerenza  della  ecclesiastica  auto- 
rità. 

63.  Ora  ci  resta  da  esporre  lo  stato  della  legi- 
slazione circa  al  carico  che  grava  sui  pubblici 
bilanci  per  spese  di  culto,  e  per  bilanci  pubblici 
noi  intendiamo  quelli  dello  Stato,  delle  provincia, 
dei  comuni  e  delle  Congregazioni  di  carità  ed 
altre  opere  di  beneficenza  sottoposte  alla  legge 
sulle  Opere  pie. 

Quanto  allo  Stato  dobbiamo  dire  che  esso  già 
da  tempo  ha  applicato  per  quanto  lo  riguarda  il 
principio  che  nessuna  spesa  di  culto  deve  aggra- 
vare il  bilancio  che  é  mantenuto  coi  sagrifici  dei 
cattolici  e  non  cattolici,  dei  credenti  o  no.  Ogni 
associazione  religiosa  deve  provvedere  ai  proprii 
carichi  coi  mezzi  di  cui  può  disporre  e,  in  caso 
di  insufficienza  delle  rendite,  colle  spontanee  obla- 
zioni degli  interessati.  Lo  Stato  ha  avuto  un  mezzo 
assai  semplice  per  liberare  il  suo  bilancio  da 
tutte  le  spese  di  culto  di  cui  era  gravato  e  che 
rappresentavano  l'eredità  passiva  dei  cessati  go- 
verni. Esso  ordinò  con  Regio  decreto  del  2Z  set- 
tembre 1867  che  tutte  queste  spese  passassero 
all'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto,  qusindo 
la  Commissione  voluta  dalla  Camera  dei  depu- 
tati colFordine  del  giorno  del  19  maggio  1869, 
avesse  verificato  e  constatato  che  tali  spese  na- 
scevano da  una  obbligazione  contrattuale  il  cui 
adempimento  potesse  ancora  domandarsi  dagli 
interessati  in  virtù  delle  leggi  vigenti  (1).  Le  de- 


(l)  È  quindi  abrogato   Tart.  100  del  Decreto  imperialf 
^  dicembre  1809. 
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liberazioni  delia  Commissione  parlamentare  fu- 
rono rese  esecutorie  col  Regio  decreto  del  5  di- 
cembre 1880,v  N.  5810.  —  Noi  qui  ora  non  par- 
liamo delle  spese  che  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  incontra  ogni  anno  per  la  manuten- 
zione di  alcuni  templi  solo  perchè  rivestono  la 
qualità  di  monumenti  nazionali,  né  di  quelle  che 
il  Fondo  per  il  culto  sopporta  per  raggiungere  gli 
scopi  della  sua  istituzione  che  è  quella  di  conser- 
vare almeno  parzialmente  la  finalità  degli  enti 
soppressi  giusta  le  leggi  del  29  maggio  1855,  del 
7  luglio  1866  del  15  agosto  1867  e  del  19  giu- 
gno 1873. 

64.  Riguardo  alle  provincie  e  alle  Opere  pie 
nessuna  disposizione  troviamo  nel  nuovo  diritto 
che  mantenga  in  vigore  le  prescrizioni  secondo 
cui  esse  erano  chiamate  in  sussidio  delle'  forze 
degli  enti  ecclesiastici  per  sopportare  le  spese  di 
culto  delle  parrocchie  o  delle  diocesi,  e  crediamo 
quindi  abrogate  le  disposizioni  che  su  questo  ar- 
gomento si  contengono  nel  decreto  di  Gioachino 
Murat  del  2  dicembre  1813  per  Napoli,  nel  de- 
creto 30  dicembre  1809  per  la  Liguria,  Parma  e 
Piacenza  e  nelle  RR.  patenti  del  6  gennaio  1824 
per  il  Piemonte. 

La  ricerca  più  interessante  è  pei  Comnnì  a  ri- 
guardo dei  quali  Tart.  271  della  legge  comunale 
cosi  si  esprime  :  «  Fino  a  che  non  sia  approvata 
«  una  legge  che  regoli  le  spese  del  culto  sono 
se  obbligatorie  quelle  per  la  conservazione  degli 
-e  edifizii  inservienti  al  culto  pubbhco  nel  caso  di 
:  insufficienza  di  altri  mezzi  per  provvedervi.» 

Questo  articolo  è  stato  interpretato  nel  senso 
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che  conservi   in  vigore   le   antiche    leggi   degli 
ex  Stati  italiani,  e  cioè  : 

a)  a  Napoli  il  decreto  del  2  dicembre  1813 
che  prescrive  la  formazione  in  ogni  comune  di 
un  bilancio  del  culto,  per  stabilire  l'obbligo  della 
comunità,  in  via  sussidiaria ,  a  provvedere  alle 
spese  per  la  congrua  del  parroco,  per  lo  stipen- 
dio al  coadiutore,  per  il  mantenimento  della  Chiesa. 
Tale  bilancio  vistato  dal  vescovo  deve  essere  ap- 
provato dal  prefetto.  Vedi  anche  i  dispacci  11  lu- 
glio e  19  settembre  1772. 

b)  nella  Liguria,  a  Parma  ed  a  Piacenza  il 
decreto  imperiale  30  dicembre  1809  che  obbliga  in 
yia  sussidiaria  i  comuni  alle  spese  necessarie  al 
culto  per  paramenti,  vasi,  ostie,  ecc.,  stipendio  dei 
sagrestani,  cantori,  campanari,  custodi,  ecc.,  per 
decorazione  delle  Chiese,  onorario  ai  predicatori, 
manutenzione  dei  templi  e  in  specie  grosse  ripa- 
razioni, provvista  di  alloggio  al  parroco  o  com- 
penso in  denaro  (art.  37  e  92). 

Secondo  Tart.  96,  di  quel  decreto  in  caso  di  ri- 
fiuto del  Consiglio  municipale  decide  in  prima 
sede  il  vescovo  e  in  ultimo  appello  il  Ministero, 
e  per  l'art.  103  è  previsto  il  caso  Che  per  far 
fronte  a  queste  spese  si  possa  imporre  una  so- 
vraim  posta. 

e)  per  la  Lombardia  il  decreto  5  gen- 
naio 1808  e  la  legge  del  1816  che  pongono  a  ca 
rico  dei  comuni,  benché  in  via  sussidiaria,  h 
spese  di  culto  e  in  special  modo  quelle  per  h 
congrua  dei  parroci  giusta  i  criterii  che  infor- 
mano le  circolari  del  27  maggio  1823  e  de 
23  aprile  1846. 


P'" 


> 
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d)  per  la  Sicilia  le  disposizioni  che  obbli- 
gano i  comuni  a  corrispondere  ai  parroci  le 
congrue  in  forza  delle  disposizioni  del  concor- 
dato del  1818  espressamente  non  mai  abolito. 

è)  per  il  Piemonte  le  RR.  patenti  del  6  gen- 
naio 1824. 

L'applicazione  di  queste  varie  disposizioni  non 
è  a  dire  quanto  si  presenti  difficile.  La  natura 
infatti  della  obbligazione  che  hanno  i  comuni  es- 
sendo di  carattere  sussidiario,  involge  la  ricerca 
del  quando  sia  venuta  a  mancare  negli  enti  ec- 
clesiastici e  negli  investiti  non  solo  la  possibilità 
di  provvedere  alle  spese  del  culto,  ma  ben  anco 
l'obbligo  giuridico  di  farvi  fronte  a  termine  delle 
leggi  canoniche. 

Oltre  a  ciò  talune  spese  possono  anche  non  essere 
strettamente  necessarie  al  bisogno  del  culto  e  si  è 
questionato  se  Tobbligo  dei  comuni  si  estendeva 
alla  spesa  del  predicatore  quaresimale  e  delle 
funzioni  delTAdvento  e  di  altre  di  simile  natura. 
La  giurisprudenza  va  assodando  le  seguenti  mas- 
sime: che  le  spese  di  culto  debbono  sostenersi  in- 
nanzi tutto  colle  rendite  sovrabbondanti  del  be- 
neficio dopo  dedotto  quanto  basta  per  il  neces- 
sario sostentamento  del  parroco,  che  ove  queste 
rendite  non  bastino  devono  provvedere  i  patroni 
e  coloro  che  ritraggono  qualche  reddito  prove- 
niente dalla  Chiesa,  quindi  i  parrocchiani  ed  in- 
fine, quando  sia  provata  la  impossibilità  per  questi 
ultimi  di  farvi  fronte  in  tutto  o  in  parte,  spetta  al 
iomune  di  contribuirvi. 

L'obbligazione  dei  parrocchiani  che  è  qui  accen- 
ata  e  che  specialmente  in   Piemonte  si   fonda 
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sulle  RR.  Patenti  del  6  gennaio  1824,  fa  si  che  si 
estenda  non  solo  agli  abitanti  di  fatto  della  par- 
rocchia ma  a  tutti  coloro  che  possedono  beni 
nel  territorio  della  circoscrizione  .  parrocchiale 
siano  cattolici  o  non,  e  da  ciò  appare  quanto 
questo  istituto  si  allontani  dai  sani  principii  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico. 

La  questione  che  riguarda  l'obbligo  dei  comuni 
di  corrispondere  alla  parrocchia  una  prestazione 
in  denaro  che  nel  bilancio  comunale  si  trovi  iscritta 
da  tempo  immemorabile  o  per  lo  meno  da  oltre 
30  anni  viene  da  taluni  risoluta  coU'applicare  a 
favore  deirente  ecclesiastico  la  teoria  della  pre- 
scrizione acquisitiva,  che  in  materia  di  possesso 
di  esazione  è  ammessa  dall'art.  5  della  legge  del 
24  gennaio  1864  sulle  affrancazioni.  Secondo  altri 
il  possesso  di  esazione  produce  a  favore  della 
parrocchia  una  semplice  presunzione  juris  tan- 
tum che  Tobbligazione  del  comune  sia  giuridica, 
con  effetto  di  addossare  al  comune  stesso  la  provo 
che  la  prestazione  fu  un  atto  di  liberalità  ripe- 
tuto di  anno  in  anno,  e  che  non  costituisca  quindi 
obbligo  continuativo.  Di  questo  secondo  avviso 
sembra  essere  la  recente  giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato  (1)  esternata  col  parere  del  10 
aprile  1890. 

65.  Il  Fondo  per  il  culto  e  i  comuni,  in  quanto 
sono  succeduti  nei  beni  degli  enti  soppressi  che 
adempivano  ad  un  officio  religioso,  sono  tenuti  a 


^ 


(t)  Vedi  lo  studio  inserito  nella  JìwCsta  di  diritto  eccle- 
siastico, dispensa  1,  1893. 
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certe  spese  di  culto ,  e  ciò  non  contraddice  al 
principio  delia  separazione. 

Il  fondamento  di  questi  oneri  sta  infatti  nella 
successione,  tanto  rielle  attività  come  negli  oneri 
degli  enti  soppressi,  e  lo  Stato  italiano  doveva 
rispettare  l'adempimento  del  culto  come  era  pra- 
ticato avanti  la  soppressione,  se  le  funzioni  sacre 
rappresentavano  la  soddisfazione  di  un  bisogno 
sentito  dalle  popolazioni.  Le  chiese  furono  in  ge- 
nere eccettuate  dalla  devoluzione  al  Demanio 
perchè  si  vollero  per  la  massima  parte  lasciate 
a  disposizione  prima  della  Gassa  ecclesiastica  e 
poi  del  Fondo  per  il  culto  e  dei  comuni  e  affidate 
al  clero  regolare  e  secolare  per  la  loro  custodia 
e  ufficiatura.  In  Toscana  abolito  Tordine  religioso 
ed  equestre  di  Santo  Stefano  con  decreto  del 
16  novembre  1859  lo  Stato  si  assunse  Tofficiatura 
della  Chiesa  che  vi  era  annessa  e  questo  obbligo 
ora  é  passato  alFAmministrazione  del  culto.  I  co- 
muni dovettero  per  disposizione  di  leggo,  mante- 
nere l'ufficiatura  alle  chiese  che  erano  annesse 
ai  fabbricati  di  quei  conventi  soppressi  che  a  loro 
erano  devoluti.  La  tendenza  è  naturalmente  quella 
di  restringere  questi  obblighi  del  Fondo  per  il 
culto  come  appare  dalla  circolare  ministeriale 
del  20  agosto  1866,  tanto  più  che  questa  Ammini- 
strazione è  ancora  oggi  obbligata  a  mantenere 
officiate  per  comodo  delle  monache  le  chiese  che 
erano  annesse  ai'  conventi  femminili,  deve  prov- 
vedere al  mantenimento  delle  chiese  di  regio 
patronato,  e  secondo  le  dichiarazioni  contenute 
nella  ventesima  relazione  ufficiale,  le  spese  di 
3ulto  a  carico  della  pubblica  Amministrazione  sono 


no 
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oggi  più  gravi  di  quelle  che  in  tempi  andati  fa- 
cevano i  conventi  e  gli  amministratori  degli  enti 
soppressi,  attesoché  le  esigenze  locali  si  sveglino 
assai  più  insistenti  ed  imperfose  quando  il  loro 
esaudimento *è  messo  a  carico  dello. Stato. 

Avvertiamo  da  ultimo  che  sulla  questione  del- 
l'obbligo dei  comuni  di  provvedere  alle  spese  del 
culto  ha  influenza  l'art.  2  della  legge  14  luglio  1887, 
N.  4727,  sulla  abolizione  delle  decime. 
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CAPITOLO  VII. 
Enti  conservati 


Sommario.  —  66.  Gli  Enti  ecclesiastici  conservati.  —  67. 
Si  distinguono  in  due  categorie.  —  67  bis.  Benefici.  — 
68.  La  Santa  Sede.  —  69.  Istituti  presso  la  Santa 
Sede.  —  70.  Vescovadi.  —  71.  Canonicati.  —  72.  Ca- 
pitoli cattedrali.  —  73.  Parrocchie.  —  74.  Particolari  » 
foAie  delle  Parrocchie.  —  75.  Coadiutorìe.  —  76  Cap- 
pelle curate.  —  77.  Circoscrizioni  ecclesiastiche.  — : 
78.  Seminarli.  —  79.  Fabbricerie  ed  Opere.  —  80. 
Opere  monumentali.  —  81.  Istituti  quasi  monastici 
salvati  dalla  soppressione.  —  82.  Confraternite.  —  83. 
Conservatorii  e  ritiri  laicali.  —  84.  Enti  speciali.  — 
85.  Opere  pie. 


66.  Abbandonata  ogni  considerazione  d'ordine 
generale  sulla  Associazione  della  Chiesa  riman- 
gono obbietto  del  diritto  ecclesiastico  i  singoli 
Enti  dei  quali  la  Chiesa  stessa  si  corppone.  Quali 
.siano,  questi  Enti,  in  che  cosa  dlfferenziino  Tuno 
dall'altro,  quali  requisiti  debbano  avere  per  es^ 
~3re  ascritti  ad  una  piuttosto  che  ad  un  altra  ca- 
goria  e  a  quali   funzioni   debbano   rispondere, 
►no  indagini  alle  quali  deve  indirizzare  più  che 
fni  altra  disciplina  lo  studio  del  diritto  canonico, 
a  la  legge  civile  ha  modificato  parzialmente  la 
stituziorife  della  Chiesa  cattolica  in  Italia,  e  se 
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ha  lasciato  sussistere  alcuni  Enti  che  nel  suo 
concetto  erano  rispondenti  ad  un  bisogno  reale 
del  culto,  nello  stesso  tempo  ha  pure  tolto  la  per- 
sonalità giuridica  ad  altri  Enti  collettivi  e  indivi- 
duali che  stante  le  mutate  cpndizióni  della  so- 
cietà non  meritavano  la  proteziorre  della  legge. 
Ragionando  perciò  degli  Enti  ecclesiastici  di  fronte 
alla  legge  civile  occorre  tenere  distinti  gli  Enti 
conservati  dagli  Enti  soppressi.  Dei  primi  si  parla 
in  questo  capitolo,  degli  altri  al  capitolo  XIII  e 
seguenti.  ^  . 

Nella  categoria  degli  Enti  ecclesiastici  conser- 
vati prendono  posto  tutti  gli  istituti  della  Chiesa 
che  la  legge  italiana  trovò  già  da  tempo  costi- 
tuiti colle  forme  speciali  della  loro  fondazione, 
colle  denominazioni  che  essi  medesimi  avevano 
assunte,  e  nello  stato  di  fatto  apparente,  che  ad 
essi  proveniva  dalla  azione  da  loro  spiegata  nel 
campo  della  vita  ecclesiastica  e  civile.  Enti  con- 
servati sono  tanto  quelli  ecclesiasticamente  per- 
fetti, quanto  quelli  che  a  termini  del  diritto  cano- 
nico mancano  di  alcuni  requisiti  di  ecclesiasticità, 
ma  che  pure  hanno  scopi  di  culto  e  ordinamento 
dalle  leggi  della  Chiesa. 

L'ente  ecclesiastico  si  presenta  di  fronte  alla 
legge  civile  nella  maggior  parte  dei  casi  sotto 
forma  di  fondazione,  cioè  come  aggregato  di  beni 
appartenenti  alla  associazione  dei  credenti  dati 
in  amministrazione  od  agli  ecclesiastici  od^  ai 
laici  e  le  cui  rendite  o  servono  al  sostentaménto 
personale  dèi  ministri  del  culto  o  ajla  manuten- 
zione dei  templi  e  del  culto,  od  all'uno  e  alPaltro 
scopo  insieme,  e  talvolta  a  quegli  sco^  e  a  quelle 
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neccessità  della  associazione  religiosa  che  vero 
e  proprio  culto  non  sono,  ma  che  concorrono 
alla  esplicazione  del  culto  nnedesimo  e  alla  sua 
organica  continuazione.  Sotto  questa  ampia  e  ge- 
nerale proposizione  trovano  posto  tanto  la  Par- 
rocchia e  il  Vescovato  quanto  T  Opera  Parroc- 
chiale e  la  Fabbriceria.  Anche  il  Seminario  vi  é 
compreso  non  essendo  una  universltas  perso- 
narum  ma  una  vera  e  propria  fondazione  a  scopo 
di  culto. 

67.  Sennonché  avuto  riguardo  al  particolar 
modo  e  costituzione  che  gli  Enti  ecclesiastici  ri- 
traggono dalle  leggi  canoniche,  conviene  fra  di 
essi  introdurre  una  fondamentale  distinzione.  Si 
hanno  Enti  le  cui  rendite  servono  di  sostentamento 
al  Clero,  che  hanno  una  amministrazione  indivi- 
duale e  si  denominano  beneficii.  Si  hanno  altri 
enti  che  pure  inserviendo  al  culto  non  erogano 
le  loro  rendite  a  profitto  del  clero,  hanno  una 
amministrazione  affidata  a  più  persone,  e  mag- 
giormente si  accostano  al  tipo  degli  Enti  morali 
di  creazione  civile. 

Questa  distinzione  ne  richiama  un'altra,  e  cioè 
quella  fra  -Enti  strettamente  neccessarii  al  culto 
o  soltanto  ausiliarii.  Invero  ciò  che  a  stretto  ri- 
gore costituisce  il  culto,  cioè  preghiera  in  comune, 
cerimònie,  sacramenti,  benedizioni,  predicazione 
abbisogna  di  rendite  in  quanto  con  esse  debbano 
trovare  neccessario  sostentamento  i  sacerdoti.  È 
noto  che  secondo  la  credenza  cattolica  i  ministri 
dell'altare  hanno  una  ragione  neccessaria  come 
intermediarli  fra  il  popolo  e  la  divinità,  e  ad  essi 
non  è  consentito,  attesa  la  natura  del  loro  ufficio, 
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di  accudire  ad  altre  occupazioni  che  possano  dare 
lucro.  Gii  enti  pertanto  che  hanno  per  scopò  di 
provvedere  ai  bisogni  del  clero  sono  strettamente 
neccessarii  al  culto.  Tutto  il  resto;  chiese, monu- 
menti, altari,  arredi  sacri,  vesti,  incensi  ecc.,  sono 
neccessità  contingenti  di  un  culto  che  la  legge 
bensì  riconosce,  ma  che  non  possono  avere  re- 
lazione di  intima  neccessità  col  culto  stesso  se 
questo  è,  come  deve  essere,  un  rapporto  mera- 
mente spirituale  e  ideale  fra  gli  uomini  e  la  Di- 
vinità. Qualunque  sia  dei  resto  il  valore  di  questa 
considereàione  sta  il  fatto  che  nella  Gliiesa  cat- 
tolica debbonsi  distinguere  i  beneficii  dagli  altri 
enti  ecclesiastici. 

67  bis.  Beneficio  è  ìa  dotazione  di  un  ufficio 
ecclesiastico,  ossia  quel  complesso  di  beni  che 
sta  aderente  ad  una  funzione  della  Chiesa  é  viene 
dato  in  amministrazione  e  in  godimento  a  quel 
medesimo  che  esercita  la  funzione  stessa.  Attesa 
la  intima  connessione  fra  la  funzione  e  il  patri- 
monio è  avvenuto  che  nella  pratica  colla  parola 
beneficio  si  volle  indicare  Funa  cosa  e  l'altra, 
tanto  più  che  l'ufficio  viene  conferito  a  vita  come 
a  vita  viene  dato  il  godimento  dei  beni.   I  cano- 
nisti dicono  che  il  beneficio  appartiene  tanto  alle 
cose  temporali  quanto  a  quelle- spirituali  ma  ciò 
dipende  da  questo  che  esso  racchiude,  nel  eémitliTie 
linguaggio,  due  elementi  che  hanno  origine  qì 
senzialmente  diversa,  1*  elemento  civile  cioè  eli 
da  il  possesso  dei  beni,  e  l'elemento  ecclèsiastic 
che  da  la  funzione  e  la  giurisdizione.  La  dottriii, 
isui  benefici  ha  una  grande  importanza  e  ha  toU 
moltissimo  dal  diritto  feudale.  Noi' non  la  espòr 
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remo,  limitandoci  per  quanto  qui  occorre  a  ricor- 
dare che  attributi  essenziali  del  beneficio  sono 
1**  l'ufficio  sacro,  2**  il  diritto  perpetuo  di  percepire 
le  rendite,  3°  la  erezione  dell'ente  da  parte  della  le- 
gittima autorità.  Il  primo  requisito  involge  che  il 
benefìcio  non  possa  essere  conferito  che  ad  un 
ecclesiastico.  L'ufficio  poi  può  portare  con  se  un 
grado  di  giurisdizione  maggiore  o  minore  e  da 
qui  nasce  la  differenza  fra  benefici  maggiori  o 
minori,  può  portare  l'obbligo  della  cura  d'anime, 
la  residenza,  l'adempimento  personale  da  pòrte  del 
provvisto  o  no,  e  allora  si  hanno  i  benefici  curati 
o  npn,  residenziali  o  non,  semplici  o  doppii,  ecc. 
Il  secondo  requisito  che  consiste  nella  perpetuità 
del  godimento  differenzia  sensibilmer;ite  i  benefici 
veri  e  proprii  dai  beneficii  manuali  o  dalle  cap- 
pellanie  nelle  quali  le  funzioni  ecclesiastiche  al 
pari  del  godimento  dei  beni  sono  revocabili  a 
piacimento.  Gli  scrittori  ortodossi  fanno  appunto 
consistere  in  questa  perpetuità  dell'ufficio  e  del 
godimento  patrimoniale  la  eccellenza  della  isti- 
tuzione, perchè  essi  ritengono  che  la  Chiesa  ap- 
plicando agli  ecclesiastici,  specialmente  se  in  cura 
d'anime,  il  isistema  feudale  abbia  provveduto  ella 
loro  indipendenza  ed  inamovibilità.  In  fatto  questo 
scopo  è  stato  raggiunto  ma  il  sistema  benefi- 
ciario ha  l'inconveniente  del  distacco  assoluto  e 
'•ompleto  fra  il  provvisto  che  esercita  l'ufficio  e 
ode  i  frutti  della  dote  e  la  comunione  di  .coloro 
prò  dei  quali  l'Ente  è  stato  istituito.  Questo  isti- 
nto, che  al  dire  del  Rosmini  è  principio  di  corru- 
ione  sembra  per  la  sua  natura  non  suscettibile 
'  t^iforma  e  le  ultime  proposte  tendono  a  farlo 
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scomparire  conre  quello   che  non  è  normale  né 
conforme  allo  stato  della  odierna  civiltà  (1). 

68.  Primo  fra  tutti  i  benefici  ecclesiastici  per 
quanto  di  creazione  recente,  e  quel  che  è  più 
strano  di  creazione  dello  Stato,  dovrebbe  presen- 
tarcisi  la  Santa  Sede  a  cui  colla  legge  del  13 
Maggio  1871  fu  riconosciuto  T officio  c'assegnata 
la  dotazione  in  rendita  dello  Statò.  Ma  non  tutti 
sono  d'accordo  nel  ravvisare  nella  Santa  Sede  il 
carattere  beneficiario.  Si  ritiene  da  alcuni  che  la 
legge  del  1871  abbia  costituito  .il  patrimonio  in- 
fatti deirente  giuridico,  ma  che  ciascun  pontefice 
non  debba  altrimenti  riguardarsi  che  come  tem- 
poraneo rappresentante  dell'ente  stesso,  che  le 
rendite  non  perdano  il  loro  legame  obbligatorio 
colla  comune  destinazione,  non  entrino  nel  pa- 
trimonio privato  del  Papa  e  non  siano  trasmis- 
sibili per  successione.  La  Cassazione  di  Roma 
che  sostiene  questo  concetto  dice  nella  sentenza 
del  5  Marzo  1885:  «  Al  concetto  puro  di  una  en- 
«  tità  giuridica  è  fuori  di  luogo  sostituire  la  vecchia 
«  teoria  feudale  del  beneficio  coeva  all'altra  della 
«  sovranità  territoriale  per  cui  i  frutti  erano  con- 
«  siderali  come  stipendio  personale  del  benefi- 
«  ciato  per  ragione  d'ufficio».  Questa  teorica  è 
confortata  da  alcune  considerazioni  le  quali  hanno 
il  loro  valore.  Fu  notato  che  discutendosi  là  legge 
del  1871  si  volle  evitare  ogni  espressione  che  in- 
ducesse nel  concetto  che  la  rendita,  i  palazzi, 
beni  fossero  dotazione  del   beneficio  papale,  e  s 
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preferi  lasciare  impregiudicata  la  questione  sulla 
natura  dell*  Ente.  E  quando  gli  eredi  del  Ponte- 
fice Pio  IX  sostennero  avanti  ai  Tribunali  il  loro 
diritto  ad  avere  il  'pagamento  delle  annualità  di 
rendita  arretrate  e  non  prescritte,  la  Cassazione 
di  Roma  ebbe  a  rilevare  che  indipendentemente 
dall'essere  mancata  l'accettazione  deirannuaiità 
da  parte  dell'autore  dei  litiganti,  era  certo  in 
ogni  caso  che  per  la  stessa  legge  del  1871  il  Papa 
non  può  assegnare  al  suo  esclusivo  vantaggio 
personale  la  dotazione  di  L.  3,325,000,  ma  deve 
convertirne  una  parte  per  scopi  diversi,  (mante- 
nimento dei  palazzi  apostolici,  delle  rappresen- 
tanze all'estero,  ecc.)  e  che  ciò  non  è  conforme 
alla  natura  del  beneficio. 

Contro  questi  ragionari  v'ha  l'opinione  che  ri- 
guarda la  Santa  Sede  come  vero  beneficio,  e  che 
ritiene  avere  gli  eredi  di  un  Pontefice  diritto  di 
percepire  le  annualità  di  rendita  arretrate  e  non 
prescritte  come  quelle  che  fanno  parte  del  patri- 
monio privato.  Lo  Scaduto  sostiene  questa  tesi  ed  ♦ 
è  d'avviso  che  alla  rendita  della  Santa  Sede  deb- 
bano applicarsi  le  due  prescrizioni  di  cinque  e  . 
di  30  anni  rispettivamente  alle  annualità  ed  al 
titolo  non  mai  reclamato. 

Là  rendita  della  Santa  Sede  potrà  essere  o 
meno  dotazione  beneficiaria,  ma  non  é  certo  che 
senza  l'accettazione  della  Chiesa,  siasi  costituito 
il  nliovo  Ente  da  avere  una  ragione  di  credito 
\ferso  il  Tesoro  pubblico  per  l'ammontare  della 
annualità  dei.  tre  milioni.  A  noi  pare  che  per  gli 
statuti  stessi  della  Chiesa,  che  la  legge  ha  rico- 
nosciuto, occorra  alla  costituzione  di  un  ente  ec- 
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clesiastico  la  esplicita  accettazione  della  donazióne 
o  dell'assegno  fatto  dallo  Stato.  Meno  assurda 
poteva  parere  la  domanda  di  pagamento  degli 
arretrati  da  parte  degli  eredi*  di  Pio  IX  che  in 
sostanza  aveva  per  obbietto  l'assegno  fatto  dallo 
Stato  italiano  ad  un  principe  spodestato.  Ma  pre- 
scindendo da  quel  caso  particolare,  è  secondo  noi 
da  concludersi  che  nessun  diritto  di  credito  spelli 
né  agli  eredi  dei  successivi  pontefici  né  ai  Pon- 
tefici medesimi  a  meno  che  la  Chiesa  cattolica 
con  esplicita  dichiarazione  emessa  dalla  sua  uni- 
versale rappresentanza  accetti  la  dotazione  del 
Papa.  In  questo  caso  gli  effetti  della  accettazione 

.  non  potranno  essere  anteriori  alla  dichiarazione 
stessa,  né  vi  sarà  quindi  bisogno  di  richiamare 
il  disposto  dell'art.  2141  del  Codice  Civile. 

69.  Intorno  alla  Santa  Sede  stanno  numerosi 
istituti  preposti  al  governo  della  Chiesa  che  enti 
morali  non  sono  affatto,  come  non  lo  sono  tutte  le 
istituzioni  che  costituiscono  lo  Stato,  le  Provincie 

.e  i  Comuni,  cioè  Parlamento,  consigli  consultivi 
e  deliberanti,  Ministeri,  Comitati,  Tribunali  ecc., 
né  la  cosa  muta  per  trovarsi  tali  istituzioni  della 
Corte  Pontificia  e  della  Corte  Romana  protette 
da  eccezionali  guarentigie.   Invero  le  immunità 
speciali  accordate  dalia   legge  del   1871  al  Con- 
clave dei  Cardinali  in   sede  vacante,  al  Concilio 
JEcumenico,  alla   Cancelleria,  ecc.,  si  attengono 
esclusivamente  all'ordine  politico  e  cioè  ad  uni 
speciale  e  più  lata  applicazione  dei  principii  d 
libertà  e  di  inviolabilità   domiciliare,  ma  non  ri 
guardano  affatto  l'ordine  giuridico  in  stretto  sensc 
cioè  il  diritto  delle  persone  morali.   Onde  deriv; 
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che  la  Cancelleria  romana  paga  la  tassa  fabbri- 
cati sulla  rendita  del  palazzo  che  occupa,  ma 
non  ugualmente  corrisponde  allo  Stato  la  tassa 
di  manomorta.  Le  case  generalizie  degli  ordini 
religiosi  nori  sono  enti  giuridici  ma  semplici  uf- 
fìci  e  la  dotazione  delle  400  mila  lire  non  è  il 
patrimonio  loro^  ma  un  assegno  determinato  da 
ragioni  politiche,  a  quella  guisa  che  la  legge  del 
1873  per  un  riguardo  personale  ai  generali  esi- 
stenti all'epoca  della  soppressione,  riconobbe  a 
loro  favore  un  transitorio  e  revocabile  diritto  d.i 
abitazione,  ma  non  Tuso  di  un  patrimonio  immobi- 
liare assegnato  alla  loro  càrica.  È  chiamo  che  la 
sussistenza  delle  case  generalizie  come  Enti  mo- 
rali sarebbe  stata  cosa  assurda  dopo  Tabolizione 
in  Italia  degli  ordini  religiosi. 

70.  Dopo  la  Santa  Sede  in  ordine  di  dignità 
vendono  i  Vescovadi  e  gli  Arcivescovadi  tra  i 
quali  la  fegge  italiana  non  fa  distinzione  veruna. 
Questi  enti  sono  affidati  alla  amministrazione  per- 
sonale degli  Arcivescovi  e  dei  Vescovi  i  quali  per 
neccessità  di  gestione,  «e  per  esercitare  la  giuri- 
sdizione che  a  loro  è  propria,  tengono  presso  di 
se  un  corpo  consulente,  un  Senato  ed  una  Can- 
celleria^ ma  rimangono  ciò  non  ostante  piena- 
mente liberi  ed  autonomi  nella  amministrazione 
del  benefìcio.  Le  loro  nomine  e  la  loro  investitura 
vanno  soggette  nel  regno  al  R.  Eoeequaiur  alFin- 
uori  di  Roma  e  sedi  suburbicari^,  e  TEconomato 
generale  esercita  la  sorveglianza  sulla  loro  ge- 
ittorfet  Le  ragioni  per  le  quali  si  vollero  anche 
lalla  iQggB  italiana  conservati  i  Vescovati  e  gli 
Arcivescovati  sono  evidenti,  quando  si  tenga  pre- 
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sente  il  principio  fondamentale  che  informa  la 
legge  stessa  secondo  il-  quale  furono  rispettati 
nella  loro  forma  caratteristica  tutti  gli  Enti  che 
in  ogni  provincia  rispondono  al  bisogno  del  culto 
pubblico.  I  Vescovadi  sovraintendóno  direttamente 
alla  gestione  spirituale  di  un  dato  territorio  (dio- 
cesi), invigilano  l'operato  del  clero  ed  esercitano 
giurisdizione  sugli  enti  minori.  I  Vescovi  ammi- 
nistrano alcuni  sacramenti,  hanno  facoltà  di  con- 
ferire i  benefizi!  e  si  può  anche  dire  che  abbiano* 
cura  d'anime.  La  legge  ha  loro  conservata  la 
dignità  e  il  possesso  del  beneficio  nel  modo  come 
era  costituito,  fatta  solo  eccezione  per  la  conver- 
sione degli  immobili  a  scopo  di  riforma  econo- 
mica e  anche  questa  temperata  con  opportuni 
riguardi.  Conviene  infatti  ricordare  che  nella  nuovjBi 
legislazione  non  solo  non  ebbe  seguito,  ma  fu  sop- 
presso il  tentativo  fatto  nelle  provincie  meridio- 
nali dal  Dittatore  Garibaldi  di  ridurre  i  Vescovi 
alla  condizione  di  stipendiati  dello  Stato  (1). 

71.  Minore  protezione  la  legge  ha  accordato 
ai  Capitoli  cattedrali  i  quali  posti  a  lato  del  Ve- 
scovo per  titolo  di  onore  e  per  concorrere  nel 
governo  della  Diocesi,  in  sostanza  non  hanno  se- 
condo il  concetto  delle  leggi  italiane  una  ragione 
neccessaria  di  esistenza  di  fronte  ai  bisogni  del 
culto  mancando  delia  parrocchialità.  Per  essere 
più  esatti  dobbiamo  dire  che  la  parrocchialità 
era  insita  nei  capitoli   e  si  esercitava  collettiva- 


(1)  Vedere  il  Decreto  11  Settembre  1860  N.  27  di  Garibaldi 
e  la  revoca  di  esso  coir  altro  Decreto  Pallavicino  del  13 
Ottobre  stesso  anno  N.  118.. 
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mente  da  tutti  i  membri  del  collegio,  e  che  la 
legge  rha  ridotta  individuale  concentrandola  in 
un  solo  canonico.  Ma  non  per  questo  è  da  cre- 
dersi che  le  innovazioni  della  legge  siano  state 
dirette  ad  abolire  tutti  i  canonicati,  imperocché 
per  Tart.  6  della  legge  del  1867  la  abolizione  dei 
canonicati  stessi  fu  soltanto  parziale.  Lo  averne 
tollerato  un  certo  numero  da  non  oltrepassare  i 
12  per  ogni  cattedrale  fu  da  parte  della  legge  un 
omaggio  reso  allo  stato  di  fatto  secondo  il  quale 
essa  aveva  trovato  nei  soppressi  capitoli  la  cura 
delle  anime  e  la  prerogativa  di  ministero  o  vita  ^ 
corale  per  il  servizio  del  culto  in  una  forma  più 
estesa  e'  solenne.  Per  la  medesima  ragione  di  vo- 
lere rispettato  per  quanto  era  possibile  lo  stato 
di  fatto  anteriore  la  stessa  legge  ha  lasciato  sus- 
sistere in  ogni  cattedrale  sei  benefìci  e  cappellanie. 
72.  Ora  si  domanda  se  dopo  la  legge  del  1867 
il  capitolo  cattedrale  come  ente  a  se  stante  sia 
scomparso.  In  favore  della  esistenza,  attuale  del 
capitolo  come  ente  morale  stanno  alcuni  giudi- 
cati i  quali  si  fondano  principalmente  sul  fatto 
che  esiste  ancora  oggi  in  molti  luoghi  non  un 
numero  di  benefìci  individuali  ma  una  massa  co- 
mune e  quasi  dovunque  esiste  inoltre  una  massa 
piccola  per  le  distribuzioni  corali.  Massa  comune 
e  massa  piccola  non  possono  appartenere  che  ad 
un  Ente  diverso  dai  singoli  canonicati,  e  cioè  al- 
l'Ente collegiale.  Questa  circostanza  é  conforme 
al  vero  perchè  sta  in  fatto  che  dove  i  Capitoli 
non  provvidero  a  dividere  la  massa  dei  beni  fra 
i  varii  canonici  e  non  furono  costituite  le  singole 
prebende  parocchiali,  ivi  non  cessò  di  aversi  un 
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patrimonio  comune  da  cui  a  termini  dei  canoni 
del  concilio  Tridentino  era  obbligatoria  la  distra- 
zione di  un  terzo  per  costituire  la  massa  piccola 
da  ripartirsi  fra  i  canonici  raiione  servitù.  Dove 
questa  massa  piccola  non  esiste  vi  è  il  cosi  detto 
terzo  conciliare  che  è  un  proporzionato  concorso 
delle  rendite  prebendalì  alla  distribuzione  corale. 
A  queste  circostanze  di  fatto  che  possono  indurre 
nella  persuasione  che  ancora  oggi  il  capitolo  co- 
stituisca un  ente  di  ragione,  alcuni  aggiungono 
una  considerazione  d* ordine  generale,  che  cioè 
Ja  legge  può  avere  ridotto  e  trasformato  il  patri- 
monio ma  non  tolta  la  esistenza  di  un  Ente  che 
secondo  le  leggi  della  Chiesa  ha  diritti  é  doveri 
e  come  tale  funziona  presso   le  varie  Cattedrali. 

Si  osserva  anche  che  la  legge  del  1867  non  ha 
espressamente  abolito  i  capitoli  cattedrali,  e  ne 
ha  fatto  anzi  menzione  nell'art.  1**  N.  2  mentre 
avrebbe  potuto  fare  esplicito  cenno  della  loro 
soppressione  come  aveva  fatto  per  i  capitoli  delle 
Chiese  collegiate.  Tutte  le  leggi  delF antica  po- 
lizia ecclesiastica  del  regno  parlano  non  solo  di 
canonicati  ma  di  capitoli  (1)  e  molte  di  queste 
leggi  non  sono  mai  state  esplicitamente  abrogate. 
A  noi  seinbra  con  tutto  ciò,  che  sia  prevalente 
r opinione  per  la  quale  i  capitoli  cattedrali  si  in- 
tendono essere  stati  aboliti. 

Anzitutto  le  ultime  ricerche  sulla  costituzione 
patrimoniale  di  questi  enti  dimostrano  che  la 
massa  delle  distribuzioni   corali   non  fu  mai  re- 


(I)  Vedi  per  esempio  Tari.  49  del  Decreto  Imperiale  del 
Novembre  1813. 
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quisito  per  loro  essenziale,  e  perciò  essa  può  an- 
cora oggi  sussistere  senza  che  per  questo  s'intenda 
che,  data  la  esistenza  di  tale  massa,  «eccessa-. 
riamente  esista  il  capitolo.  La  legge  del  1867,  che 
è  leggQ  la  quale  promana  unicamente  dallo  Stato, 
poteva  tògliere  la  personalità  giuridica  agli  enti 
ecclesiastici  e  lo  fece  per  alcuni,  ma  del  pari 
non  avrebbe  potuto,  rispettando  tali  enti,  trasfor- 
marne oltre  che  H  patrimonio  anche  le  funzioni, 
imperocché  è  certo  che  rofRcio  e  la  giurisdizione 
propria  di  ciascun  istituto  della  Chiesa  abbia  le 
sue  radici  nei  canoni  della  Chiesa  medesima.  Se 
pertanto  Teffetto  della  l^ggQ  di  soppressione  é 
stato  quello  di  svestire  della  parrocchialità  tutti 
i  componenti  il  capitolo  ad  eccezione  di  uno, 
chiaro  è  che  essa  per  raggiungere  questo  scopo 
ha  soppresso  il  collegio,  ricostruendo  in  pari  tempo 
i  benefìci  canonicali  come  enti  a  se  stanti  e  ri- 
conoscendo ad  uno  solo  di  essi  il  privilegio  della 
non  conversione  dei  beni  a  causa  della  parroc- 
chialità. 

Se  il  capitolo  fosse  un  Ente  unico  e  complessivo 
e  non  l'aggregato  di  tanti  benefici  autonomi,  la 
dote  dei  canonicati  soppressi  anziché  cedere  a 
favore  del  Demanio  per  diritto  di  successione 
avrebbe  dovuto  devolversi  a  favore  degli  altri 
canonicati  rimasti.  E  dnìii  basta,  pèrche  in  ogni 
caso  la  massa  piccola  per  le  distribuzioni  corali, 
anche  in  caso  di  soppressione  di  alcuni  canoni- 
cati, avrebbe  dovuto  rimanere  salva  a  integra  à 
favore  deirente  collegiale  perché  nessuna  legge 
lo  ha  assoggettato  ad  una  diminuzione  di  patri- 
monio. Ma  anche  la  quota  di  distribuzioni  in  co- 
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mune  cede  a  favore  del  Demanio  quando  avviene 
la  soppressione  di  un  canonicato,  le  singole  pre- 
bende canonicali  e  non  il  Capitolo  pagano  il  30  Vo» 
e  r Economato  Generale,  non  il  Capitolo,  ammi- 
nistra i  canonicati  durante  la  vacanza  dei  titolari. 

Non  bisogna  adunque  credere  che  esista  ancora 
oggi  il  capitolo  cattedrale  per  il  solo  fatto  che 
vicino  alla  sedia  vescovile  è  stato  mantenuto  un 
numero  conveniente  di  canonici  e  di  beneficiati 
imperocché  questi  costituiscono  tanti  enti  auto- 
nomi e  indipendenti.  È  ben  vero  che  nella  appli- 
cazione pratica  della  legge  il  Demanio  ha  creduto 
in  certi  casi  di  lasciare  sussistere  il  capitolo  come 
esisteva  prima,  cioè  col  patrimonio  unico  e  colia 
parrocchialità  esercitata  collegialmente  (1),  ma 
-  queste  eccezioni  determinate  da  ragioni  specia- 
lissime dipendenti  dalla  densità  della  popolazione 
o  da  titoli  speciali,  non  sono  dà  prendersi  come 
argomento  per  infirmare  la  massima  secondo  la 
quale  per  regola  generale  i  Capitoli  hanno  a 
ritenersi  aboliti  per  effetto  della  legge  del  15 
Agosto  1867. 

La  costituzione  patrimoniale  del  canonicato  in 
sostanza  è  quella  che  era  anteriormente  alla  legge 
del  1867  fatta  solo  eccezione  che  ai  beni  immo- 
bili fu  sostituita  la  rendita  pubblica  e  la  massa 
comune  dei*  beni  fu  divisa  '  fra  i  singoli  canonici 
dopo  prelevata  la  tassa  straordinaria  del  30  Vo- 
Nulla  importa  che  in  fatto  il  patrimonio  sia  ri- 
masto nella  maggior  parte  dei  casi  in  comune  e 


(1)  A  Milano  il  Capitolo  di  S.  Ambrogio,  a  Monza  il  co- 
itolo di  S.  Giovanni. 
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dàlie  prebende  canonicali  sia  tuttora  detratta  una 
porzione  che  viene  distribuita,  secondo  i  canoni 
della  Chiesa,  in -ragione  del  servizio  prestato  in 
coro.  Queste  sono  forme  di  amministrazione  li- 
bere alla  Chiesa  e  in  talune  provincie  del  Regno 
anche  obbligatorie  per  effetto  delle  non  mai  abro- 
gate'disposizioni  della  antica  polizia  ecclesiastica 
come  nell'ex  regno  italico  il  Decreto  imperiale 
del  6  Novembre  1813.  Ma  il  punto  fondamentale 
della  teoria  rimane  pur  sempre  questo  che  r  ca- 
nonicati sono  enti  per  se  stanti,  e  che  il  Capitolo 
Cattedrale  come  ente  giuridico  di  frónte  alla  légge 
più  non  esiste. 

73.  Uno  dei  canonicati  cattedrali  si  differenzia 
dagli  altri  perchè  é  curato,  cioè  ha  cura  d'anime 
abituale  e  permanente.  Ciò  porta  delle  conse- 
guenze giuridiche  di  qualche  rilievo,  perchè  ha 
diritto  di  ritenere  i  beni  immobili  se  ne  ha,  e 
dalla  legge  fu  anche  esentato  dal  pagamento  della 
tassa  straordinaria  del  30  Vo-  Qli^sto  ci  conduce 
a  parlare  degli  altri  benefici  curati. 
•,  La  Parrocchia  viene  da  ultimo  nella  gerarchia 
ecclesiastica  ma  non  seconda  a  nessun  altro  ente 
nella  importanza  sociale  del  proprio  officio.  Essa 
si  determina  nel  diritto  legittimamente  costituito 
d'i  esercitare  la  cura  dfelle  ànime  che  sonò  in  un 
dato  territorio  e  di  percepire  tutte  le  rendite,  "sia 
certe  come  avventizie,  che  alla  Chiesa  parroc- 
chiale per  questo  titolo  pervengono.  Questi  enti 
sorgono  direttamente  dai  bisogni  del  culto  pub- 
blico e  sono  eretti  dalla  Chiesa  e  dallo  Stato  in 
giurisdizione  canonica  e  in  giuridica  personalità, 
dopo  di  che  sono  enti   in   ogni  mòdo  perfetti.  «  I 
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«mezzi  possono  pervenire  d'onde  che  sia  anche 
«  dallo  Stato,  ma  giùàti  che  siano  nelle  mani  della 
«  Chiesa  diventano  esclusiva  sua  proprietà ,  né  è 

<  lecito  a  chi  si  è  obbligato  ritrarsi  dagli  obblighi 

<  assunti,  nel  che  appunto  sta  la  consistenza  del 
«patrimonio  e  la  vita  dell' Ente  >.  Queste  parole 
sono  della  Cassazione  di  Roma  la  quale  ebbe  a 
conoscere  di  una  azione  spiegata  da  una  Par- 
rocchia che  aveva  avuto  in  dote  dal  cessato  go- 
verno toscano  un  supplemento  alla  imposta  del 
dazio  consumo  nel  luogo  ove  il  nuovo  ente  era 
stato  costituito.  Il  supremo  collegio  contraria- 
mente alle  conclusioni  del  Demanio  ritenne  che 
se  la  imposta  del  dazio  di  consumo  da  comunale 
era  divenuta  imposta  in  gran  parte  erariale,  non 
ad  altri  che  allo  Slato  incombeva  l'obbligo  di 
continuare  nel  pagamento  dell'assegno  che  per 
la  Parrocchia  rappresentava  un  patrimonio  ac- 
quistato. 

Davanti  alle  Parrocchie  si  sono  arrestate  fino 
ad  ora  tutte  le  leggi  sull'Asse  Ecclesiastico   e 
perciò  queste  sono  propriamente  materia  estranea 
a  loro.  Vi  ha  tuttavia  una  eccezione  che  riguarda, 
come  già  più  sopra  si  è  avvertito,  la  trasforma- 
zione della  parrocchialità  collettiva  nel^la  paroc- 
chialità  individuale.  Questa   riforma  fu  «rjpfpifcetta 
alle  Chiese  ricettizie  del  Napoletano  perchè  dalle 
rovine  di  quelle  corporazioni  parrocchiali  che  fi 
ronò  abolite,  sorse  il  beneficiò  individuale  che  d 
all'investito  di  esso  in  un  dato  perimetro  il  pien< 
facile,  esclusivo  e  continuato  godimento  ed  esei 
cizio  attuale  del  proprio  ministero  per  diretta  df 
legazione  dell'Ordinario  tanto  nella  amministrr 
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zione  spirituale  della  Parrocchia  quanto  nella 
gestione  dei  beni.  Il  beneficio  parrocchiale  per- 
tanto deve  avere  il  carattere  della  individualità 
cosi  rispetto  alla  persona  del  beneficiario  come 
rispetto  al  beneficio. 

Air  infuori  di  que^a  riforma  le  leggi  italiane 
adunque  nessuna  innovazione  hanno  portato  alla 
parrocchia  e  principalmente  hanno  rispettato  la 
forma  beneficiaria  che  essa  riveste  nella  maggior 
parte  delle  provinole  italiane.  Per  chi  amasse 
conoscere  le  ragioni  che  sconsigliarono  i  legi- 
slatori dal  sopprimere  questa  forma  feudale  di 
ente  morale  riportiamo  un  periodo  della  relazióne 
presentata  dalla  Commissione  Reale  creata  col 
R.  D.  del  22  Novembre  1871  per  studiare  il  rior- 
dinamento della  proprietà  ecclesiastica.  Dice  il 
documento:  «se  i  benefìci  parrocchiali  raccol- 
<  gono  e  rappresentano  il  possesso  di  temporalità 
«  e  proprietà  per  nullja  differenti  dalle  altre  di 
«  natura  ecclesiastica,  non  è  men  vero  che  riu- 
«  niscono  allo  stesso  tempo  la  rappresentanza  e 
«  l'esercizio  di  speciali  podestà  e  giurisdizione  di 
«'  natura  affatto  spirituale  e  su  cui  la  autorità  ci- 
«  vile  non  j)uò  avere  alcuna  ingerenza  ». 

E  poiché  la  dote  del  beneficio  va  congiunta  al- 
l'officio ecclesiastico  a  cui  è  assegnata  cosi  ne 
deriva,  secondo  quella  relazione,  che  non  si  può 
toccare  Tuna  senza  toccare  anche  l'altra  e  inva- 
dere cosi  il  campo  spirituale  esclusivamente  ri- 
servato alla  autorità  ecclesiastica.  Avvertiamo 
però  che  dopo  il  1871  nuove  idee  si  sono  fatte 
strada  in  tema  di  riforma  del  beneficio  e  di  queste 
daremo  conto  nelTultimo  capo  del  presente  lavoro. 
Olmo.  .  9 
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74.  Il  favore  della  legge  che  esenta  il  benefìcio 
parrocchiale  dalla   soppressione,  dalla  tassa  del 
30  Vo»  ®  dalla   qonversione  dei   beni   immobili  in 
rendita  dello  Stato,  è  dato  in  contemplazione  deHa 
abitualità  e  permanenza  della  cura  d'fiinime  la 
quale  porta  colFobbligo  della  residenza  il  dovere 
di  confessare,  impartire  l'eucaristia,  predicare, 
spiegare  la  dottrina   cristiana,  assistere  i  mori- 
bondi e  portare  loro  il  Viatico,  associare  i  defunti, 
battezzare  gli  infanti,  celebrare  i  matrimonii  ecc., 
e  sopratutto  celebrare  la   messa  prò  populo  in 
tutti  i  giorni  festivi.   Queste   varie  pratiche  reli- 
giose costituiscono  in  sostanza  la  cura  delle  anime 
che  deve  essere  inerente  alla  fondazione  e  non 
semplicemente  un  attributo  personale  dell' inve- 
stito. Dove  questa  cura  d'anime  esiste,  il  beneficio 
comunque  denominato  ha   da   ritenersi  parroc- 
chiale e  deve  godere  i  favori  della  legge,  ma  se 
la  cura  d*anime  è  un  onere  portato  dalle  tavole 
costitutive  dell'ente,  ma  non  si  trova  praticamente 
attuato,  allora   non  può   riconoscersi   la  parroc- 
chialità, come  non  é  del  pari  ammissibile  se  essa 
esiste  solo  nelFuso  ma  non  negli  statuti  delFente. 
Non  si  ha  beneficio  residenziale  solo  p^r  l'obbligo 
della  messa  pubblica   ma  anche  e  più  per  non 
potersene  delegare  ad  altri  Io  adempimento  ossia 
per  doversi  adempire  personalmente  dal  provvisto. 

Nella  applicazione  della  legge  del  1867  si  eb- 
bero da  superare  alcune  difficoltà  pratiche  che 
presentavano  le  Parrocchie  in  quei  luoghi  dove 
la  loro  costituzione  e  la  loro  patrimonialità  ab- 
bracciava  tanto  la  retribuzione  del  Sacerdote 
quanto  la  manutenzione  dei  templi  e  degli  arredi 
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sacri  e  non  era  vi  un  ente  specialmente  istituito 
per  provvedere  alla  fabbrica  ed  alle  funzioni  cosi 
da  lasciar  liiQgo  alla  esistenza  del  vero  e  puro 
beneficio  parrocchiale.  Invero  in  alcioni  luoghi  la 
intera  rendita  della  Parrocchia  era  percepita  dal 
Parroco  che  aveva  il  peso  di  provvedere  oltre  al 
proprio  sostentamento  anche  alle  spese  del  tempio 
e  del  culto.  Altrove  la  intera  rendita  della  Par- 
rocchia era  riscossa  ed  amministrata  dfiil  Comune 
o  da  altro  ente  civile  obbligato  al  mantenimento 
del  Parroco.  Talvolta  infine  i  beni  deirunico  ente 
Parrocchia  venivano  divisi  fr,a  il  Parroco  e  TAm- 
ministrazione  laica.  Le  leggi  del  1866  e  del  1867 
nonché  quella  del  1870  (dispongono  per  Tappi ica- 
zione  o  per  Tesenzione  dalla  conversione,  30  Vo» 
quota  di  concorso,  parlando  genericamente  di 
parrocchia,  o  di  Fabbriceria,  ma  che  cosa  inten- 
dano colla  parola  parrocchia  le  leggi  slesse  non 
dicono,  né  hanno  supposto  la  confusione  fra  il 
benefi,cio  e  la  Fabbriceria,  né  l'ingerenza  diretta 
del  Comune  o  di  altri  enti  civili.  Nondimeno  una 
giurisprudenza  si  è  formata  la  quale  ritiene  che 
nel  primo  dei  tre  supposti  casi  tutto  Tente  am- 
ministrato dal  Parroco  debba  godere  i  favori  ac- 
cordati dalla  legge  alla  parrpochialità^iiel  secondo 
caso  tutto  Tente  che  è  laico  va  soggetto  a  con- 
versione e  alla  tassa  straordinaria  del  30'Vo»  "®1 
terzo  <;aso  queste  disposizioni  della  \^ggQ  devono 
applicarsi  solo  alla  parte  che  nella  divisiOsne  ^ùx\ 
tocca  al  Parpoco., Questi  poi  è  soggetto  nel  =  primo 
e  nel  terzo  caso  al  pagamento  della,  quota  di 
concorso.  :     , 

Altre  incertezze  nacquero,  a  proposito  dei  Ve- 
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scovati-parrocchie  cioè  di  quelle  parrocchie  il 
cui  titolare  è  io  stesso  Vescovo  prò  tempore  della 
Diocesi.  Questi  enti  riguardati  come  benefici  par- 
rocchiali sono  esenti  da  conversione  e  dal  30  Vo» 
ma  considerati  come  Vescovati  vi  sono  soggetti. 
Tali  incertezze  furono  decise  secondo  i  varii  ca«i 
ammettendo  in  appoggio  ai  titoli  di  fondazione  la 
prevalenza  del  carattere  vescovile  o  parrocchiale. 
Vi  erano  infine  parrocchie  incorporate  nei  Chiostri 
che  furono  mantenute  nonostante  la  soppressione 
degli  ordini  religiosi  e  delle  case  monastiche  come 
quelle  che  erano  neccessarie  al  culto  pubblico. 
Una  circolare  ministeriale  del  20  Luglio  1869  di- 
chiara che  il  beneficio  parrocchiale  dopo  la  sop- 
pressione della  corporazione  religiosa  è  venuto 
a  riacquistare  la  sua  distinta  individualità  ed  au 
tonomia  e  ritorna  sotto  le  regole  comuni  sia  ri- 
guardo alla  nomina  del  Rettore  come  riguardo 
al  diritto  di  possesso  ed  agli  effetti  della  vacanza. 
Ciò  sta  bene  quando  col  distacco  della  parrocchia 
è  venuta  in  pari  tempo  a  ricostituirsi  la  entità 
patrimoniale  sua  propria,  ma  quando  il  beneficio 
non  esisteva,  è  avvenuto  che  i  religiosi  incaricati 
della  cura  d'anime  sono  rimasti  alla  dipendenza 
ed  ai  servigi  della  Autorità  Amministrativa  rice- 
vendo dal  fondo  per  il  culto  un  assegno. 

75.  Della  natura  delle  Parrocchie  sono  le  coa- 
diutorie  ossia  quegli  enti  minori  che  intendono 
alla  cura  delle  anime  in  via  sussidiaria  dove  lo 
richiede  il  bisogno  e  la  comodità  di  una  popola- 
zione troppo  densa  o  troppo  lontana  dalla  Chièsa 
narrocchiale.  Non  tutte  le  coadiutorie  hanno  be- 
rcio proprio  perchè  molti  curati  o  coadiutor' 
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sono  a  carico  del  Parroco  o  della  Fabbriceria. 
Ma  quando  questa  patrimonialilà  autonoma  fu 
trovata  esistente,  essa  non  fu  menomamente  falci- 
diata dalla  tasse  straordinaria  del  30  Vo>  ^^  se 
era  composta  di  beni  immobili  fu  soggetta  a  con- 
versione. Imperocché  se  le  leggi  del  1866  e  del 
1867  non  fanno  espressa  menzione  di  questi  enti, 
la  giurisprudenza  però  ha  inteso  che  debbano  es- 
sere compresi  sotto  la  locuzione. generica  di  be- 
nefìcio parrocchiale,  una  volta  che  anch*essi  in 
modo  costante  partecipano  all'ufficio  della  par* 
rocchialità.  Fu  osservato  inoltre  che  a  riguardo 
delle  coadiutorie  la  legge  della  conversione  do- 
veva intendersi  in  senso  restrittivo  giacché  di 
piccole  proprietà  facilmente  amministrabili  dagli 
investiti  mancava  la  ragione  economica  della  di- 
sammortizzazione. 

76.  Il  favore  della  legge  fu  accordato  non  solo 
alle  vere  e  proprie  coadiutorie  o  vicarie  che  sono 
enti  ecclesiastici  in  senso  stretto,  ma  fu  esteso 
puranche  nei  casi  in  cui  era  stato  riconosciuto 
che  Tobbligazione  permanente  ed  abituale  di  coa- 
diuvare il  Parroco  risiedeva  anziché  in  un  bene- 
ficio canonicamente  eretto  in  titolo,  piuttosto  in 
una  cappellania,  cioè  in  una  di  quelle  istituzioni 
di  creazione  privata  che  non  appartengono  so- 
stanzialmente ^lla  Chiesaf  e  che  la  legge  ha  sop- 
presso come  a  suo  luogo  vedremo.  Fino  a  qui  si 
astese  il  rispetto  della  legge  all'esercizio  della 
parrocchialità. 

77.  Parrocchie  e  diocesi  oltre  essere  conside- 
rate nella  entità  giuridica  loro  propria  come  be- 
nefici, hanno  pure  una  circoscrizione  più  o  men'^ 
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estesa  che  costituisce  l'àtabito  ìq  cui  viene  eser- 
citata la  giurisdizione  e  la  parrocchialità.  Sotto 
questo  aspetto  che  riflette  la  giurisdizione  mera- 
mente ecclesiastica  le  diocesi  e  le  parrocchie  non 
sono  entità  giuridiche,  ma  circoscrizioni  giurisdi- 
zionali della  Chiesa  che  lo  Stato  ha  fino  ad  ora 
riconosciuto  nel  modo  come  sono  costituite  senza 
pretendere  di  volere  in  qualsiasi  modo  riformarle. 
Esse  non  entrano  quindi  per  nulla  nel  novero 
degli  enti  di  ragione  che  in  questo  capo  andiancK) 
enumerando  (1). 

78.  Passando  a  parlare  degli  enti  che  benefici 
non  sono  e  che  solo  sussidiariamente  servofto  al 
culto,  troviamo  i  Seminarli  istituiti  in  ogni  Dio- 
cesi sotto  la  diretta  azione  dei  Vescovi  per  la 
istruzióne  ed  educazione  dei  giovani  che  aspirano 
al  sacerdozio.  Al  pari  di  qualunque  altro  ente  ec- 
clesiastico il  Seminario  è  costituito  da  patrimonio 
proprio  e  soltanto  quando  le  sue  rendite  non  siano 
sufRcenti,  tutte  le  Chiese  della  Diocesi  sono  ob- 
bligate a  concorrere  nelle  spese  dell'andamento 
dell'istituto.  Vi  è  obbligato  il  Vescovo  colla  mensa, 
il  capitolo  dei  canonici,  i  beneficiati,  le  confra  • 
tèrnite,  le  scuole,  le  cappelle  e  anche  coloro  che 
ricevono  qualche  pensione  ecclesiastica  sui  be- 
nefici della  Diocesi,  spettando  poi  al  Vescovo  in 
questi  casi  il  determinare  rammentare  o  la  nrii- 
sura  del  contributo. 

Il  governo  dei  Seminarli  è  principalmente  aff 
dato  al  Vescovo  e  la  ragione  che  ne  da  il  Valte 


(l)  Vedi  la  circolare  del  ministro  Pisanelli  del  3  Ne 
/erabre  1865. 
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si  contiene  in  queste  parole  :  siccome  i  cherici  in 
ciascuna  diocesi  «  secondo  lo  spirito  delle,  islitu- 
«  zioni  primitive  sono  coadiutori  e  luogotenenti 
«.del  Vescovo  dei  quali  egli  risponde  come  di  se 
«  stesso  davanti  a  Dio,  cosi  ne  conseguita  ad  esso 
«  Tobbligo  di  dirigerne  la  coltura  e  la  educazione 
«  fìnot  al  punto  di  potere  loro  affidare  con  sicu- 
re rezza  una  parte  delle  cure  episcopali  ».  Ciò  sta 
bene,^  ma  si  può  concepire  che  questi  istituti,  i 
quali  racchiudono  una  parte  della  gioventù  na- 
zionale, abbiano  ad  essere  sottratti  ad  ogni  inge- 
renza dello  Stato?  Nessuno  potrebbe  pensare  che 
i  Seminarli  debbano  essere  in  piena  balia  della 
Chiesa,  perché  la  scuola  essendo  essenziale  fun- 
zione ed  attributo  dello  Stato,  anche  lo  insegna- 
mepto  puramente  ecclesiastico  deve  sottostare 
air  indirizzo  suo  ed  essere  informato  a  quello  spi- 
rito che  si  accorda  colle  massime  del  regime  ci- 
vile. Lo  Stato  ha  diritto  di  imporre  condizioni 
igieniche  pei  locali,  morali  in  quanto  all'indole 
ed  al  carattere  dei  maestri,  alla  natura  degli  studii 
e  alla  disciplina,  scientifiche  in  quanto  al  doversi 
compiere  gli  studii  in  un  certo  ragionevole  tempo 
e  con  certe  forme,  politiche  infine  in  quanto  non 
si  permetta  il  disprezzo  alle  leggi  e  si  ingeneri 
avversione  alle  patrie  istituzioni. 

Questi  principii  devono  applicarsi  tenendo  tut- 
tavia presente  che  il  Seminario  ecclesiastico  non 
deve  concepirsi  se  non  come  convitto,  cioè  luogo 
dove  non  solo  si  impartiscono  cognizioni  ma  i 
giovani  vengano  educati  a  quel  complesso  di  abi- 
tudini che  siano  atte  a  confermarli  nella  inclina- 
zione di  addirsi  al   Sacerdozio   e  a  formare  nel 
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loro  animo  le  virtù  e  le  abitudini  neccessarie  a 
cosi  speciale  ed  elevato  ufficio.  Stante  questa  cir- 
costanza che  tali  istituti  non  ad  altro  servono  che 
alla  educazione  degli  ecclesiastici,  ne  viene  che 
la  ingerenza  dello  Stato  non  é  cosi  piena  e  di- 
retta come  negli  altri  istituti  di  istruzione  laica. 
Questa  ingerenza  é  raccomandata  all'art  9  della 
legge  22  Giugno  4857,  ed  agli  art.  3  e  5  della  legge 
del  13  Novembre  1859  e  non  è  bene  determinata. 

Quando  però  i  Seminarli  collo  ammettere  a- 
lunni  esterni  non  convittori  vengono  a  sostituirsi 
agli  istituti  governativi  nella  istruzione  del  laicato, 
e  ciò  facendo  più  non  restano  nella  stretta  cerchia 
della  educazione  clericale  che  è  connaturale  al 
loro  istituto,  allora  devono  riguardarsi  come  isti- 
tuti civili  o  misti  e  devono  andare  sottoposti  ad 
una  più  rigorosa  vigilanza  e  ad  una  più  diretta 
ingerenza  dello  Stato. 

La  vigilanza  per  la  legge  del  1857  richiamata 
nella  successiva  legge  del  1859  non  arriva  fino 
al  punto  di  prescrivere  agli  insegnanti  ecclesia- 
stici un  diploma  governativo  come  titolo  di  abili- 
tazione. Se  cosi  fosse  la  maggior  parte  dei  Sey 
minarli  dovrebbe  essere  chiusa  per  mancanza  di 
insegnanti  legali,  e  d'altra  parte  dopo  Tabolizione 
delle  facoltà  teologiche  presso  le  Università  av- 
venuta colla  legge  del  26  Gennaio  1873  (1)  lo  Stato 


(1)  11  Messeda^lia  disse  alla  Camera  dei  Deputati  n 
26  Aprile  1872:  Non  si  nega  *  che  lo  Stato  colla  medicin 
«  colla  filosofia  possa  anche  impartire  T  insegnamento  te 
«  logico,  ma  insegnamento  libero,  indipendente.  Quel 
«  che  si  nega  è  una  facoltà  teologica  dipendente  dal 
*  Chiesa  cattolica  ». 
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sarebbe  nella  impossibilità  di  dare  il  diploma  per 
r  insegnamento  della  teologia.  È  una  vigilanza 
indiretta,  non  preventiva  la  quale  obbliga  il  Ret- 
tore del  Seminario,  giusta  la  circolare  ministe- 
riale del  18  DFcembre  1872,  a  comunicare  ogni 
anno  al  Consiglio  scolastico  Telenco  degli  inse- 
gnanti, salvo  alia  Autorità  civile  di  escludere  da 
tale  elenco  coloro  che  giusta  la  legge  del  1859 
(ari.  216)  si  sono  resi  indegni  per  fatti  turpi  o  per 
avere  cogli  insegnamenti  e  cogli  scritti  tentato  di 
scalzare  i  principii  e. le  guarentigie  poste  a  fon- 
damento della  costituzione  civile  dello  Stato.  Però 
come  bene  osserva  la  circolare  predetta  le  norme 
su  questa  materia  sono  incomplete.  Dobbiamo 
poi  avvertire  che,  stante  i  criterii  politici  che  in- 
formarono la  legge  del  1871,  il  Seminario  Romano 
è  sottratto  ad  ogni  ingerenza  e  vigilanza  della 
Autorità  civile,  e  che  lo  Stato  per  l'art.  17  della 
legge  stessa  si  tiene  in  diritto  di  approvare  o  non 
con  R.  Exequatur  non  solo  l'apertura  di  un  nuovo 
Seminario,  ma  anche  la  riapertura  che  il  Ve- 
scovo volesse  fare  di*  uno  già  chiuso. 

Riguardo  ai  collegi  convitti  ed  istituti  educativi 
mantenuti  dai  Membri  delle  Corporazioni  religiose 
ora  soppresse  havvi  una  vigilanza  governativa 
speciale  che  deriva  dall'art.  261  della  ÌQgg^  13 
Novembre  1859.  In  sostanza  colle  sue  leggi  lo 
Stato  non  ha  mai  preteso  di  sostituirsi  alla  Au- 
;orità  ecclesiastica  nella  direzione  dei  Seminari!, 
ile  di  avocare  a  se  T  insegnamento  teologico  o 
secolarizzarli  trasformandoli  in  Ginnasii  e  Licei. 
Tuttavia  il  Governo  avrebbe  voluto  colle  poche 
rmi  di  cui  era  in  possesso  dare  un  forte  impulso 
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al  progresso  degli  studia  del  clericato  per  rag- 
guagliarlo alle  condizioni  dei  tempi,  ai  bisogni 
della  patria  ed  alla  dignità  stessa  del  ministero 
ecclesiastico.  Cosi  si  esprime  la  circolare  Plsa- 
nelli  del  30  Marzo  1863  colla  quale  il  Governo 
rinuncia  alla  approvazione  dei  libri  di  testo,  ma 
intende  di  mantenere  il  diritto  di  repressione 
quando  avvengano  abusi  ed  offese  alle  leggi  dello 
Stato.  Nel  1864  un  provvedimento  amministtaj^ivo 
ordinò  la  chiusura  di  alcuni  seminarli  napoletani 
in  cui  si  impartiva  una  istruzione  assolutamente 
contraria  al  nuovo  ordine  costituito.  Quei  Semi- 
narli furono  poi  riaperti  in  forza  del  Decreto  del 
1  Settembre  1865  ma  per  un  terzo  delle  loro  ren- 
dite conservarono  il  carattere  e  lo  scopo  cleri- 
cale e  teologico  e  per  il  rimanente  divennero 
scuole  classiche  governative.  È  assai  dubbia  la 
costituzionalità  di  questo  Decreto  con  cui  furono 
trasformati  non  pochi  Seminarli  in  enti  civili. 
Discutendosi  alla  Camera  italiana  la  legge  del 
15  Agosto  1867  si  osservò  da  alcuni  che  in  Italia 
il  numero  dei  Seminarli  (288)  sorpassa  quello 
delle  sedi  vescovili  che  è  di  235  e  si  fece-  la  pro- 
posta che  i  53  Seminarli  esuberanti  fossero  tra- 
sformati in  istituti  laici.  Uidea  non  fu  accolta  e 
perciò  oggi  in  Italia  i  Semina rii  sopravvivono 
nel  numero  e  nelle  forme  quali  erano  prima  del 
nuovo  ordine  di  cose.  Soggetti  alla  conversione 
degli  immobili  per  Tart.  11  della  legge  7  Lugl 
1866  godono  però  in  natura  tutti  gli  edifìzii  e  lo 
accessorii  che  sono  occorrenti  per  Teducazioi 
e  per  il  divertimento  dei  giovani  giusta  Tart. 
della  legge  medesima. 
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79.  Seguono  quegli  istituti  che  provvedono  alla 
manutenzione  delle  chiese  tanto  matrici  che  sus- 
sidiarie e  che  hanno  a  loro  carico  le  spese  del 
fabbricato,  degli  arredi  sacri,  della  cera,  campane, 
personale  di  custodia,  sagrestani,  e  quant*  altro 
occorre  per  provvedere  al  culto  ed  alla  officia- 
tura  della  cjiiesa.  Già  abbiamo  avvertito  come  in 
alcuni  luoghi  questi  enti  si  trovino  compenetrati 
nel  benefìcio  parrocchiale,  e  in  altri  luoghi  esi- 
stano con  autonomia  è  ben  vero,  ma  <?oi  carico 
di  provvedere  al  mantenimento  del  parroco  e  dei 
coadiutori.  In  questi  casi  Tente  o  non  esiste  o 
assorbe  anche  le  finalità  del  beneficio.  Ma  come 
noi  ora  i'abbia.mo  figurato,  Pente  esiste  accanto 
al  Beneficio  in  Sicilia  colla  denominazione  di 
Maramma,  in  Toscana  chiamato  Opera,  nel  Napo- 
letano coi  nomi  di  Sagristia,  Monte,  Cappella,  in 
Lombardia  col  nome  di  Fabbriceria.  Le  Fabbri - 
(Jerie  che  hanno  origine  assai  antica  possono  ri- 
guardarsi come  il  tipo  degli  enti  della  specie  tan- 
toché il  Pisanelli  colla  circolare  del  10  Marzo 
1863  esponeva  T  intendi  mento  del  Governo  di  in- 
trodurre in  tutto  il  Regno  tali  Fabbricerie  che 
consistono  in  una  deputazione  composta  del  Par- 
roco o  Rettore  della  Chiesa,  di  un  rappresentante 
del  Municipio  e  di  alcuni  più  notabili  della  Par- 
rocchia, a  cui,  salva  la  competente  ingerenza  della 
Autorità  ecclesiastica,  è  commessa  la  cura  e  Tam- 
ministrazione  di  tutto  il  patrimonio  di  ciascuna 
Parrocchia  e  delle  succursali  che  ne  dipendono. 
La  Fabbriceria  che  è  ente  morale  perfetto,  per 
raggiungere  gli  scopi  di  culto  pubblico  a  cui  deve 
intendere,  fa  suoi  i  proventi  della  Chiesa  e  rende 
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i  conti  colle  forme  speciali  di  cui  terremo  parola 
ragionando  della  amministrazione.  Ma  essa  ha 
per  scopo  il  culto  pubblico  e  non  deve  sopportare 
spese  o  carichi  di  amministrazione  per  i  servizii 
del  culto  privato  o  per  istituzioni  beneficiarie.  Pe- 
raltro le  Fabbricerie  sono  antiche  e  il  loro  pa- 
trimonio è  andato  formandosi  per  effetto  di  lasciti 
e  di  donazioni  di  privati  non  sempre  dirette  agii 
scopi  veri  e  proprii  della  Fabbriceria,  ma  bene 
spesso  diretti  o  air  incremento  del  beneficio  par- 
rocchiale, o  a  mantenere  un  dato  numero  di  ec- 
clesiastici nella  Parrocchia,  o  a  fare  celebrare 
uffici  e  funzioni  non  reclamate  dal  bisogno  e  non 
per  il  comodo  del  pubblico  culto.  Stante  queste 
condizioni  di  fatto  nelle  quali  si  sono  trovate  non 
poche  Fabbricerie,  è  avvenuto  che  molte  di  esse 
nella  applicazione  della  legge  di  soppressione  dei 
legati  di  culto  hanno  dovuto  sottostare  ad  una 
diminuzione  di  patrimonio  talvolta  sensibile.  Eb- 
bero a  dismettere  T amministrazione  di  varii  la- 
sciti che  fino  dalla  loro  origine  erano  appodiati 
alla  parrocchialità  ma  realmente  non  altra  fina- 
lità in  se  stessi  potevano  accampare  se  non  quella 
del  culto  privato.  Questa  operazione  fu  certo  però 
fatta  con  grandi  riguardi  e  si  omise  del  tutto 
quando  le  dotazioni  degli  enti  di  culto  privati  si 
trovarono  da  lunga  serie  di  anni  confuse  col  pa- 
trimonio delle  Fabbricerie  o  queste  ne  avevano 
distratta  una  parte,  con  o  senza  autorizzazion 
dei  fondatori,  ma  colla  approvazione  del  Governi 
per  farle  servire  ai  bisogni  generali  del  culto. 

Le  Fabbricerie  sono  considerate  come  Enti  lai 
cali  cui  non  riguarda  Tart.  434  del  Codice  Givil 
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tantoché  vi  fu  bisogna  di  un'apposita  legge,  quella 
deiril  Agosto  1870,  per  dichiarare  che  anche  i 
loro  immobili  erano  soggetti  a  conversione  in 
rendita. 

80.  Colle  Fabbricerie  non  sono  da  accomunarsi 
le  Opere  destinate  alla  conservazione  dei  monu- 
menti che  sono  esenti  dalla  tassa  del  30  Vo  ^^ 
esenti  pure  dalla  conversione  delle  cave  di  marmi. 
Fra  le  Fabbricerie  e  queste  Opere  corre  il  divario 
che  le  prime  pel*  quanto  di  origine  e  di  forma 
laica  sono  pur  sempre  aderenti  alla  Chiesa  e  un 
accessorio  del  culto  che  in  un  dato  luogo  e  in 
un  dato  tempio  può  cessare  o  trasformarsi,  e  am- 
ministrano un  patrimonio  chiesastico.  Le  Opere 
delle  quali  ora  si  ragiona  non  sono  al  contrario 
punto  toccate  dalle  leggi  ecclesiastiche  perché 
esse  amministrano  un  patrimonio  artistico  ed 
hanno  nella  propria  finalità  la  conservazione  e 
r  incremento  delle  arti  belle  che  é  scopo  indefet- 
tibile della  civiltà.  I  monumenti  quali  essi  sono 
devono  sempre  rimanere  nonostante  le  vicende 
dei  sentimenti  politici  e  religiosi,  e  queste  Opere 
hanno  pertanto  una  ragione  determinata  solo 
dair interesse  delFarte.  Tale  è  ad  esempio  TOpera 
per  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  che  le  leggi 
dell'asse  Ecclesiastico  hanno  rispettata.  L'inte- 
resse dell'arte  é  stato  riconosciuto  anche  quando 
esso  era  affidato  ad  un  Ente  soppresso,  e  perciò 
dopo  l'incameramento  dei  beni  già  partenenti  ai 
Monasteri  di  Montecassino,  di  Cava  de  Tirreni, 
di  S.  Martino  della  Scala,  di  Monreale  e  della 
Certosa  presso  Pavia,  provvide  e  provvede  lo 
Stato  alla  conservazione  dagli  insigni  monumenti 
che  fanno  parte  del  tesoro  artistico  nazionale 
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81.  Continuando  la  enumerazione  degli  Enti  ec- 
clesiastici conservati  bisogna  tenere  parola  di 
alcuni  istituti  monastici  o  quasi  monastici  che  le 
leggi  di  soppressione  e  in  specie  quella  del  7  Lu- 
glio 1866  non  ebbero  la  forza  di  distruggere,  come 
quelli  che  rispondevano  ad  una  utilità  sociale- 
Nel  1860  e  1861  è  noto  che  con  varii  decreti  dit- 
tatoriali fu  estesa  a  varie  provincie  d'Italia  la 
legge  piemontese  del  29  Maggio  1855  che  scio- 
glieva gli  ordini  religiosi.  A  Napoli  quella  legge 
fu  promulgata  coi  Decreti  del  17  Febbraio  e  13  Ot- 
tobre 1861  che  espressamente  conservarono  le 
case  degli  Scolopii,  dei  Barnabiti,  dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane,  i  Fate  bene  Fratelli,  le  Salesiane 
e  le  Suore  di  Carità.  Fu  messa  la  condizione  che 
queste  corporazioni  si  uniformassero  alle  leggi 
dello  Slato  circa  la  istruzione  pubblica,  il  governò 
degli  Spedali,  le  Opere  Pie  e  la  polizia  ecclesia- 
stica, mantenendo  e  migliorando  i  servigi  di  so- 
ciale utilità  costituenti  il  titolo  della  loro  conser- 
vazione. Le  stesse  disposizioni  si  trovano  nei  De- 
creti 11  Dicembre  1860  e  3  Gennaio  1861  per  T  Um- 
bria e  per  le  Marche,  ma  in  quest'ultima  provincia 
con  altro  Decreto  del  5  Gennaio  1861  fu  inibito 
alle  case  conservate  di  fondarne  altre,  o  di  tra- 
slocarsi e  in  quanto  alla  ammissione  di  novizii 
non  regnicoli  fu  voluta  l'autorizzazione  governa- 
tiva. La  vigilanza  governativa  su  queste  case 
conservate  e  su  tutte  quelle  esistenti  nelle  Pro- 
vincie nelle  quali  fino. al  1866  non  fu  promulgati 
veruna  legge  di  soppressione  era  stata  delegati, 
ai  Prefetti  del  Regno  dal  R.  D.  del  16  Ottobre  1861 
'  -»  disposizioni  di  quel  Decreto  si  può  dire  ch< 
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più  non  abbiano  vigore  dopo  la  legge  del  7  Lu- 
glio 1866  che  più  in  veruna  parte  del  Regno  ri- 
conosce come  Enti  di  ragione' e  come  associazioni 
legali  le  corporazioni  religiose,  ma  quella  legge 
'non  ha  però  impedito  che  i  monasteri  aventi  per 
scopo  precipuo  la  carità,  la  salute,  1*  istruzione, 
avessero  a  conservarsi  come  si  conservano  tut- 
tora in  uno  stato  di  fatto  che  non  diversifica  da  ' 
quello  anteriore  alla  legge  se  non  per  T  applica- 
zione della  tassa  straordinaria  del  30  Vo- 

Sono  tuttora  sussistenti  anche  le  congregazioni 
dei  preti  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  le  cui 
case,  diversamente  che  negli  ordini  religiosi,  non 
sono  affatto  collegate  fra  loro,  ma  sono  autonome, 
.e  non  dipendono  da  uh  Generale  ma  dal  Vescovo 
della  Diocesi. 

In  esse  i  membri,  pur  facendo  vita  in  comune, 
conservano  però  le  loro  proprietà  e  l'usufrutto 
delle  proprie  sostanze.  Essi  sono  a  disposizione 
del  Vescavo  per  il  servizio  della  cura  delle  anime 
in  una  o  in  un  altra  parrocchia  come  cappellani 
viaggiatori  revocabili  a  piacimento  del  Vescovo. 
I  due  voti  di  castità  e  di  ubbidienza  non  furono 
sufficienti  a  farli  considerare  come  regolari  co- 
involti nella  soppressione.  Invero  per  quanto  sia 
stato  negli  intendimenti  del  legislatore  italiano  di 
abolire  tutti  gli  organi  inutili' alFesercizio  del  culto, 
e  tali  dovessero  ritenersi  dopo  che  era  stata  ri- 
spettata ia  ogni  miglior  forma  la  posizione  degli 
ecclesiastici  incaricati  ordinariamente  e  pel  loro 
principale  istituto  della  cura  delle  anime,  tuttavia 
i  padri  Filippini  detti  anche  Oratoriani  furono  con- 
servati, salva  l'applicazione  delia  conversione  e- 
della  tassa  straordinaria  del  30  Vo- 
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82.  Fra  gli  Enti  morali  di  carattere  privato  che 
hanno  connessione  colla  Chiesa  meritano  una 
speciale  menzione  le  Confraternite  cui  mal  si 
adatta  la  qualifica  di.  pubblico  istituto  non  altro 
essendo  che  associazioni  d'uomini  aventi  per  scopo 
la  preghiera  in  comune,  la  mutua  assistenza  e 
l'esercizio  di  certe  pratiche  di  culto  esterno.  Abo- 
'  lite  in  Toscana  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  I, 
esse  sono  risorte  in  quella  regione  più  numerose 
che  mai  supplendo  al  servizio  pubblico  dei  tra- 
sporti mortuarii  e  partecipando  alle  più  solenni 
manifestazioni  del  culto.  Nel  Regno  italico  furono 
abolite  tutte  ad  eccezione  di  una  per  ogni  par- 
rocchia a  custodia  ed  adorazione  speciale  del 
SS.  Sacramento,  e  furono  date  in  amministra- 
zione  alle  Fabbricerie  Parrocchiali  dalle  quali 
però  rimasero  distinte  tanto  da  non  essere  sotto- 
poste né  alla  conversione  dei  beni  immobili,  né 
alla  tassa  straordinaria  del  30  Vo-  Solo  con  De- 
creto del  25  Gennaio  1877  furono  sottoposte  alla 
quota  di  concorso. 

Le  confraternite  che  sono  variamente  denonni- 
nate  secondo  le  varie  provinole  (confratria,  fra- 
teria, sodalitlum,   schola,   estaurite,  compagnie, - 
congreghe,  congregazioni,  arciconfraternite)  come 
Enti   laicali   erano  sottoposte  per  la  legge  sulle 
Opere  Pie  del  1862  alla  sorveglianza  governativa 
per  la  parte  del  loro  patrimonio  che  riguardava 
la  benefÌQenza.  Riconosciute  come  Enti  conservai 
dairart.  r  della  legge  del  15  Agosto  1867  furonc 
sottoposte  alla  vigilanza  deirAutorità  Civile  ancht 
per  il  patrimonio  destinato  agli  scopi  di  culto,  e 
vivono   del   resto   in   autononiia   e  indipendenzf 
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dall'Autorità  della  Chiesa  tantoché  è  stato  giudi- 
cato illegittimo  lo  scioglimento  di  una  di  esse  de- 
cretato dal  Vescovo.  V'è  però  qualche  questione 
anche  fra  gli  scrittori  circa  l'autorità  che  su  di 
esse  può  esercitare  il  Vescovo.  Essendo  la  forma 
più  libera  di  culto  volontario,  esse  hanno  bene 
spesso,  traviato  dal  loro  scopo,  hanno  dato  occa- 
sione a  scandali  ed  a  ribellioni  contro  l'autorità 
ecclesiastica.  Nondimeno  il  loro  patrimonio  è  stato 
con  ogni  riguardo  conservato  dal  legislatore  a  dif- 
ferenza di  quello  appartenente  alle  Fabbricerie  e 
ad  altri  Enti  di  incontestabile  utilità.  Da  qui  i  voti 
ben  ragionevoli  e  comuni  a  pressoché  tutti  gli 
scrittori,  perché  una  legge  venisse  a  regolarne  il 
modo  di  essere  e  gli  scopi,  tanto  più  che  una  tal 
legge  é  promessa  dall'art.  1°  della  legge  del  15  Ago- 
sto 1867.  Ora  una  disposizione  legislativa  che  ri- 
sponde a  tali  voti,  prima  ancora  di  aversi  una  legge 
generale  sul  riordinamento  della  proprietà  eccle- 
siastica, può  dirsi  che  si  contenga  nelle  leggi  sulla 
pubblica  sicurezza,  sulle  opere  pie  e  sui  provve- 
dimenti per  la  città  di  Roma.  Infatti  per  l'art.  81 
della  legge  30  Giugno  1889  N.  6144  le  confraternite 
sono  tenute  insieme  ad  altri  Enti  a  sopportare  le 
spese  di  ricovero  degli  indigenti  e  con  R.  D. 
12  Gennaio  1890  N.  6894  furono  obbligate  a  de- 
nunciare il  loro  patrimonio  che  deve  cosi  servire 
almeno  in  parte  a  scopi  di>generale  utilità  (1).  Per 
la  \QggQ  sulle  Opere  Pie  del  17  Luglio  1890  N.  6972 
il  Governo  può  in  certi  casi  trasformarne  lo  scopo 


(1)  Vedi  anche  il  R.  D.  19  Novembre  1889  N.  6535. 
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centrarle  (art,  91).  Per  le  legge  20  Luplìo  1890 
^0  le  confraternite  romane  vennero  indema- 
per  sgravare  il  bilancio  del  Comune  di  Roma 

spese  di  beneficenza  e  il  Ministero  delle 
ize  fu  incaricato  della  presa  di  possesso  dei 
col  R.  D.  6  Agosto  1890  N.  7077. 

La  legge  che  ho  soppresso  le  corporazioni 
ose  ha  in  pari  tempo  rispettato  le  associa- 

libere  sia  di  ecclesiastici  che  di  laici  nelle 

ciascuno  dei  consociati  ritenendo  i  proprii 
lutti  si  dieno  di  comune  accordo  ad  eserci- 
apere  spirituali.  In  questi  casi  manca  la  vita 
ne  che  è  caratteristica  di  una  associazione 
osa  vera  e  propria  perchè  essa  implica  non 
comunione  di  persone  ma  comunione  eeo- 
ea,  per  la  quale  nessun  individuo  può  pos- 
e  ma  unico  proprietario  è  l'Ente  sulle  cui 
te  esclusivamente  vivono   i   consociati.   Là 

oltre  a  mancare  queste  condizioni  econo- 
3  mancano  puranche  le  condizioni  morali  di 
professione  di  voti  solenne  che  impegni  per 
la  vita,  evidentemente  manca  l'essenza  del 
ichismo.  La  legge  del  7  Luglio  18C6  quando 
no  art.  1  parla  di  conservatori  e  ritiri  che 
no   carattere   ecclesiastico   fu   interpretata, 

quella  che  era  legge  di  eccezione,  in  senso 
ttivo  come  se  in  luogo  della  parola  ecclesia- 
fosse  stato  scritto  monastico,  ma  con  tuli 
Icuni  ritengono  che  una  associazione  ne 
stica  ma  semplicemente  ecclesiastica  debL 
•e  sottoposta  al  30  Vo.  alle  quota  di  concors 
la  conversione  dei  beni  immobili  in  rendit 


.•  f 


Capitolo  seiiimo.  147 


84.  Non  si  può  chiudere  la  enumerazione  degli 
Enti  di  cui  si  compone  là  Chiesa  senza  accennare 
ad  alcuni  istituti  che  per  effetto  della  nuova  le- 
gislazione italiana  si  sono  trasformati. 

Nelle  Marche  in  nafezzo  alla  generale  soppres- 
sione dei  conventi,  benefici  semplici  e  Capitoli  fu 
fatta  una  eccezione  per  il  Santuario  di  Loreto  cui 
fu  data  una  amministrazione  autonoma  Col  De- 
creto 8  Novembre  1860,  riordinata  poi  coir  altro 
Decretò  del  22  Dicembre  1861  N.  212. 

In  Sicilia  col  R.  D.  7  Novembre  1877  N.  4182  si 
diedero  speciali  disposizioni  per  gli  Ospizii  della 
Opera  Pia  di  Terrasanta  che  furono  posti  alla 
dipendenza  dell*  Economato  Generale  di  Palermo. 
In  quel  Decreto  è  detto  che  i  commissarii  do- 
vranno fare  una  relazione  annuale  sulle  somme 
raccolte  e  da  spedirsi  in  Terrasanta  e  invigile- 
ranno perchè  le  medesime  siano  scrupolosamente 
erogate  in  casi  conformi  agli  scopi  deirOpera, 
nonché  ai  legittimi  interessi  nazionali  in  Oriente 
e  ai  diritti  di  patronato  spettanti  alla  Corona  sui 
luoghi  santi. 

In  Roma  il  collegio  De  propaganda  fide,  che  b 
Ente  di  natura  sui  generis,  fu  mantenuto  quale 
era  prima,  colla  sola  variante  che  in  luogo  del 
patrimonio  immobiliare  "gli  fu  assegnata,  non  senza 
dopo  contestazione  giudiziaria,  la  rendita  pubblica. 

A  Napoli  il  Collegio  Asiatico  fu  parimente  man- 
tenuto collo,  averne  riordinata  l'amministrazione 
per  effetto  dei  Regi  Decreti  28  Ottobre  1878  N.  4605 
e  4607. 

I  Collegi  di  Maria  in  Sicilia  ritenuti  Enti  laicali 
coi  R.  D.  6  Ottobre  1867  e  20  Giugno  1871  N..313 
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furono  trasformati  in  istituti  di"  istruzione  per  le 
fanciulle  e  sottoposti  al  Ministero  competente.  Si 
dice  però  che  la  maggior  parte  di  essi  continui  a 
rimanere  all6  esclusive  dipendenze  del  Vescovo, 
legalmente  laicali,  di  fatto  ecclesiastici. 

Dovremmo  parlare  degli  Oratori,  Cappelle  pri- 
vate e  Chiese  palatine  ma  di  questi  Enti  si  terrà 
disconeo  più  innanzi. 

85.  Le  Opere  Pie  nulla  avevano  di  comune  cogli 
Enti  ecclesiastici  anche  quando  la  beneficenza  era 
uno  degli  attributi  principali  della  Chiesa,  né  la 
società   laica  avèvala  ancora   saputa   concepire 
come  disgiunta  dalla  fede  religiosa.  Tuttavia  esse 
conservavano  fino  a  pochi  anni  fa  le  traccio  di 
questa  immistione  del  culto  nella  beneficenza, 
onde  fu  d*uopò  che  la  legge  avesse  a  renderle 
del  tutto  laiche  e  sottoposte  esclusivamente  al  po- 
tere civile.  Noi  dovremo  astenerci  dal  farne  cenno, 
ma  non  é  inopportuno  tuttavia   avvertire  che  a 
Napoli   per   effetto   del   Decreto   Pallavicino    del 
22  Ottobre  1860  si  fecero  ritornare  alla  dipendenza 
dello  Stato  tutte  quelle  istituzioni  di  beneficenza 
che  per  effetto  dei  rescritti  del  4  Marzo  1856  e 
18  Maggio  1857  del  Re  di  Napoli  erano  passate 
alla  dipendenza  chiesastica,  e  cosi  abolita  del  tutto 
negli  affari  della  specie  l'ingerenza  clericale,  ri- 
mase ai  Comuni  la  cura  di  mettersi  d*  accordo, 
colla   autorità    ecclesiastica   per   Tad^mpiment'^ 
delle  opere  di  culto  da  praticarsi  sul  tenore  deg 
atti  di  fondazione.  Pure  e  Napoli  col  Decreto  d< 
17  Febbraio  1861  furono  abrogate  tutte  quelle  d 
sposizioni   che   dalla   ingerenza   nelle  opere    p 
escludevano  l'autorità  civile  o  prescrivevano  V  i 
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tervento  o  il  concorso  dei  Vescovi  ed  ecclesia- 
stici, con  che  però  non  si  venne  ad  impedire  la 
loro  elezione  nella  rappresentanza  legale  degli 
Enti.  In  Piemonte  poi  gli  istituti  di  carità  e  di  be- 
neficenza retti  ed  amministrati  dalle  corporazioni 
religiose  soppresse  furono  uguagliati  colla  legge 
del  1  Marzo  1850  alle  altre  opere  pie.  —  La  nuov^ 
legge  del  17  Luglio  1890  N.  6972  esclude  dalla 
Congregazione  di  Carità  gli  ecclesiastici  in  cura 
d'anime  e  i  membri  dei  capitoli  e  collegiate  ma 
non  esclude  che  i  medesimi  possano  far  parte  di 
altra  opera  di  beneficenza.  La  stessa  legge  sotto- 
pone a  riforme  e  mutazione  di  fine  i  legati  di  be- 
neficenza che  sono  amministrati  dal  Demanio,  dal 
Fondo  per  il  culto  e  degli  Economati  come  suc- 
ceduti alle  soppresse  corporazioni  religiose,  e  nel- 
l'art. 90  esplicitamente  assoggetta  a  trasformazione 
le  doti  per  monacazione,  gli  ospizii  dei  catecu- 
meni, i  conserVatorii  che  non  abbiano  scopi  edu- 
cativi della  gioventù,  gli  ospizii  dei  pellegrini,  i 
ritiri,  gli  eremi,  le  confraternite  e  congreghe  e  le 
opere  pie  di  culto,  lasciti  e  legati  di  culto  esclusi 
quelli  corrispondenti  ad  un  bisogno  delle  popola- 
zioni, o  a  carico  degli  Enti  ecclesiastici  conser- 
vati, o  del  Demanio,  Fondo  per  il  culto.  Economati 
e  patroni.  Le  Cappelle  del  Napoletano  che  ave- 
vano per  scopo  esclusivamente  il  culto  furono 
oppresse.  Quelle  che  avevano  per  scopo  soltanto 
'  beneficenza  furono  conservale.  Quelle  infine 

^'         de  avevano  per  fine  il  culto  e  la  beneficenza  fu- 
1.  >no  conservate  solo  per  quest'ultima  parte  e 

,f  iddero,  come  tutte  le  altre  istituzioni  del  genere, 

,j         itto  la  iQgge  sulle  Opere  Pie. 
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CAPITOLO    Vili. 

Rappresentanza. 

Sommario.  —  86.  Rappresentanza  degli  Enti  ecclesia- 
stici. —  87.  Rappresentanza  dei  benefici.  —  88.  Diritti 
della  Santa  Sede.  —  89.  Esercizio  del  diritto  di  col- 
lazione. —  90.  Effetti  della  collazione.  —  91.  Alte- 
razioni della  rappresentanza.  —  92.  Diritto  di  patro- 
nato. —  93.  Patronato  ecclesiastico.  —  94.  Petroriato 
laicale.  —  95.  Patronato  popolare.  —  96.  Diritti  dei 
fondatori  di  Cappellanie.  —  97.  Patronato  regio.  — 

98.  Diritto  Reale  alla  collazione  di  benefici  maggiori.  — 

99.  Legazia  apostolica  in  Sicilia.  —  lOO.  Palatìnità.  — 
101.  Regio  assenso.  —  102.  11  regio  assenso  nella  legge 
attuale.  —  103.  Organizzazione  deir  istituto.  —  104.  Sua 
ragione  e  fisononiia  politica.  —  105.  Effetti  del  re^o 
assenso.  —  106.  Giurisdizione  dei  Vescovi  senza  ence- 
quatur.  —  107.  Revocabilità  del  regio  assenso.  —  108. 
Da  chi  sono  rappresentati  i  benefici.  —  109.  Seminarii 
e  Fabbricerie. 

86.  La  rappresentanza  degli  Enti  morali  é  una 
necessità  giuridica  non  potendosi  concepire  l'in- 
gerenza di  tutti  gli  interessati  nella  amministra- 
zione loro.  Invero  se  talvolta  questa  diretta  inge- 
renza di  tutti  i  consociati  é  possibile  quando  TEnte 
abbia  per  scopo  il  vantaggio  individuale  o  sia 
una  unione  di  persone  (corporazione),  questa  rap- 
presentanza diviene  assolutamente  impossibile  al- 
lorché si  tratti  di  fondazioni,  ossia  di  universitates 
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honorum  il  cui  soggetto  è  il  popolo  preso  nel  suo 
complesso.  La  dottrina  perciò  della  rappresen- 
tanza degli  Enti  morali  è  di  capitale  importanza, 
perchè  dal  modo  con  cui  tale  fenomeno  giuridico 
si  svolge  dipende  la  conservazione  e  Tiricremento 
del  patrimonio  dell'Ente,  o  la  sua  dispersione  e 
rovina,  e  da  essa  dipende  anche  il  raggiungimento 
più  o  meno  completo  del  fine. 

Ora  la  dottrina  insegna  che  la  rappresentanza 
dei  corpi  morali  che  sono  di  ragion  pubblica  deve 
avere  le  sue  radici  nel  popolo  ossia  nella  volontà 
degli  interessati  i  quali  sono  i  più  competenti  a 
delegare  la  amministrazione  dell'Ente  a  persone 
probe  e  capaci.  Né  basta.  La  dottrina  insegna 
anche  che  la  rappresentanza  non  può  svestirsi 
mai  dal  carattere  del  mandato  e  al  pari  di  questo 
deve  essere  revocabile  a  piacimento  dèi  mandante, 
sono  tult'al  più  osservati  certi  intervalli  piuttosto 
brevi  di  tempo  per  effettuarsi  la  convocazione 
degli  interessati.  A  seconda  della  natura  degli  in- 
carichi che  si  conferiscono  la  dottrina  e  la  pratica 
introducono  incompatibilità  speciali  di  elezione  at- 
tiva e  passiva  e  di  riconferma.  Essenziale  poi  alla 
natura  del  mandato  è  la  resa  dei  conti.  Questi 
principi!  del  moderno  diritto  pubblico  non  sempre 
ricevono  applicazione  a  riguardo  degli  Enti  ec- 
clesiastici che  vivono  in  una  gerarchia  stabilita 
da  secoli  giusta  le  leggi  della  Chiesa  come  corpi 
chiusi  ad  ogni  inframettenza  dei  laici  e  dei  fedeli. 
Onde  questi  Enti  si  differenziano  da  tutte  le  altre 
persone  morali  in  quanto  sembrano  essere  piut* 
tosto  offici,  delegazioni  di  autorità  superiore,  che 
non   necessità   amministrative  di  un  patrimonio 
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che  é  comune  a  tutti.  Oltre  alle  ragioni  storiche, 
una  spiegazione  di  questo  loro  modo  di  essere  va 
cercata  nella  credenza  in  cui  sono  gli  ecclesia- 
siastici  che  i  beni  dati  loro  in  amministrazione 
non  sieno  della  società  intera  ma  della  Chiesa, 
credenza  questa  che  la  coscienza  pubblica  nazio- 
nale ha  oramai  ripudiata.  Ragioneremo  prima 
degli  Enti  ecclesiastici  che  si  scostano  notevol- 
mente dalle  forme  é  dal  modo  di  essere  degli 
altri  Enti  morali  e  cioè  dei  benefici.  Più  innanzi 
ritroveremo  ancora  l'applicazione  delle  sane  re- 
gole amministrative  a  proposito  di  alcune  istitu- 
zioni, che  [)ur  non  essendo  ecclesiastiche  in  senso 
stretto,  vivono  tuttavia  e  si  esplicano  a  profìtto 
della  società  religiosa  e  per  gli  scopi  del  culto 
pubblico. 

87.  Diremo  dunque  che  per  regola  generale  la 
rappresentanza  degli  Enti  morali  ecclesiastici  (be- 
nefici) proviene  da  atto  dell'autorità  della  Chiesa, 
o  in  altri  termini  è  la  Chiesa  che  nomina  gli  am- 
ministratori ed  anche  li  revoca.  Ciò  non  è  in- 
compatibile col  concetto  della  pluralità  ed  auto- 
nomia   degli   Enti   ecclesiastici   quando  si  ponga 
mente  che  questa  molteplicità  di  persone  giuri- 
diche non  toglie  alla  Chiesa  il  carattere  di  asso- 
ciazione  universale  gerarchicamente  ordinata  e 
diretta  da  un  unico  capo.  La  dottrina  distingue  in 
ogni  beneficio   l'istituto  religioso  che  appartiene 
in  modo  assoluto  alla  Chiesa  ed  alle  podestà  eh 
la  reggono,  e  il  corpo  morale  che  come  qualunq 
altro  di  natura  civile  appartiene  allo  Stato  che 
affida  al  beneficiato  l'amministrazione.  In  fatto  pe. 
la  distinzione  fra  le  due  funzioni  esiste,  colla  co 
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dizione  che  il  fenomeno  giuridico  segua  il  feno- 
meno spirituale  e  chiesastico,  specialmente  nei 
casi  di  remozione  del  beneficiato,  còme  meglio 
vedremo  fra  poco  parlando  del  Regio  exequatur 
e  del  Regio  placet. 

Le  nozioni  che  concernono  il  modo  con  cui 
avviene  la  provvista  dei  benefici  sono  materia  di 
diritto  canonico  perchè  canoniche  sono  le  leggi 
che  vi  hanno  riferimento.  Ma  perchè  le  leggi 
della  Chiesa  hanno  sempre  ceduto  a  seconda  dei 
tempi  e  delle  circostanze  alle  influenze  laiche, 
noi  vediamo  che  accanto  al  sistema  rigido  e  au- 
toritario delle  nomine  fatte  dal  superiore  eccle- 
siastico, trovansi  pure  oggidì  dei  casi  in  cui  la 
elezione  dipende  dal  popolo  o  da  un  patrono  o 
dallo  Stato.  Ragioneremo  dopo  di  queste  partico- 
larità e  frattanto  ci  soffermiamo  alla  regola  ge- 
nerale per  cui  i  benefici  si  conferiscono  dalla 
autorità  ecclesiastica  (celiativi).  Si  potrebbe  anzi 
dire  ragionando  sottilmente  che  questa  regola  non 
soffra  eccezioni  perchè  anche  quando  la  facoltà 
di  nomina  fu  data  ai  laici  o  al  Re,  la  Santa  Sede 
intese  che  il  conferimento  rimanesse  non  pertanto 
atto  apostolico  quantunque  provocato  per  mezzo 
di  tali  persone  od  autorità. 

88.  Il  Papa  conferisce  i  benefici  maggiori  (ve- 
scovadi) e  i  Vescovi  conferiscono  i  benefici  minori 
(parrocchie).  Qui  dobbiamo  osservare  che  il  di- 
ritto di  conferire  i  beneficii  minori  è  proprio  in 
ogni  diocesi  del  Vescovo,  né  da  altri  fu  potuto 
esercitarsi  fino  a  tanto  che  la  collazione  dei  me- 
desimi, per  antica  pratica  della  Chiesa,  fu  con- 
giunta alla  stessa  ordinazione  dei  sacerdoti.   Ma 


154  Diruto  ecci 

quando  cominciarono  a  it 
cosa  dall'altra,  comincian 
varii  titoli  ad  appropria 
mandavano  primieramen 
indi  comandavano,  ed  ac 
Tossero  mandati  ad  ufTettc 
torli.  Indi  stabilirono  un  ce 
e  delle  riserve  finché  giun 
Pontefice  fosse  il  padroni 

si  ih  fatta  slraila  l'opinione  chu  il  Papa  abbia  de- 
legato ai  Vescovi  la  facoltà  di  conferire  i  bene- 
flcii,  e  die  tale  delegazione  sia  fatta  con  riserva 
di  potere  essere  quando  che  sia  ritirala.  II  Papa 
provvede  i  benefizii  in  prevenzione  della  loro  va- 
canza (iure  prevenUonis),  in  concorso  col  Vescovo 
(iure  coneursus)  ,e  quando  il  Vescovo  non  prov- 
vede entro  un  dato  termine  (iure  devoìutionis). 
Vi  sono  i  benefici  che  costantemente  si  conferi- 
scono dal  Papa  e  si  chiamano  riservati,  ma  alcune 
riserve  cessano  colla  morte  dei  Pontefice.  Vi  sono 
infine  i  benefìci  affetti  ai  quali  il  Papa  in  via  ec- 
cezionale provvede.  Per  il  passato  insorsero  non 
poche  questioni  fra  i  Governi  e  la  Santa  Sede  in 
causa  appunto  di  queste  deroghe  alla  regola  ge- 
nerale primitiva  e  talvolta  furono  composte  con 
articoli  di  concordato.  Si  stabili  per  esempio  che 
ì  benefici  di  una  data  diocesi  dovessero  essere 
conferiti  in  alcuni  mesi  dell'anno  dal  Papa,  in  altri 
dal  Vescovo,  e  queste  norme  passate  in^consue 
tuiUne  vigono  ancora  dopo  l'abolizione  dei  con 
cordati  italiani. 

89.  La  Chiesa   conferisce  i  benefici  di  cui   d; 
spone  ai  chierici  non  ai  secolari  cui  per  eccezion 
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soltanto  possono  essere  date  pensioni  o  rendite 
ecclesiastiche,  quindi  per  regola  i  ì)enefìci  veri  e 
proprii  sono  regolari  e  non  secolari.  La  scelta 
della  persona  dipende  per  regola  da  quei  con- 
corsi che  tiene  il  Vescovo  colla  prova  di  un  esame 
a  forma  delle  leggi  canoniche  e  può  cadere  sopra 
qualsiasi  ecclesiastico  che  abbia  i  requisiti  voluti. 
Peraltro  i  concorsi  non  si  tengono,  e  ha  luogo  la 
nomina  diretta  da  parte  del  Vescovo,  quando  vi 
ha  un  solo  concorrente,  o  si  tratti  di  parocchie 
incorporale  nei  Luoghi  Pii  o  Monasteri,  Ospe- 
dali, ecc.  se  il  superiore  deir  istituto  presenta  F  in- 
dividuo idoneo,  o  si  tratti  di  parrocchia  retta  da 
un  canonico  o  da  altra  dignità,  o  si  tratti  di  dignità 
e  abbazia  a  cui  sia  congiunta  la  parrocchialità  (1). 

Si  domanda  se  può  essere  .eletto  uno  straniero. 
Nelle  Provincie  napoletane  sembra  di  no  perchè 
secondo  il  diritto  pubblico  anteriore  al  1860  solo 
i  nazionali  potevano  conseguire  i  benefici  mentre 
gli  stranieri  potevano  solo  godere  .i  benefici  di 
patronato  famigliare  nel  caso  che  un  trattato  di 
reciprocanza  esistesse  fra  il  Reame  e  la  loro  na- 
zione. Nelle  restanti  parti  d'Italia  e  in  Napoli 
stesso  Tautorità  civile  ha  mezzo  di  rendere  nulla 
la  elezione  di  uno  straniero  negando  il  regio  as- 
senso, non  però  in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie 
per  effetto  dell'art.  15  della  legge  del  13  maggio  1871. 

90.  Dalla  collazione  del  beneficio  procede  e  il 
diritto  nello  investito  di  percepire  le  rendite  e 
l'obbligo  di  esercitare  il  sacro  ufficio,  salva  ben 
s'intende  la  materiale  immissione  nel  possesso 


(1)  Vedi  Mercanti,  Diritto  Canonico,  II,  pag.  136. 
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(Ielle  temporalità.  Il  dirìtio  dì  ai 
inerente  alla  rappresentanza  de 
colta  poi  di  appropriarsene  le  re 
tosto  la  finalità  dell'Ente,  ma  1 
confondono  nella  slessa  persont 

11  beneficiato  che  deve  esse 
[lolesias  ordinis  dipendente  dall 
ceve  dal  nuovo  suo  ufilcio ,  n 
anche  la  potestà»  iurisdictionia  con  che  l'ufficio 
ecclesiastico  diventa  completo.  Ma  questa  podestà 
di  giurisdizione  non  può  esplicarsi  fuori  della  ma- 
teria sacramentale  e  strettamente  spiritualequando 
al  beneficiato  manchi,  nei  casi  in  cui  è  richiesta,  la 
investitura  del  beneficio  da  parte  dello  Stato,  e  ciò 
perchè  il  possesso  legittimo  della  rappresentanza 
dell'Ente  è  ciò  che  de  modo  all'ecclesiastico  di  fare 
atti  aventi  una  portata  civile,  come  piìi  largamente 
innanzi  esporremo.  Per  regola  nessun  ecclesia- 
stico può  avere  più  di  un  beneficio  e  questa  mas- 
sima che  per  diritto  canonico  vale  soltanto  per  i 
benefici  curati  e  residenziali  può  dirsi  oramai 
senza  eccezioni  dopo  clie  la  legge  ha  soppresso 
tutti  quei  benefici  che  non  avevano  oneri  da  adem- 
pirsi personalmente  dal  provvisto. 

91.  La  rappresentanza  del  beneficio  che  per  le 
nostre  leggi  è  resa  individuale,  anche  là  dove  per 
diritto  canonico  era  collettiva,   rimane  fin  tanto 
che  il  beneficio  non  scompare  o  non  soffre  al'" 
razioni.   Ma  essa  cessa  o  si  amplia  quando  e 
benefici  per  decreto  della  Chiesa  vengano  ad 
sere    riuniti  per  annessione   spontanea  (per  e-. 
fusionem)  o  per  subiectionem,  o  aeque  et  prir 
paliier,   o  quando  un  beneficio   venga  diviso 
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due  o  più,  o  totalmente  soppresso  o  alterato,  come 
se  ad  esempio  un  Vescovado  diventi  Arcivesco- 
vato. È  noto  infatti  ciie  per  diritto  canonico  pos- 
sono unirsi  due  o  più  parocchie  le  quali  abbiano 
il  requisito  della  vicinanza,  che  siano  povere  e 
di  pochi  abitanti.  Possono  al  contrario  dividersi  ' 
nei  casi  di  assoluta  necessità  quando  vi  consenta 
il  titolare. 

Il  beneficiato  gode  della  prerogativa  della  ina- 
movibilità sancita  dalle  leggi  canoniche  e  nei  li- 
miti consentiti  dalle  leggi  medesime,  ma  in  ogni 
caso  il  suo  officio  cessa  solo  per  disposizione  della 
Chiesa,  non  mai  per  il  fatto  della  autorità  civile, 
potendo  questa  solo  dichiarare  la  decadenza  dal 
possesso  delle  temporalità,  ciò  che  porta  di  con- 
seguenza la  perdita  della  rappresentanza  legale 
dell'Ente.  La  qualità  di  investito  cessa  per  morte, 
per  rinuncia  al  beneficio,  per  resignazione  che  é 
una  alienazione  approvata  dalla  Chiesa  e  per  re- 
signazione mutua,  cioè  per  permuta,  salva  in  questi 
casi  la  approvazione  del  Vescovo  e  se  il  beneficio 
è  patronale  anche  del  patrono.  Gli  ecclesiastici 
pèrdono  il  beneficio  per  cause  delittuose  e  lo  per- 
dono quei  cherici  che  avendolo  conseguito  prima 
di  ricevere  gli  ordini  sacri  non  li  hanno  poi  rag- 
giunti entro  un  anno  dalla  nomina. 

Resosi  il  beneficio  vacante,  la  rappresentanza 
'^'  esso  passa  allo  Stato  come  vedremo  più  innanzi, 
a  il  beneficio  rimanendo  senza  investito  non  per 
esto  cessa  o  si  interrompe  Tesercizio  delPofficio 
bblico  che  air  investito  stesso  era  affidato,  e 
'r  regola  durante  la  vacanza  viene  nominato 
?  le   Parrocchie  un  Economo  curato  e  per  i 
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Vescovadi  un  Vicario  generale,  ma  si  l'uno  che 
Taltro  rappresentano  il  parroco  oTOrdinario  nelle 
funzioni  spirituali,  non  già  il  beneficio  parrocchiale 
o  la  mensa,  né  hanno  azione  e  veste  per  stare  in 
giudizio  nell'interesse  dell'Ente,  neppure  per  la 
tutela  di  interessi  puramente  morali. 

92.  Ora  passiamo  a  vedere  gli  istituti  giuridici 
che  limitano  la  libera  collazione  dei  benefici  da 
parte  della  Chièsa  e  cioè  i  diritti  di  patronato  e 
quelli  di  elezione  spettanti  ai  privati,  ai  Comuni, 
allo  Stato.  Ragioneremo  poi  della  palatinità  e  del 
Regio  exequatur. 

Le   nozioni  sul   patronato   si  trovano  in  tutti  i 
trattati   di   diritto   canonico,   e   in  sostanza  è  un 
istituto  che  accorda  ad  altri  che  non  sia  Tordinarìo 
potere  della  Chiesa  il  diritto  di  avere  parte  nella 
nomina  dei  titolari  ai  benefici  ecclesiastici  mercè 
la  presentazione  della  persona  idonea  ad  esserne 
investita.   Questo  diritto  ha   origine  dal  fatto  di 
avere  il  patrono  fondata,  costruita  o  dotata  una 
Chiesa,   ma  per  ciò  appunto   che  si  esercita   in 
conseguenza  di   titoli  speciali  e  di  diritti   quesiti, 
erroneamente  alcuni  vogliono  vedervi  una  forma 
della   partecipazione  dei  laici   al   governo   della 
Chiesa,  e  per   avventura   di  quel   laicato  che  è 
benefattore  e  difensore  della   religione.  Oggi    le 
Chiese   si   sostengono   unicamente  per  le    forze 
proprie   e   per  la  pietà  dei  fedeli,  e  l'istituto   d(  ' 
patronato  è  nullameno  rimasto  come  diritto  patr 
moniale  che  conferisce  alle  famiglie  degli  anticf 
benefattori  alcune  onorifiche  distinzioni  e  la  prc 
sentazionedeir  in  vestito.  Oltre  a  ciò  bisogna  nota: 
che  la  presentazione  del  patrono  non  produce  p< 
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se  sola  il  pieno  diritto  nel  presentato  ad  avere  il 
beneficio,  perché  ciò  avviene  soltanto  dopo  la 
istituzione  canonica,  salva  ben  s'intende  la  pia- 
citazione  governativa.  Da  ciò  si  vede  come  ogni 
ingerenza  laicale  nel  conferimento  dei  benefici  si 
spieghi  e  si  chiuda  subordinatamente  all'assenso 
della  podestà  ecclesiastica,  e  più  precisamente  in 
manu  Episcopi. 

La  materia  del  patronato  è  di  diritto  pubblico 
in  quanto  essa  ha  una  influenza  diretta  sopra  la 
rappresentanza  di  Enti  morali  ecclesiastici  che 
vivono  per  la  generale  utilità  e  rispondono  ad  un 
servizio  pubblico.  Nello  stesso  tempo  però  tale 
materia  riceve  le  sue  regole  dal  diritto  privato , 
come  quella  che  dà  origine  a  diritti  morali  e  pa- 
trimoniali pertinenti  ai  privati.  Perciò  in  caso  di 
contestazioni  fra  patroni  o  compatroni  bisogna 
ricorrere  alle  leggi  successorie  e  contrattuali.  Il 
patronato  che  riflette  gli  Enti  ecclesiastici  con- 
servati non  è  stato  per  nulla  alterato  dalle  leggi 
italiane,  ed  anzi  queste  lo  hanno  riconosciuto 
perchè  abolendo  il  fgro  ecclesiastico  hanno  so- 
stituito nella  cognizione  delle  controversie  che  vi 
hanno  attinenza  i  Tribunali  ordinarli  come  risulta  . 
dall'art.  2  della  legge  8  aprile  1850  che  dice:  «Le 
«  cause  concernenti  il  diritto  di  nomina  attiva 
<p  e  passiva  ai  benefici  ecclesiastici  o  ai  beni  di 
«  essi  o  di  qualunque  stabilimento  ecclesiastico 
«  appartengono  alla  giurisdizione  -civile.  »  11  pa- 
tronato concernente  gli  Enti  soppressi  fu  dalla 
legge  garantito  ai  privati  e  trasformato  come  ve- 
dremo al  capitole  15. 

Pertanto  tutte  le  questioni  a  cui  può  dar  luogo 
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il  patronato  nei  rapporti  privati,  costituiscono  ma- 
teria che,  pure  essendo  regolata  dalle  leggi  ca- 
noniche e  civili,  non  appartiene  al  diritto  eccle- 
siastico dello  Stato  e  a  cui  il  nostro  studio  é 
estraneo,  né  v'  ha  per  essa  la  speciale  competenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

93.  Maggiormente  interessa  al  nostro  studio 
considerare  il  patronato  nei  rapporti  del  diritto 
pubblico  in  quanto  può  menomare  nella  Chiesa 
la  libertà  di  cui  essa  gode  nel  conferimento  dei 
benefici,  e  vedere  anzitutto  se  questo  istituto  debba 
essere,  ove  esista,  dalla  Chiesa  sempre  ricono- 
sciuto per  modo  da  avere  neir  interesse  del  patrono 
dignità  e  portata  di  diritto  quesito  protetto  da 
azione  civile  contro  ogni  impedimento  o  turbativa. 

Conviene  anzitutto  distinguere  il  patronato  lai- 
cale dal  patronato  ecclesiastico. 

Il  patronato  laicale  deriva  da  diritto  o  da  titolo 
profano  e  civile  e  appartiene  a  una  persona  che 
può  essere  laica  ed  anche  ecclesiastica  quando 
ne  abbia  il  possesso  e  il  godimento  non  per  l'uf- 
ficio che  copre  ma  in  dipendenza  del  suo 'stato 
patrimoniale.  Il  patronato  ecclesiastico  compete 
ad  una  determinata  autorità  ecclesiastica  come 
tale,  0  è  formato  con  beni  ecclesiastici.  Vi  è  poi 
il  patronato  misto. 

Ora  trattandosi  di  patronato  ecclesiastico  Ta 
d'uopo  osservare  che  per  le  leggi  della  Chie««> 
tale  diritto  è  sempre  revocabile  dal  Sommo  G 
rarca,  e  siccome  gli  Enti  ecclesiastici  conserva 
sono  stati  dallo  St'ato  riconosciuti  conformemen 
alle  leggi  che  regolano  l'associazione  religios 
ne  discende  che  negato  dalla  Chiesa  ad  un  En 
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ecclesiastico  tale  diritto,  non  è  possibile  da  parte 
di  questo  stesso  Ente  accampare  innanzi  ai  Tri- 
bunali un  diritto  che  più  non  esiste.  Trattandosi 
di  patronato  radicato  in  uno  di  quegli  Enti  eccle- 
siastici a  cui  la  legge  ha  tolto  la  giuridica  per- 
sonalità, dato  che  dalla  autorità  ecclesiastica  tale 
diritto  non  sia  stato  annullato,  si  discute  se  in 
questo  medesimo  diritto  sia  succeduto  lo  Stato. 
Il  Valter  osserva  che  quel  diritto  era  inerente  alla 
persona  morale  della  corporazione  o  della  fonda- 
zione, non  ai  suoi  beni.  In  questi  solamente  e  non 
già  nella  persona  essendo  succeduto  il  Sovrano, 
egli  ritiene  che  quegli  istituti  come  tali  sieno  ve- 
nuti a  mancare  senza  successore,  e  che  in  con- 
seguenza il  loro  diritto  di  presentazione  è  ricaduto 
nel  Vescovo  siccome  collatore  ordinario  dei  be- 
nefici (1).  In  ogni  caso  anche  ammessa  la  opi- 
nione contraria  e  quindi  la  successione  dello  Stato 
non  per  questo  il  patronato  da  ecclesiastico  di- 
venta regio  non  potendo  il  diritto  cambiare  la 
natura  derivante  dal  titolo  primordiale. 

94.  Il  patronato  laicale  non  può  essere  dalla 
Chiesa  soppresso  e  trova  nelle  leggi  civili  prote- 
zione e  difesa  anche  contro  la  Chiesa  stessa  al 
pari  di  qualsiasi  altro  diritto  civile,  perfino  nei 
casi  in  cui  il  suo  titolo  risieda  nella  prescrizione 
o  nel  possesso  immemorabile  (patronato  straor- 
dinario). Cosi  il  patronato  particolare  quando  sia 
inerente  ai  fondi  o  al  titolo  ereditario  può  per- 
fino passare  a  persona  che  non  professi  la  reli- 


(!)  Valter,  Diritto  Ecclesiastico,  Voi.  II,  pag.  67.  Ed.  Pisa. 
Olmo.  H 
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gione  cattolica,  tantoché  ritenficoi 
in  questi  casi,  per  quanto  strani,  la  differenza  di 
confessione  non  sia  un  impeiii mento  alla  capacità 
ed  all'esercizio  del  diritto.  In  Italia  dove  sono 
state  tolte  tutte  le  incapacità  a  possedere  immobili 
dipendenti  dalla  professione  religiosa  non  cattolica, 
anche  gi:  Ebrei  sono  capaci  di  esercitare  il  dì- 
ritto  di  patronato. 

I  titoli  speciali  da  cui  deriva  il  patronato  laicale 
e  lo  stato  del  suo  possesso  determinano  la  portata 
di  tale  diritto  e  le  forme  con  cui  può  esercitarsi. 
La  presentazione  dell'investito,  trattandosi  di  pa- 
tronato attivo,  viene  fatta  alla  autorità  designata 
dal  titolo  dì  fondazione  e  per  regola  al  Vescovo. 
Se  il  patronato  è  passivo  i  rapporti  fra  la  Chiesa 
e  l'ecclesiastico  che  chiede  In  investitura  si  de- 
terminano oltre  che  dal  tìtolo  anche  dalle  leggi 
interne  della  Chiesa,  salvo  il  riconoscimento  da 
.  parte  dello  Slato  per  atto  di  pubblica  autorità  in- 
sindacabile dai  Tribunali. 

I   diritti   del  patrono  laicale  comun(|ue  estesi 
trovano  nel  tradursi  in  atto  le  limitazioni  imposte 
dalle  leggi  dello  Stato  e  dall'ordine  pubblico,  im- 
perocché gii  Enti  ecclesiastici  conservati  su  cui 
il  diritto  può  esercitarsi  hanno  ragione  di  essere 
e  sono  riconosciuti  dalla  legge  civile  solo  in  quanto 
siano  in  grado  di  corrispondere  ad  un  pubblico 
servìgio.  Per  questo  principio  può  ricevere  lim- 
lezione  il  diritto  del  patrono  di  assegnare  ad  u 
terzo  una  pensione  sulle  rendite  del  beneficio  e 
questo  Ente  falcidiato  dì  quella  rendita  non  potess 
garantire  un  decoroso  sostentamento  allo  investiti 
Con  questi  medesimi  criteri  dovrebbe  trattarsi  un 
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domanda  diretta  ad  ottenere  quegli  alimenti  che  in 
caso  di  povertà  spettano  al  patrono  giusta  Tindole 
dello  istituto.  Nei  rapporti  tra  il  patrono  e  la  Ghièra 
dotata  o  costrutta  si  interpongono  norme  di  di- 
ritto pubblica  che  modificano  i  diritti  privati,  come 
ad  esempio  quando  una  legge  di  pubblica  igiene 
impedisca  al  fondatore  di  avere  nella  Chiesa  quel 
diritto  di  sepoltura  che  pure  risulta  dal  titolo  co- 
stitutivo del  patronato. 

Le  leggi  della  Chiesa  non  ammettono  a  propo- 
sito del  patronato  vero  e  proprio  che  il  patrono 
possa  avere  la  effettiva  amministrazione  dei  beni, 
ma  ammettono  però  nello  stesso  patrono  un  di- 
ritto di  vigilanza  suiramministrazione  medesima, 
e  talvolta  un  diritto  di  percepire  le  rendite  del 
beneficio  vacante.  Ora  evidentemente  questi  di- 
ritti sono  contemperati  dalle  leggi  ecclesiastiche 
italiane  che  delegano  ad  una  apposita  ammistra- 
zione  pubblica  la  vigilanza  sui  benefici  pieni  e 
devolvono  alla  causa  del  culto  le  rendite  dei  be- 
nefìci mancanti  del  titolare.  Cosi  dicasi  del  diritto 
che  compete  al  patrono  di  reclamare  al  Vescovo 
contro  la  condotta  dell'investito,  quando  tale  re-* 
clamo  anziché  riguardare,  la  materia  spirituale 
concernesse  la  gestione  dei  beni.  In  questo  caso 
è  certo  che  nessuno  air  infuori  dello  Stato  avrebbe 
veste  per  revocare  l'assenso  sovrano,  da  cui  esclu- 
sivamente trae  titolo  l'investito  per  mantenersi  al 
possesso  del  benefìcio.  In  una  parola,  se  al  patro- 
nato è  congiunto,  secondo  Topinione  di  alcuni  ca- 
nonisti, un  diritto  eminente  sui  beni  della  Chiesa, 
questo  trova  limitazioni  dall'altro  diritto  di  vigi- 
lanza e  tutela  che  in  genere  spetta  allo  Stato  su 
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tutte  le  patriraonialità  e  sul  fine  degli  Enti  mo- 
rali. 

La  \^ggQ  è  protettrice  dei  diritti  che  nascono 
dal  patronato  tanto  se  spettano  al  patrono  quanto 
se  appartengano  alla  Chiesa,  onde  i  T.ribunali  giu- 
dicando colla  scorta  delle  leggi  canoniche  rico- 
nosceranno nel  Vescovo  la  facoltà  di  approvare 
o  non  il  presentato,  e  di  scegliere  ad  esempio  la 
persona  idonea  fra  due  o  più  ecclesiastici  presen- 
tati o  nominati  da  varii  compatroni  a  parità  di 
voti,  essendo  noto  che  il  diritto  di  patronato  è  indi- 
visibile e  passa  quindi  a  più  compartecipi.  Ricono- 
sceranno alla  Chiesa  la  libera  facoltà  di  collazione 
del  beneficio  quando  i  patroni  abbiano  lasciato 
scorrere  i  termini  di  rigore  per  la  nomina  o  per 
la  presentazione  stabiliti  dal  titolo  o  in  mancanza 
dalla  legge  canonica  (4  mesi).  In  confronto  della 
autorità  ecclesiastica  decideranno  ogni  contro- 
versia insorta  per  la  sussistenza  del  diritto  di 
patronato  non  personale  ma  ereditario,  non  reale, 
o  privato  o  feudale,  o  perduto  per  la  alienazione 
del  fondo,  o  per  donazione  non  approvata  dalla 
Chiesa. 

Il  patronato  per  le  leggi  della  Chiesa  non  è 
ammissibile  a  riguardo  dei  benefici  aventi  cura 
d'anime  e  nelle  provincie  napoletane  i  patronati 
di  simil  genere  sono  stati  soppressi  col  Decreto 
22  dicembre  1808  n.  1241  (1).  Ma  comunque  questa, 
ed  altre  questioni  di  simile  natura,  possano  esser 
risolute  nei  rapporti  fra  la  Chiesa  ed   i   patron 


(l)  Vedi  anche  Tart.  14  della  circolare  12  agosto  17^ 
Saredo,  Codice  EcclesiasUco ,  pag.  709. 
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certo  è  che  avvenuta  la  nomina  per  libera  colla- 
zione 0  per  presentazione,  lo  Stato  non  si  spoglia 
del  suo  diritto  di  approvare  la  scelta  dello  inve- 
stito e  di  accordargli,  o  non,  il  titolo  per  il  quale 
può  ottenere  la  investitura  nelle  temporalità. 

95.  I  benefìci  di  elezione  popolare,  comunitativa 
consorziale,  dei  padri  di  famiglia,  si  dicono  elet- 
tivi e  hanno  norme  per  il  Lombardo  Veneto  nel 
regolamento  15*maggio  1804  che  prescrive  la  con- 
vocazione dei  comizii  colf  intervento  della  auto- 
rità politica  e  attribuisce  ai  Ministri  del  Culto  e 
deir  Interno  la  competenza  a  decidere  sovra  le 
questioni  che  possono  nascere  circa  la  esistenza 
o  Tesercizio  del  diritto  di  elezione.  Sono  esclusi 
dal  diritto  di  votare  coloro  che  appartengono  ad  • 
altro  culto,  ma  non  coloro  che  essendo  cattolici  ' 
non  attendono  alle  pratiche  religiose.  Colui  che 
risulta  eletto  viene  presentato  dalla  amministra- 
zione municipale  al  Vescovo  per  la  canonica 
istituzione,  ma  al  Ministro  dei  Culti  è  riservato 
Tesame  sui  gravi  e  fondati  titoli  di  suspicione 
contro  il  carattere  morale  e  politico  dalla  per- 
sona. L'art.  3  di  quel  regolamento  che  riguarda 
l'esame  canonico  degli  ^ispiranti  è  stato  modificato 
colla  circolare  i3  maggio  1818,  e  le  formalità  della 
elezione  sono  state  più  particolarmente  determi-» 
nate  dal  Regolamento  28  novembre  1827  tuttora 
in  vigore. 

96.  Secondo  le  leggi  canoniche  il  patronato 
non  può  concepirsi  che  a  riguardo  degli  Enti  ec- 
clesiastici in  senso  stretto,  cioè  eretti  in  titolo 
colla  spiritualizzazione  dei  beni  passati  nel  do- 
minio della  Chiesa.  Da  non  confondersi  perciò  con 
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tale  islituto  é  il  diritti 

lanie  Inicali  di  noinin 

ritto  si   esplica  senza 

ecclesiastica  a  differ 

avviene   per  il  patron 

pressione  delle  cappe 

cettuale  iiuelle  che  hi 

nime  come  chiese  coadiutoriali  tielle  Parrocchie. 

Se  in  vista  della  parrocchialità  di  <a\\  cappellanie 

non   osti,  come  nelle  provìncie    napoletane,   una 

disposizione  di   legge  all'esercizio  del  diritto  che 

compete  ai  fondatori,  é  certo  che  la  nomina   dei 

Cappellani  può  Tarsi  dagli  aventi  diritto  salva    la 

placitazione  da  parte  dello  Stato. 

97.  Una  Torma  speciale  del  patronato  laicale  é 
il  patronato  regio  che  é  il  patronato  spettante  ai 
legittimi  sovrani  imperanti  sulla  provincia  in  cui 
ha  sede  il  beneficio  e  non  mai  oltre  il  territorio 
sottoposto  alla  loro  sovranità.  Questo  è  istituto  di 
dìriLlo  pubblico  per  riguardo  alla  persona  che  lo 
esercita  e  non  riceve  norme  dal  diritto  comune. 
La  sua  estensione  è  tale,  al  dire  di  alcuni  scrit- 
tori, che  in  forza  di  esso  é   pieno   e  libero  nel 
principe  il  diritto  di  collazione,  tantoché   l' inve- 
stito può  insediarsi  nell'amministrazione  del  be- 
neficio senza  bisogno  dell'approvazione  dell'Ordi- 
nario. Se  cosi  fosse  chiaro  é  che  verrebbe  di- 
slrulla  l'essenza  del  patronato  la  quale  eonsis 
nella   presentazione  del   cherico  al  vescovo  ( 
spetta   la   collazione  e  la  investitura  del  bent 
ciò,  e  il  regio  patrono  si  approprierebbe  in  s 
fatta  guisa  un  atto,  giurisdizionale  pertinente  al 
ecclesiastica  autorità.  Più  esatto  perciò  è  l'afte 
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mare  che  il  patronato  regio  conferisce  bensì  allo 
Stato  il  diritto  di  nomina  salva  però  la  investitura 
da  parte  della  Chiesa  (1). 

Questo  patronato  che  proviene  da  fatti  e. titoli 
antichi  ed  è  disciplinato  dal  diritto  canonico,  sus- 
siste pienamente  anche  oggi,  giacché  Tart.  15  della 
legge  sulle  guarentigie  non  vi  ha  portato  alcuna 
alterazione  o  modificazione.  Esso  però  secondo  il 
nuovo  diritto  pubblico  non  appartiene  al  sovrano 
personalmente,  ma  piuttosto  allo  Stato,  tanto  è 
vero  che  non  ne  fa  cenno  la  legge  che  stabilisce 
la  dotazione  della  corona.  Per  altro  Tesercizio  ne 
é  affidato  al  re  come  capo  del  potere  esecutivo 
in  forza  dell'art.  18  dello  Statuto  concernente  anche 
l'esercizio  del  diritto  di  regio  exequatur  di  cui  fra 
poco  terremo  parola. 

Alcuni  scrittori  ritengono  che  il  patronato  regio 
quando  ha  per  fondamento,  al  pari  di  ogni  altro 
patronato  privato,  la  fundatio,  o  la  exiructio  e 
dotatio  di  una  chiesa,  non  possa  come  qualunque 
patronato  laicale  essere  revocato  o  disconosciuto 
dalla  Autorità  ecclesiastica.  Ritengono  invece  che 
possa  essere  revocato  allorché  in  luogo  di  avere 
a  suo  appoggio  quei  fatti  e  quei  titoli,  esso  abbia 
avuto  origine  ex  privilegio,  seti  ex  titulo-graiioso , 
e  sia  stato  cioè  concesso  dal  pontefice  per  indulto, 
senza  che  il  sovrano  abbia  fondato  o  dotato  la 
chiesa  sulla  quale  è  esercitato.  Praticamente 
a  questione  può  sorgere  a  proposito  del  patro- 
nato regio  in  Italia  quando  la  Chiesa  ricordando 


(1)  Art.  1,  comma  del  reprolamento  per  l'esecuzione  del 
Regio  decreto  25  giugno  1871, 
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la  origine  di  privilegio  del  patronato  stesso,  di- 
chiari che  oggi  tale  diritto  è  da  essa  medesima 
revocato  per  la  sopravvenienza  dei  demeriti,  ed 
essa  si  pone  nella  condizione  in  cui  è  ogni  sovrano 
di  potere  revocare  ogni  concessione  graziosa  fatta 
al  cittadino  allorché  viene  a  cessare  o  a  trasfor- 
marsi in  contrario  la  causa  della  concessione.  Ma 
queste  teoriche  suppongono  una  perfetta  ugua- 
glianza davanti  all'autorità  della  Chiesa  fra  lo 
Stato  e  qualsiasi  privato  cittadino  e  riconoscono 
nella  Chiesa  la  qualità  di  ente  politico  imperante 
le  cui  concessioni  abbiano  insito  il  carattere  della 
revocabilità,  piuttosto  che  essere  atti  di  cessione 
i  quali  una  volta  perfetti  devono  sortire  l'effetto 
di  un  contratto. 

La  rappresentanza  del  patronato  regio  è  affi- 
data agli  Economati  generali  dei  benefizii  vacanti, 
benché  alcuni  ritengano  che  nelle  provinole  del 
mezzogiorno  essa  sia  affidata  ai  Procuratori  del 
Re  per  effetto  del  Regio  decreto  27  ottobre  1825 
che  si  afferma  essere  tuttora  in  vigore. 

98.  Da  non  confondersi  col  patronato  regio  é 
il  diritto  spettante  in  alcuni  luoghi  allo  Stato  di 
procedere  alla  nomina  o  alla  proposta  dei  bene- 
fìcii  maggiori   Un  tale  diritto  che  nasce,  non  da 
titoli  speciali,  ma  da  convenzioni   internazionali 
era  quello  che  ad  esempio  il  Re  di  Napoli  per 
effetto  del  concordato  del  1818  aveva  sopra  25  ser"' 
vescovili  del  reame,  ed  era  istituto  essenzialmen* 
politico  non  regolato  dalle  disposizioni  del  dirit 
canonico.  Ora  a  questo  diritto,  come  ad  ogni  alti 
del  genere,  lo  Stato  italiano  ha  rinunciato  ce 
Tart.  15  della  legge  13  maggio  1871,  essendo  ir 
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compatibile  col  principio  della  separazione  questa 
immistione  della  Autorità  civile  nella  giurisdizione 
ecclesiastica.  A  proposito  di  questa  rinuncia  è 
sorta  una  interessante  polemica  fra  gli  scrittori, 
perchè  da  taluno  di  essi  si  volle  intenderla  come 
rinuncia  non  solo  al  diritto  di  nomina  dei  vescovi 
derivante  dal  concordato,  ma  benanche  rinuncia 
al  regio  patronato.  Questa  opinione  era  eviden- 
temente contraria  alla  lettera  della  legge  che 
neir ultimo  comma  delTarticolo  15  dice:  Nella 
collazione  dei  benefìcii  di  patronato  regio  nulla 
è  innovato,  quindi  con  maggior  ragione  altri  so- 
stennero che  appunto  con  queste  parole  si  era 
voluto  mantenere  il  patronato  regio  in  tutta  la 
sua  estensione.  Una  terza  opinione  distingue  il 
patronato  regio  privilegiato,  da  quello  che  deriva 
da  titoli  e  fatti  comuni  a  tutti  i  patronati  parti- 
colari, e  ritenuto  che  quest'  ultimo  ancora  oggi 
sussista,  proclama  invece  la  decadenza  .del  pa- 
tronato regio  maiestatico,  derivante  cioè  dalle 
graziose  concessioni  fatte  dalla  Santa  Sede  &i 
sovrani.  Gli  scrittori  che  sostengono  questa  ul- 
tima tesi  sono  quei  medesimi  che  affermano 
eziandio  la  revocabilità  del  patronato  di  privi- 
legio come  testé  abbiamo  avvertito. 

99.  Lo  Stato  ha  pur  rinunziato  al  diritto  di 
Legazia  apostolica  in  Sicilia  che  era  la  conces- 
sione  più  lata  che  la  Santa  Sede  avesse  mai  fatta 
alla  civile  autorità.  Era  veramente  cosa  ecces- 
siva questo  diritto  di  legazia  che  investiva  il  Re 
della  piena  giurisdizione  ecclesiastica  sopra  i  ve- 
scovi ed  arcivescovi  con  facoltà  di  annullare  gli 
interdetti,  le  scomuniche,  e  tutte  le  loro  sentenze, 


170  Diruto  ecclesiastico. 


di  sospenderli,  scomunicarli  e  rendere  nulle  le 
sentenze  e  le  pene  pontificie  che  non  fossero  state 
approvate  dal  tribunale  della  monarchia.  Un  isti- 
tuto consimile,  oltre  ad  essere  in  questi  ultimi 
tempi  contestato  dalla  Santa  Sede,  era  senz'altro 
incompatibile  col  principio  della  separazione. 

100.  Fra  gli  istituti  giuridici  che  limitano  la  po- 
destà della  Chiesa  nel  costituire  la  rappresentanza 
degli  enti  ecclesiastici  dobbiamo  ricordare  la  pala- 
tinità.  Le  Chiese  palatine  hanno  la  stessa  origine 
degli  oratorii  privati  che  si  costruivano  dai  pro- 
prietarii  nelle  loro  terre  o  castelli,  con  questo  però 
che  in  considerazione  della  persona  del  principe 
questi  enti  non  mai  si  sono  avuti  per  appartenenti 
alla  chiesa.  La  palatinità  si  distingue  dal  patronato 
perché  non  é  una  servitù  attiva  sulla  Chiesa  e 
sulla  nomina  deirecclesiastìco,  ma  è  una  pro- 
prietà piena  ed  assoluta  della  cappella  o  basilica 
che  porta  con  sé  il  diritto  esclusivo  di  elezione 
dell*  investito  e  assoluta  e  diretta  supremazia  sul 
efóro  addettovi  senza  ingerenza  deirAutorità  ec- 
clesiastica. Infatti  Tufifìcio  si  acquista  pienamente 
per  mezzo  della  collazione  non  essendo  neces- 
saria la  istituzione  da  parte  del  vescovo.  La  pa- 
latinità ha-  il  suo  fondamento  in  ragioni  altamente 
politiche  perché  la  persona  del  sovrano  non  possa 
trovarsi  esposta  ad  essere  scacciata  dal  tempio, 
ma  essa  peraltro  non  è  compresa  nella  legge  che 
fìssa  la  dotazione  della  corona,  ed  é  quindi  da 
ritenersi  che,  come  diritto,  sia  passata  allo  Stato. 
Il  Ministro  dei  culti  ha  la  vigilanza  sulle  chiese 
palatine.  Queste  chiese  oltre  lo  scopo  pio  cui  mi- 
rano i  sovrani,  nulla  hanno  di  ecclesiastico,  ma 
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sono  istituzioni  civili,  perché  create  dalla  sola 
podestà  civile,  e  prettamente  laicali  ne  sono  i  beni 
perchè  non  mai  spiritualizzati  colla  erezione  in 
titolo,  e  perciò  andarono  esenti  da  soppressione. 
Tali  sono  la  Chiesa  di  San  Nicola  di  Bari,  la  ba- 
silica di  Sant'Andrea  in  Mantova,  la  Chiesa  del 
Sudario  in  Roma  e  poche  altre.  Dobbiamo  avver- 
tire che  Tesercizio  da  parte  dello  Stato  del  diritto 
di  palatinità  ha  dato  luogo  talvolta  a  gravi  di- 
spute colla  Autorità  ecclesiastica,  perché  essa  lo 
nega  a  tutte  quelle  Chiese  che  sono  divenute  ve- 
scovili o  parrocchiali,  ritenendo  che  la  ordinaria 
giurisdizione  e  la  parrocchialità  siano  incompa- 
tibili col  carattere  privato  del  diritto  del  principe. 

101.  Fino  a  qui  abbiamo  parlato  di  quegli  isti- 
tuti giuridici  che  alterano  o  limitano  la  libertà  della 
Chiesa  nella  collazione  dei  beneficii  e  quindi  nella 
costituzione  della  rappresentanza  degli  enti  eccle- 
siastici. Ora  é  d'uopo  far  parola  di  un  istituto  che 
ha  origine  e  natura  affatto  civile,  e  che,  dopo  av- 
venuta la  nomina  dell'investito,  pone  lo  Stato  in 
grado  di  esercitare  il  suo  veto  airesercizio  della 
rappresentanza  costituita  dalla  Chiesa. 

Questo  diritto  é  definito  come  una  permissione 
che  l'Autorità  civile  impartisce  alle  bolle  ed  ai 
brevi  pontificii  e  ad  ogni  altro  atto  della  Autorità 
ecclesiastica  perché  abbiano  vigore  nello  Stato. 
L'origine  di  questa  guarentigia  del  Governo  poli- 
tico deve'  ricercarsi  in  quella  serie  di  fatti  per  cui, 
al  dire  del  Conte  di  Cavour  (1),  «  le  relazioni  fra 


(I)  NicoMEOE  Bianchi,  Storia  della  Diploma:^ìa,  Voi  Vili, 
ptig.  423. 
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<  la  Chiesa  e  lo  Stato  mutando  affatto  carattere 
«assunsero  T indole  di  rapporti  internazionali.  Il 
«  Sommo   Pontefice   divenne  coirassodarsi  delle 
«  moderne  monarchie  un  principe  temporale  ed 
«  assoluto  come  gli  altri  Re.  Tale  sua   qualità 
«  accrebbe  negli  altri  principi  i  sospetti  e  le  ge- 
«  losie,  che  scemarono  invece  di  accrescerla  la 
«  sua   autorità    nelle   cose  spirituali  ;   le  provvi- 
«  sioni  da  esso  emanate  anche  in  materia  pura- 
«  mente  religiosa  furono  considerate  come  atto  di 
«  un  estero  governo  ed  assoggettate  perciò  al  pla- 
«  cet  governativo.  Quindi  avvenne  che  per  con- 
«. servare  alla  Curia  romana  un  angusto  ed  irre- 
«  quieto  dominio  temporale  la  Chiesa  subisce  in 
«  tutto  Torbe  cattolico  una   vera  diminuzione  di 
«sovranità   spirituale.»  Le    ragioni  dell' istituto 
consistettero,  prima  del  1871,  nel  sistema  di  pro- 
tezione che  lo  Stato  esercitò  sulla  Chiesa  perché 
questa  non  recasse  offesa  al  dogma  di  cui  i  prin- 
cipi si  dicevano  gelosi  custodi.  Oggi  queste  ra- 
gioni non  possono  certamente  essere  invocate  a 
sostegno  àéWexequatur^  ma  dovevano  essere  cer- 
tamente vere  quando  il  regio  assenso  veniva  ap- 
plicato alle  provvisioni  riguardanti  concessioni  di 
indulgenza,  istituzione,  ampliamento  e  rinnova- 
zione di  oratorii  privati,  alle  dispense  per  ordina- 
zioni esotra   tempora,  di  età  per  ordinazioni   in 
saeriSy  per  ordinazioni  di  sacerdoti  da  farsi  da 
vicari i  capitolari  intra  annum  luetus,  dell'età  per 
conseguire  benefìzii,  giubilazione  dei   beneficiati 
dall' intervenire  in  coro  non  essendovi  proibizione 
dei  fondatori,  facoltà  di  celebrare  la  messa  un*ora 
prima  dell'aurora  o  dopo  il  mezzodì,  di  celebrare 
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la  messa  in  sedia,  dispense  dal  difetto  di  natali 
per  accedere  agli  ordini  sacri,  licenze  ai  religiosi 
per  uscire  dai  chiostri,  dispense  varie  di  impe- 
dimenti matrimoniali,  di  scioglimento  di  niatri- 
monio  r^to  e  non.  consumato,  e  si  applicava  pure 
alle  provvisioni  concernenti  commutazione  di  vo- 
lontà di  pii  fondatori  a  deroga  delle  leggi  di  fon- 
dazione in  quanto  si  riferivano  ad  oneri  e  ma- 
terie spirituali. 

Per  tal  modo  erano  sottoposte  ad  exequatur 
tutte  le  provvisioni  riguardanti  la  sola  materia 
ecclesiastica  ecc'ettuate  solo  le  bolle  relative  al 
dogma,  alla  morale  (1),  ai  giubilei,  alle  indul- 
genze, ai  beni  della  Sacra  Penitenziaria  e  le  let- 
tere informative  delle  congregazioni  cardinalizie.. 

Il  regio  assenso  praticato  con  tanta  estensione 
e  su  tanta  materia  era  incompatibile  col  principio 
della  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  e  a  ri- 
guardo delle  dispense  matrimoniali  non  aveva 
più  alcuna  ragione  di  sussistere  dopo  che  il  ma- 
trimonio era  divenuto  istituto  civile.  Questo  isti- 
tuto pertanto  quale  si  trovava  stabilito  negli  an- 


(I)  Nel  sistema  strettamente  giurisdizionale  erano  sotto- 
poste ad  exeqaatar  tutte  le  bolle  e  lettere  papali  prove- 
nienti da  Roma,  ma  con  poco  frutto.  Vexeqaatar  impe- 
diva la  regolare  pubblicazione  di  alcune  bolle  papali,  ma 
non  era  arma  sufficiente  per  garantire  lo  Stato  contro  le 
intemperanze  della  Chiesa  sotto  il  regime  della'libertà  di 
stampa  quando  i  fedeli  per  mezzo  della  pubblicità  pote- 
vano avere  cognizione  dei  provvedimenti  ecclesiastici  e 
Tobbligo  di  attenersi  ai  medesijfii  in  loro  derivava  non 
dalla  forma  della  pubblicazione,  ma  dalla  sola  notìzia 
avutane. 


^ 
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tichi  Stati  italiani  e  quale  era  stato  introdotto 
neir  Umbria  col  decreto  29  settembre  1860  e  nelle 
Marche  col  decreto  29  settembre  1860  i^ubi  una 
notevole  trasformazione  coirà rt.  16  della  legge 
13  maggio  1871. 

102.  Essendo  esso  attualmente  ristretto  alle  sole 
provvisioni  che  concernono  le  temporalità  eccle- 
siastiche, noi  qui  ne  parliamo  appunto  perché  in 
questo  capitolo  il  nostro  studio  ha  per  oggetto 
non  le  libertà  della  Chiesa  o  l'esercizio  del  culto, 
ma  solo  la  rappresentanza  legale  dei  beneficii, 
una  volta  che  il  regio  assenso  da  istituto  politico 
si  é  trasformato  in  istituto  economico  e  ha  por- 
tato quasi  esclusivamente  patrimoniale  ed  ammi- 
giistrativa.  Fondamento  del  regio  assenso  è  Tob- 
bligo  che  ha  l'Autorità  civile  di  invigilare  sulla 
costituzione  e  vita  degli  enti  morali  in  genere  e 
in  specie  sulle  persone  che  a  tali  enti  sono  pre- 
poste. 

103.  Il  regio  assenso  è  disciplinato  in  Italia  dal 
Regio  decreto  25  giugno  1871  e  dal  regolamento 
annesso,  e  assume  le  due  forme  di  Reggio  exequa- 
tur,  e  di  Regio  placet.  Al  primo  sono  soggetti  gli 
atti  e  le  provvisioni  della  Santa  Sede,  al  secondo 
i  provvedimenti  dei  vescovi.  La  concessione  del 
primo  si  fa  con  decreto  reale,  quella  del  secondo 
con  decreto  del  potere  esecutivo.  Sostanzialmente 
però  le  due  locuzioni  stanno  ad  indicare  due  mo- 
dalità diverse  del  medesimo  istituto  giuridico  ch< 
noi  in  una  sola  parola  chiamiamo  regio  assens< 
o  regio  exequatur. 

Questo   regio  assenno  ha  per  oggetto  tutte  h 
bolle,  decreti,  brevi,  rescritti  o  provvisioni  deli' 
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Santa  Sede  e  degli  ordinari  diocesani  concernenli 
destinazione  di  beni  ecclesiastici  o  collazione  di 
beneficii  maggiori  e  minori,  atti  di  investitura  ai 
benefizii  di  patronato  regio,  e  conferimenti  di  eser- 
cizio di  un  officio  ecclesiastico,  di  amministrare 
la  dote,  di  un  benefizio,  di  goderne  in  tutto  o  in 
parte  i  frutti,  ovvero  di  percepire  su  di  essi  un 
assegno.  Ne  sono  esenti  le  provvisioni  che  riguar- 
dano la  città  di  Roma  e  le  sedi  suburbicarie. 

Trattandosi  di  regio  exequaiur  spetta  al  Mini- 
stero dei  culti  provocare  il  reale  decreto  sentito 
il  Consiglio  di  Stato,  ma  ciò  nel  solo  caso  che  il 
regio  assenso  venga  accordato,  perché  in  caso 
contrario  può  lo  stesso  Ministero  senz'altro  dichia- 
rare la  reiezione  della  domanda  diretta  ad  otte- 
nerlo. La  facoltà  di  concedere  il  regio  placet  è 
invece  delegata  ai  Procuratori  generali  del  Re 
presso  le  Corti  d'appello  i  quali  fanno  luogo  alla 
concessione  se  lo  reputano  conveniente,  ma  non 
hanno  facoltà  di  negarla  dovendo  in  questo  caso 
richiedere  la  decisione  del  Ministero  che  sente  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  Dallo  stesso  Mini- 
stero devono  pure  attendere  l'autorizzazione  per 
concedere  il  regio  placet  quando  si  tratti  di  no- 
mine a  dignità  o  canonicati,  o  a  benefizii  e  cap- 
pellanie  corali  nelle  chiese  metropolitane  e  ve- 
scovili, o  quando  si  tratti  di  destinazione  di  beni 
ecclesiastici  per  un  valore  superiore  alle  L.  500. 
L'organizzazione  di  questo  istituto  é  fatta  in  guisa 
che,  non  l'autorità  della  Chiesa  è  tenuta  a  richie- 
dere il  regio  assenso,  ma  sibbene  la  parte  inte- 
ressata ad  usare  della  provvisione  ecclesiastica, 
per  modo  che  questa  debba  rivolgersi  con  do- 
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manda  scritta  al  Ministero  o  alla  Procura  del  Re, 
ed  esibire  in  originale  la  bolla  o  il  breve  che  la 
concerne.  Ciò  è  logico,  perchè  a  ben  guardare  il 
regio  assenso  ora  è  limitato  ad  atti  che  concer- 
nono r  interesse  particolare,  non  mai  T interesse 
generale  dei  fedeli,  e  non  ha  più  ragione  ladistiu- 
zione  che  introduceva  il  R.  decreto  5  marzo  1863, 
N.  Ii69  appunto  fra  le  provvisioni  di  interesse 
particolare  e  quelle  di  interesse  generale  la  cui 
cognizione  erasi  riservata  il  Ministero.  Dopo  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose  non  pos- 
sono andar  soggette  al  regio  exequatur  le  prov- 
visioni dei  generali  degli  ordini  monastici  con- 
servati in  Roma  per  il  motivo  che  in  Italia  sono 
senza  esercito  e  senza  case. 

104.  L'apprezzamento  della  convenienza  di  ac- 
cordare o  meno  il  regio  assenso  si  svolge,  in  un 

«  campo  che  è  tutto  politico  e  amministrativo  nel 
quale  lo  Stato  agisce  con  veste  d'impero  e  per 
mezzo  di  atti  che  sono  insindacabili  dai  tribunali. 
Secondo  l'opinione  di  alcuni  lo  Stato  nel  conce- 
dere o  negare  il  regio  exequaiur  dovrebbe  astrarre 
da  qualsiasi  circostanza  che  non  sia  di  ordine 
patrimoniale  od  amministrativo,  ma  nel  fatto  ciò 
non  è.  L'Autorità  civile  considera  il  regio  assenso 
di  cui  devono  essere  munite  le  bolle  di  nomina, 
come  un  mezzo  per  assicurarsi  che  negli  inve- 
ititi avvi  non  solo  la  moralità  comune  ma  ben 
anche  la  moralità  politica,  che  cioè  abbiano  il 
senso  del  rispetto  dovuto  alla  autorità  legittima- 
mente costituita.  Cosi  ad  e.-empio  la  domanda 
del  regio  assenso   presentata  dallo  interessato  fa 

.    presumere  nel  medesimo  una  deferenza  alla  legge 
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di  cui  il  Governo  tiene  conto,  mentre  giustamente 
il  regio  exequaiur  fu  negato  a  quei  vescovi  che 
avevano  fatto  presentare  la  domanda  dalle  Giunte 
municipali  per  non  mostrare,  neppure  in  appa- 
renza, l'ossequio  alla  maestà  della  legge.  Per  tal 
modo  Y exequaiur  se  non  tiene  luogo  del  giura- 
mento dei  vescovi,  abolito  colla  legge  del  1871, 
rimane  però  ancora  col  carattere  di  arma  di  na- 
tura politica  nelle  mani  del  Governo  per  la  difesa 
dell'ordine  pubblico  e  dell'osservanza  delle  leggi. 
Sotto  questo  aspetto  considerato  il  regio  assenso 
torjiano  a  proposito  le  parole  del  Portalis  rela- 
tore del  concordato  napoleonico.  Esso  scrive: 
«  La  tranquillitè  pnblique  n*est  point  assurée  si 
«  Ton  neglige  de  savoir  ce  que  sont  les  ministres 
«  du  eulte,  ce  qui  les  caractérise,  ce  qui  les  di- 
«  stingue  des  simples  citoyens  e  des  ministres  des 
«  autres  cultes.  L'Etat  est  menacé  s'il  demeure 
«  étranger  ou  indifferent  à  la  forme  et  à  la  con- 
«  stitution  du  gouvernement  qui  se  propose  de 
«  regir  les  ames,  e  s'il  n'a  dans  des  superieurs 
«  légalment  connus  et  avouès  des  garants  de  la 
«fidelità  des  inferieurs.  Il  faut  donc  que  TEtat 
«  connaisse  d'avance  ceux  qui  seront  employés.  » 
-r  Lo  stesso  Valter  scrittore  ortodosso  dice  che 
«  è  interèsse  delle  due  podestà  (civile  cioè  e  reli- 
«  giosa)  lo  ac  cordare  al  Governo  il  diritto  di  esclu- 
«  dere  dalia  elezione  a  superiori  ecclesiastici  le 
«  persone  ad  esso  peculiarmente  esose  (1).  »  — 
Lo  stesso  Portalis  dopo  avere  premesso  il  prin- 


(1)  Valter:  Diritto  ecclesiastico.  Pisa,  voi.  1,  pag.  90. 
Olmo.  12 
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cipio  che  r  interesse  pubblico  deve  prevalere  in 
tutto  ciò  che  non  è  l'essenza  della  religione  ag- 
giunge: «  È  essenza  della  religione  che  la  sua 
«  dottrina  sia  annunziata,  ma  non  è  essenza  che 
«  lo  sia  da  tale  predicatore  o  da  tal  altro,  e  alla 
«  pubblica  tranquillità  è  necessario  che  si  annunci 
«  da  uomini  che  hanno  la  confidenza  della  patria.  » 
Tutto  ciò  serve  a  chiarire  gli  scopi  di  ordine  po- 
litico che  ancora  oggi  sono  proprii  del  regio  pla- 
cet, quindi  è  ammesso  che  il  Governo  non  ha 
obbligo  di  concederlo  solo  perchè  nella  nomina 
si  sono  scrupolosamente  osservate  le  regole  ca- 
noniche. 

La  formola  di  concessione  non  è  motivata,  come 
non  è  motivato  il  rifiuto  ad  accordarla  e  ciò  per 
espressa  disposizione  del  Regio  decreto  25  giu- 
gno 1871.  Essa  si  appone  allo  stesso  documento 
ecclesiastico  che  deve  essere  consegnato  agli  in- 
teressati previo  pagamento  della  tassa  di  conces- 
sione governativa  di  L.  12  o  di  L.  24  secondo  che 
si  tratti  di  placet  o  di  exequatur,  come  è  stabilito 
dalla  tariffa  annessa  alla  legge  del  13  settembre 
1874,  N.  2086. 

105.  Gol  regio  assenso  non  si  aggiunge  valore 
al  provvedimento   ecclesiastico  ma  solo   in  via 
permissiva  si  rende  la  carta  capace  di  essere 
eseguita  e  riconosciuta  nel  Regno  (circolare  31  lu- 
glio 1862)  in  quanto  non  violi  i  diritti  regi,  le  leggi 
ael  Regno  e  i  diritti  dei  terzi.  Onde  è  che  o^ 
concessione  è  fatta  colla  clausola  sacramente 
che  restano  salve  le  leggi  dello  Stato  e  i  dir; 
dei  terzi.  A  tutela  delle  leggi  affinchè  il  placet  n 
venga  sfruttato  in  danno  della  maestà  della  leg^     i 
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provvede,  se  del  caso,  la  pubblica  autorità  con 
atti  d'impero  che  sonò  insindacabili  dalla  Auto- 
rità giudiziaria.  A  tutela  dei  diritti  dei  terzi  non 
convenientemente  apprezzati  dall'autorità  conce- 
dente, o  sopravvenuti  dopo  il  regio  assenso, 
provvedono  i  terzi  stessi,  cliiamando  in  giudizio 
coloro  che  si  giovano  della  ecclesiastica  provvi- 
sione. Le  bolle  di  nomina  diventano  eseguibili 
dalla  data  del  regio  assenso  e  da  quel  giorno  ì\ 
nominato  al  beneficio,  ha  diritto  ai  frutti,  agli  as- 
segni ed  alle  temporalità,  ma  senza  il  regio. pla- 
cet lo  stesso  investito  non  ha  alcun  diritto  ad 
avere  la  immissione  in  possesso,  tantoché  fu  detto 
che  Vius  in  re  scatente  dalla  bolla  di  nomina  si 
è  cosi  convertito  in  un  semplice  ius  ad  rem^  Le 
altre  provvisioni  riguardanti  la  destinazione  dei 
beni  ricevono  dal  placet  forza  e  valore  di  titolo 
da  produrre  effetti  giuridici,  ma  non  sono  però 
mai  titoli  esecutivi  nel  senso  dell'art.  554  del  Co- 
dice di  procedura  civile. 

106.  Una  interessante  questione  fu  agitata  anni 
.sono  c,i rea  gli  effetti  civili  che  possono  produrre 
le  provvisioni  emanate  da  vescovi  non  muniti  di 
regio  eosequatur,  e  sulla  convenienza  di  accor- 
dare jix^gio  placet  alle  provvisioni  medesime. 
Up. vescovo  senza  exequatur  non  ha  la  rappre- 
sentanza legale  della  mensa  come  tutti  concor- 
demente ammettono.  Ma  ha  esso  la  rappresentanza 
legale  deirufiìcio,  ossia  della  giurisdizione  eccle- 
siastica? Alcuni  considerando  che  tale  vescovo 
può  esercitare  il  suo  ministero  nella  cerchia  sa- 
cramentale e  disciplinare  che  è  tutta  propria  della 
Chiesa,  ritennero  produttive  di  effetti  giuridici  le 
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sue  provvisioni  perchè,  se  esso  non  può  dirsi  in- 
vestito nelle  sue  relazioni  colla  Autorità  civile, 
non  v'ha  dubbio  che  rispetto  alFordine  non  manca 
di  giurisdizione  e  come  vescovo  per  le  leggi  della 
Chiesa  può  provvedere  alle  vacanze  dei  beneficii 
a  lui  sottoposti.  Questo  ragionamento  era  fondato 
sugli  articoli  i6  e  17  della  legge  13  maggio  1871 
che  lascia  alla  Chiesa  libera  facoltà  nella   no- 
mina dei  vescovi,  e  si  fondava  pur  anche   sulla 
considerazione  che  Yexequatur  non  poteva  riguar- 
dare se  non  le  temporalità,  e  concludeva  perchè 
alla   placitazione  delle  bolle   vescovili   non    do- 
vessse  essere  di  ostacolo  la  pretesa  nullità  delle 
provvisioni   medesime.    Contro   questa    opinione 
stava  Taltra  secondo   la  quale  non  è  permesso 
al  vescovo  non  munito  di   regio  exequaiur  eser- 
citare una   giurisdizione   ecclesiastica  da   avere 
effetti  civili,  e  doversi  però  le  bolle  di  provvisioni 
da  esso  emanate  annullarsi,  o  per  lo  meno   re- 
stare prive   di   regia   placitazione.   Secondo    tale 
opinione  il  parroco  nominato  da  vescovo  r>on  mu- 
nito di  giurisdizione  potrà  come  istituito  eanoni- 
camente  compiere  tutte  le  funzioni  parrècchiali 
ed  amministrare  i  sacramenti,  ma  non  può  esì- 
gere diritti  di  stola,  perchè  tanto  esso  quànk>  il 
vescovo  da  cui  la  sua  nomina  proviene,  non  hanno 
facoltà  di  fare  eitti  da  cui  possa  conseguire  *un 
qualsiasi  effetto  civile.   Questa  '  seconda  opinione 
prevalse,  tantoché  .il  Ministero  con  una  circoli    3 
del  2  ottobre  1876  ordinò  ai  Procuratori  gener    i 
di  non  placitare  le  provvisioni  dei  vescovi    r     i 
civilmente  riconosciuti,  ed  essa  significa  in   :     - 
stanza  che  Vexequatur  abbraccia  non  Bolo  il  •     - 
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neficio  ma  anche  T  ufficio.  La  rappresentanza 
giuridica  del  beneficio  non  si  ottiene  dal  vescovo 
che  dopo  il  regio  assenso,  e  prima  di  esso  tale 
rappresentanza  rimane  presso  il  vicario  capito- 
lare come  se  la  sede  fosse  vacante,  intendendosi 
che  essa  comprenda  tanto  Tamministrazione  e  il 
godimento  del  beneficio,  quanto  lai  giurisdizione 
spirituale  interna  ed  esterna. 

107.  Il  regio  exequatur  essendo  atto  d*  impero 
è  per  la  sua  natura  revocabile  dalla  Autorità  che 
lo  ha  concesso.  La  teorica  della  revocabilità  ad 
niitum  da  parte  dello  Stato  di  ogni  concessione 
di  natura  politica  non  origina  dal  concetto  di  una 
potenza  sconfinata  dello  Stato  stesso  ma  dal  di- 
ritto che  ha  l'Autorità  civile  di  impedire  ogni  tur- 
bamento della  pubblica  tranquillità,  ed  ogni  offesa 
alle  leggi  quando,  pur  non  essendovi  titolo  di  reato, 
tale  offesa  o  turbamento  derivi  dall'abuso  di  una 
posizione  giuridica  speciale  che,  conformemente 
alle  leggi,  sia  stata  concessa  ad  un  cittadino  o  ad 
un  ente  collettivo.  Di  più  questa  revocabilità  de- 
riva dal  diritto  di  vigilanza  che  indubbiamente 
spetta  allo  Stato  sulle  persone  morali,  e  quindi 
sugli  individui  che  giuridicamente  le  rappresen- 
tano. —  La  revocabilità  del  placet  è  contestata 
da  coloro  che  riguardano  la  posizione  del  bene- 
ficiato come  garantita  dal  privilegio  della  inamo- 
vibilità tuttavolta  che  esso  non  sia  incorso  in  uno 
di  quei  casi  nei  quali  a  termini  della  legge  canonica 
la  revoca  dalT  ufficio  può  essere  decretata  dalla 
ecclesiastica  autorità.  Ma  qui  è  chiaro  che  si  con- 
fonde l'ufficio  spirituale  colla  rappresentanza  giu- 
ridica dell'ente,  mentre  l'una  cosa  d-eve  stare 
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distinta  dalFaltra,  per  modo  che  un  parroco  cui 
sia  stato  revocato  il  placet  sì  trovi  nella  posizione 
giuridica  da  queir  investito  che  non  mai  Tha  ot- 
tenuto. Ambidue  si  trovano  canonicamente  isti- 
tuiti, ma  privi  del  possesso  delle  temporalità,  della 
rappresentanza  legale  del  beneficio,  e  delléi  giu- 
risdizione con  effetti  civili.  Il  regio  placet  non  può 
assimilarsi  per  gli  effetti  della  irrevocabilità  al- 
Vexequatur  che  i  nostri  tribunali  danno  ai  giudi- 
cati stranieri  dopo  un  giudizio  di  delibazione, 
perchè  qui  siamo  in  tema  di  diritto  pubbhco  e  di 
relazioni  fra  lo  Stato  e  gli  enti  morali,  cosa  ben 
diversa  dalle  relazioni  di  diritto  privnto  a  rego- 
lare le  quali  provvedono  i  contratti  consensuali  o 
giudiziali  liberamente  accettati  dalle  parti.  La  re- 
vocabilità di  tutte  le  concessioni  sovrane  è  prin- 
cìpio che  sempre  ebbe  pratica  applicazione,  onde 
ancora  oggi,  nonostante  che  nella  legislazione 
siansi  introdotte  le  più  grandi  guarentigie  per  i 
diritti  privati  dei  cittadini,  ben  si  può  richiamare 
uno  dei  capitoli  della  istruzione  23  giugno  1768 
del  Governo  di  Maria  Teresa  nella  quale  il  Mi- 
nistro Kaunitz  dichiarava  :  «  Qualunque  cosa  con- 
«  ceduta  o  stabilita  dalla  suprema  Autorità  poli- 
«  tica  che  da  questa  a  beneplacito  avrebbe  po- 
«  tuto  non  concedersi  o  non  stabilirsi  è  mutabile 
«  ed  eziandio  affatto  revocabile  al  pari  di  ogni 
«  altra  legge  o  concessione  del  legislatore  il  qua* 
«  non  solamente  può,  ma  deve  anzi  appropria 
<  ai  tempi  ed  alle  circostanze  le  sue  leggi,  le  s, 
«  concessioni  e  tutti  gli  stabilimenti  fatti  o  da  fan 
«  ogni  qualvolta  ciò  abbisogni  per  il  bene  gen 
«  rale  dello  Stato  e  non  vi  sia   legge  fondame 
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«  tale  contraria.  »  —  Del  resto  abbiamo  esempi 
di  revoca  di  exequatur,  benché  non  in  materia 
beneficiaria.  In  Sicilia  colla  legge  12  ottobre  1860 
fu  revocato  quello  dato  alla  Bolla  Etsi  pastoralis 
di  Benedetto  XIV,  e  colla  legge  del  19  ottobre 
stesso  anno  fu  revocato  Vexequatur  che  il  Re  di 
Napoli  aveva  concesso  al  breve  peculiarìbus  del 
26  gennaio  1856  col  quale  il  Pontefice  Pio  IX  ap- 
portava pregiudizio  al  diritto  di  legazia  aposto- 
lica in  Sicilia.  In  ogni  modo  si  invoca  da  alcuni 
una  legge  che  dia  facoltà  al  Governo  di  revocare 
i  regi  assensi. 

Il   regio   exequatur  che   è   mantenuto   in  via 
provvisoria,  potrà  essere  veramente  abolito  ?  Al- 
cuni ritengono  che  lo  Stato  potrà  rinunciare  a 
quest'arma  giurisdizionale  laicizzando  la  proprietà 
ecclesiastica,  dividendo  cioè  il  beneficio  dairuffi- 
cio  e  surrogando  alFazione  del  Governo  quella  di 
tutti  i  cittadini  nella  sorveglianza  sull'officio  me- 
desimo. Ragioneremo  più  largamente  delle  pos- 
sibili riforme  ne]  capo  ultimo  del  presente  lavoro. 
108.   Posti  questi  generali  principii  sul  come 
ha  origine  la  rappresentanza  degli  enti  ecclesia- 
stici e  sugli  istituti  giuridici  che  influenzano  1^ 
costituzione  della  rappresentanza  medesima,  di- 
remo che  la  Santa  Sede  è  giuridicamente  rappre- 
sentata dal  Sommo  Pontefice  liberamente  elettoi 
lai  collegio  dei  Cardinali.  La  sua  elezione  non 
bt^i^l^gna  di  alcuno  assenso  della  cattolicità  o  dei 
roverni  cattolici,  dopo  che,  essendo  cessato  il  prin- 
cipato civile  della  Chiesa,  gli  Stati  hanno  fatto 
acita  rinunzia  al  diritto  di  veto.  I  Cardinali  per 
e  stessi  non  sono  rappresentanti  legali  di  verun 
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ente  ecclesiastico  ad  eccezione  del  Cardinal  Vi- 
cario che  rappresenta  la  Diocesi  di  Roma  in  luogo 
del  Papa.  Essi  possono  però  trovarsi  a  capo  di 
una  diocesi  e  allora  come  ogni  altro  vescovo  ab- 
bisognano del  regio  exequaiur  per  immettersi  nel 
possesso  delle  temporalità,  a  meno  che  la  diocesi 
loro  affidata  non  sia  una  di  quelle  suburbicarie 
di  Roma. 

La  rappresentanza  delle  Congregazioni  ponti- 
ficie, della  Cancelleria  apostolica,  della  Dataria  e 
di  tutti  gli  altri  uffici  ecclesiastici  che  esistono  in 
Roma  vicini  alla  Santa  Sede,  non  in  altri  risiede 
che  nel  Pontefice.  La  rappresentanza  delle  case 
generalizie  esistenti  in  Roma  e  dotate  di  un  as- 
segno annuo  per  effetto  della  legge  del  1873  risiede 
nei  religiosi  nominati  dagli  ordini  monastici  una 
volta  che  la  loro  elezione  sia  stata  approvata  dal 
Papa. 

Gli  arcivescovadi  i  vescovadi,  i  canonicati,  i  be- 
nefìcii,  le  parrocchie,  le  vicarie  sono  rispettiva- 
mente  rappresentate  dagli  arcivescovi,  vescovi, 
canonici,  beneficiati,  parroci  e  vicarii  o  coadiu- 
tori che  abbiano  ricevuto  il  regio  exequaiur  o  il 
regio  placet  La  Cassazione  di  Roma  colla  sen- 
tenza del  18  agosto  1885  ha  dichiarato  che^  er- 
ronea la  massima  tratta  dalle  antiche  disposi- 
^zioni   canoniche  secondo  la  quale  il  vescovo  é 
parroco  di  tutte  le  Chiese  della  diocesi.  Impero 
che  essa  osserva  che  coiraumentare  delle  jpop 
lazioni  e  dei  bisogni  del  culto  e  per  le  stesse  m 
dificazioni  del  gius  canonico  si  introdusse  pi 
ogni  circoscrizione  un  parroco  o  rettore  con  f 
colta  di  amministrare  la  parrocchia  che  diven* 
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ente  autonomo.  Per  questa  ragione  il  vescovo  non 
ha  azione  per  stare  in  giudizio  nelFinteresse  della 
parrocchia,  ma  è  il  parroco  che  ha  azione  civile 
per  ottenere  la  remozione  di  qualunque  ostacolo 
che  turbi  l'esercizio  del  culto  o  il  possesso  dei 
beni.  Egli  solo  ha  veste  per  accettare  le*  dona- 
zioni fatte  alla  Chiesa,  per  raccogliere  le  obla- 
zioni, per  pretendere  l'adempimento  di  oneri. che 
alcuno  si  sia  assunto%|^rso  la  Chiesa,  e  in  una 
parola  per  rappresentfijre  gli  interessi  anche  solo 
morali  dei  parrocchiani,  e  ciò  anche  dove  esiste 
la  fabbriceria. 

Riguardo  ai  capitoli,  v'é  ragione  di  dubitare  che 
essi  tuttora  esistano  di  fronte  alla  legge  del 
ih  agosto  1867  che  ha  lasciato  sussistere  solo  un 
dato,  numero  di  canonici  e  di  prebende.  (Vedi 
capo  7).  Nel  suo  articolo  18  non  accenna  alla 
esistenza  di  questi  enti  collegiali  come  non  vi 
aveva  accennato  l'art.  31  della  legge  del  1866  im- 
ponendo la  quota  di  concorso. 

Ma  dato  pure  che  il  Capitolo  esista  ed  abbia 
una  rappresentanza,  in  chi  essa  risiede  ?  La  Cas- 
sazione di  Roma  colla  sentenza  del  13  luglio  1877 
è  d'avviso  che  tale  rappresentanza  risieda  nel 
Decario,  e  in  ciò  si  accorda  il  Regio  decreto 
14  marzo  1880  per  la  ripartizione  di  assegni  al 
clero  di  Sardegna  dove  si  parla  di  un  presidente. 
Il  vescovo  non  sarebbe  quindi  il  rappresentante  del 
capitolo  e  non  ne  è  capo,  o  se  io  é,  tale  va  con- 
siderato sotto  l'aspetto  gerarchico,  non  per  Tam- 
ministrazione  o  gestione  dei  beni  capitolari.  Con 
tutto  ciò  l'art  117  del  Decreto  imperiale  del  30  di- 
cembre 1809  dice  che  il  vescovo  e  non  già  il  ca- 
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pitolo  accetta  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  cat- 
tedrali. 

Le  vicarie  capitolari  e  foranee  sono  dignità  e 
circoscrizioni  giurisdizionali  ecclesiastiche  che 
la  legge  non  considera  come  enti  morali.  Non 
ci  occupiamo  quindi  della  loro  rappresentanza. 
La  rappresentanza  delle  mense  e  parrocchie  va- 
canti del  titolare  passa  agli  Economati  generali 
come  più  innanzi  meglio  sarà  spiegato. 

109,  Passando  a  ragionare  degli  altri  enti  eccle- 
siastici che  non  sono  benefici  diremo  che  la  rap- 
presentanza dei  Seminarli,  nonostante  le  disposi- 
zioni del  R.  decreto  14  marzo  1880  sopra  citato, 
non  appartiene  al  rettore  ma  al  vescovo  che  per 
Tart.  113  del  decreto  30  dicembre  1809  accetta  le 
donazioni  fatte  a  loro  favore.  In  sede  vescovile 
vacante  questa  rappresentanza  spetta  al  Vicario 
capitolare.  Con  tutto  ciò  il  vescovo  deve  costi- 
tuire una  commissione  per  la  direzione  deirente 
e  per  Tamministrazione  dei  beni,  e  in  questa  com- 
missione entra  anche  un  delegato  del  capitolo  ma 
solo  con  voto  consultivo.  Tutto  ciò  a  termini  dei 
canoni  del  Concilio  di  Trento  e  del  decreto  Na- 
poleonico del  6  novembre  1813. 

La  rappresentanza  delle  fabbricerie  che  a  ter- 
mini della  legge  italica  del  15  settembre  1807  è 
nominata  dal  Governo  non  appartiene  al  primo 
fabbricere,  ma  a  tutti  i  membri  della  fabbricer 
in  numero  di  tre  o  di  cinque  secondo  Timpc 
tanza  dei  comuni.  Nelle  provincie  della  Liguri 
a  Parma  ed  a  Piacenza   la   rappresentanza   d 
vrebbe  essere  eletta  dal  vescovo  e  dal  Gover' 
e  ne  dovrebbero  far  parte  il  curato  ed  il  sinda 
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a  termini  del  Decreto  imperiale  del  30  dicem- 
bre 1809.  Secondo  questo  stesso  decreto  la  fab- 
briceria dopo  la  prima  elezione  verrebbe  a  co- 
stituirsi in  corpo  chiuso,  con  facoltà  di  surrogare 
i  membri  scaduti,  ma  a  queste  norme  ha  portato 
deroga  il  Regio  decreto  16  ottobre  1861. 

Le  fabbricerie  dovrebbero  essere  costituite  con 
voto  popolare  (1)  se  è  vero  che  esse  rappresentano 
il  populus  fideliurriy  e  in  questo  caso  dovrebbero 
anche  avere  la  rappresentanza  del  patronato  po- 
polare che  ora  é  esercitata  dai  capi  di  famiglia 
e  più  spesso  incompetentemente  dai  Comuni. 

L'intervento  del  vescovo  neiramministrazione 
delle  fabbricerie  può  dirsi  morale  più  che  giuri- 
dico perchè  il  Regio  decreto  16  ottobre  1861  de- 
lega ai  prefetti  la  nomina  dei  fabbriceri  delle  cat- 
tedrali, parrocchie  e  santuarii  non  retti  da  Statuti 
speciali,  e  richiede  il  parere  non  delle  curie  ve- 
scovili, ma  delle  Giunte  municipali. 

Nel  Lombardo-Veneto  le  fabbricerie  hanno  la 
rappresentanza  della  cassa  dei  morti,  ossia  rice- 
vono, custodiscono  e  convertono  secondo  le  re- 
gole il  prodotto  delle  speciali  oblazioni  dirette  a 
procurare  il  suffragio  dei  defunti. 


(t)  Precisamente  come  erano  nominati  dal  popolo  gli 
"itichi  aedituL  Vedi  Van  Espen,  Ius  ecclesiasttcum  uni- 
Tsum,  Parte  I,  Tit.  V. 
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CAPITOLO    IX. 
Patrimonio. 

Sommario.  —  110.  La  proprietà  degli  Enti  morali.  —  111. 
Come  andò  formandosi  il  patrimonio  della  Chiesa.  — 
112.  La  proprietà  degli  enti  ecclesiastici  è  individuale. 
—  113.  Come  le  cose  entrano  nel  patrimonio  della 
Chiesa.  —  114.  Beni  immobili.  Legge  di  censuazione. 
-^  115.  Conversione  dei  beni  immobili.  —  116.  La 
conversione  nella  provincia  di  Roma.  ■—  117.  La  con- 
versione nel  resto  d' Italia.  —  118.  Carattere  giuridico 
delia  conversione.  —  119.  Una  questione  risoluta.  — 
120.  Iscrizioni  ipotecarie.  —  121.  Forme  della  conver- 
sione. —  122.  Patrimonio  mobile  degli  enti  ecclesia- 
stici. —  123.  Decime.  —  124.  L*  abolizione  delle  de- 
cime. —  125.  Le  congrue.  —  126.  Le  congrue  e  i  Co- 
muni napoletani.  — 127.  Natura  giuridica  degli  assegni 
di  congrua.  —  128.  La  questua.  —  139.  Altre  fonti  di 
di  reddito  degli  enti  ecclesiastici. 

110.  Non  dobbiamo  farci  a  ragionare  del  come 
attualmente  è  costituito  il  patrimonio  degli  istituti 
ecclesiastici  senza  premettere  alcuna  cosa  sul 
concetto  giuridico  che  deve  aversi  circa  alla  pi- 
prietà  degli  Enti  morali,  e  senza  ricordare,  t  i 
pure  sommariamente,  in  qual  modo  è  venuto  i 
formarsi  il  patrimonio  della  Chiesa.  L'uno  e  Tal  ì 
di  questi  assunti  varranno  a  darci  la  spiega  zie  j 
non  solo  del  concetto  che  ispira  le  norme  di  a     • 
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ministrazione  cut  sono  sottoposte  le  proprietà  ec- 
clesiastiche, ma  ancora  delle  alterazioni  che  tali 
•proprietà  in  questi  ultimi  tempi  hanno  subito  in 
Italia  per  effetto  delle  leggi  civili. 

Riguardo  al  diritto  di  proprietà  non  può  esservi 
assimilazione  perfetta  fra  le  persone  fìsiche  e  gli 
Enti  morali.  Gli  uomini  invero  per  la  loro  stessa 
natura  sono  enti  soggetti  di  diritti  e  la  finalità  loro, 
giuridicamente  parlando,  non  esce  da  loro  mede- 
simi, mentre  gli  Enti  collettivi  sono  capaci  di  di- 
ritto in  quanto  abbiano  da  raggiungere  un  fine 
che  si  trova  all' infuori  di  essi.  Per  questa  ragione 
il  Codice  Civile  coir  art.  2  non  equipara  i  Corpi 
morali  in  via  assoluta  alle  persone  fisiche,  ma 
soltanto  li  considera  come  persone  e  a  loro  attri- 
.  buisce  i  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  os- 
servati come  diritto  pubblico.  Da  questa  locuzione 
della  legge,  ma  più  ancora  dalla  intima  natura 
delle  cose,  scaturisce  la  differenza  che  esiste  fra 
la  proprietà  delle  persone  fìsiche  e  quella  degli 
Enti  morali;  imperocché  se  la  proprietà  è  il  diritto 
di  disporre  della  cosa  ad  esclusione  di  qualunque 
altro  e  di  usarne  ed  abusarne,  chiaro  apparisce 
come  gli  Enti  morali,  appunto  perchè  hanno  diritti 
in  quanto  hanno  un  fine  da  conseguire,  non  pos- 
sano mai  abusare  delle  cose  proprie.  E  non  hanno 
neppure  diritto  di  escludere  tutti  gli  altri  dal  go- 
dimento del  proprio  patrimònio  tuttoché  il  loro 
fine  sia  cessato,  oppure  non  richieda  tale  fine  la 
applicazione  di  tutta  la  rendita  di  cui  sono  in  pos- 
sesso. Alle  persone  giuridiche  si  nega  la  vera 
proprietà,  onde  un  egregio  scrittore,  il  Quarta, 
scrive:  «  se  pure  vogliansi  considerare  come  prò- 
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«  prietarie  (le  persone  morali)  bisogna  pur  rico- 
«  nòscere  che  la  proprietà  ha  riguardo  ad  esse  un 
«  significato  ed  una  importanza  ben  diversa  da. 
«  quella  che  ha  la  proprietà  rispetto  ai  privati.  E 
«  ciò  che  dicesi  della  proprietà  devesi  dire  del  pari 
«  di  tutti  gli  altri  diritti  che  sono  loro  attribuiti.  Essi 
«  non  costituiscono  propriamente  nei  rapporti  di 
«  questi  esseri  fittizii  delle  facoltà,  ma  rappresen- 
ti? tano  degli  incarichi,  degli  oneri;  consistendo  la 
«  loro  vita  né  più  né  meno  che  nello  adempimento 
«  di  un  pubblico  servizio,  è  naturale  che  i  diritti 
«  che  la  legge  loro  accorda  esclusivamente  e  coe- 
«  rentemente  a  cosiffatta  destinazione  partecipino 
«  del  medesimo  carattere.  »  Conseguentemente  può  • 
ritenersi  per  assioma  giuridico  che  gli  Enti  morali 
non  hanno  altri  diritti  all' infuori  di  quelli  che  sono 
inerenti  ed  indispensabili  alla  loro  esistenza. 

111.  Abbiamo  detto  che  è  bene  anche  premettere 
alcune  nozioni  sul  modo  con  cui  è  andato  for- 
mandosi il  patrimonio  della  Chiesa  Tutti  gli  scrit- 
tori di  cose  ecclesiastiche  si  occupano  di  questo 
argomento  e  convengono  che  dappirima  la  Chiesa, 
ossia,  il  culto  in  comune  e  il  sostentamento  dei 
ministri  del  Santuario,  traeva  i  suoi  mezzi  dalle 
spontanee  oblazioni  dei  fedeli  e  'dalle  primizie 
dei  prodotti  agrarii.  Solo  più  tardi  si  ebbero  dei  ; 
casi  di  proprietà  di  fondi  in  comune  tra  i  fedeli  \ 
e  in  amministrazione  dei  Vescovi.  La  elemosina  fu  j 
uno  dei  fattori  principali  del  patrimonio  della  Chi<  i 
dopo  che  fu  organizzata  e  ridotta  a  regola  e  b 
furono  fatti  raccoglitori  ed  amministratori  i  sac  ■-* 
doti  per  lo  scopo  di  ripartirla  fra  il  culto  e  li 
indigenti.   La  proprietà  ecclesiastica  si  accrel    e 
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per  i  fondi  confiscati  ai  pagani,  per  le  rendite  mu- 
nicipali avocate  al  culto,  per  le  munificenze  dei 
principi.  Si  accrebbe  ancora  col  culto  dei  corpi 
santi,  cogli  oblati  cioè  coir  uso  invalso  che  chi 
entrava  in  un  monastero  o  si  ascriveva  ad  una 
Chiesa  dovesse  offrire  a  quel  sacro  luogo  i  beni 
che  possedeva.  L'accrescimento  del  patrimonio 
ecclesiastico  fu  reso  più  facile  dalle  agevolazioni 
date  dal  diritto  canonico  e  dalle  leggi  civili  nella 
facoltà  di  testare  a  favore  delle  Chiede  senza  la 
osservanza  delle  formalità  prescritte  per  le  libe- 
ralità d'altro  genere.  In  molti  invalse  anche  il 
sistema  di  donare  i  proprii  beni  alla  Chiesa  rice- 
vendoli poscia  a  livello  con  un  modico  canone 
per  esentarsi  dai  pubblici  aggravii;  e  fonti  non 
spregevoli  di  ricchezze  furono  per  la  Chiesa  la 
commutazione  delle  pene  canoniche  in  ammende 
pecuniarie,  il  suffragio  dei  morti  e  1* accettazione 
di  tutti  i  legati  sia  pure  con  oneri  di  pietà,  di  be- 
neficenza e  di  istruzione. 

La  comunione  di  tutti  i  beni  della  .Chiesa  era, 
come  abbiamo  già  osservato,  una  impossibilità 
giuridica  e  pratica  e  per  questa  ragione  si  ebbe 
una  prima  divisione  di  proprietà  fra  le  diocesi 
dove  la  massa  dei  beni  mobili  ed  immobili  era  a 
disposizione  del  Vescovo  e  dei  sacerdoti  che  gli 
stavano  a  lato.  Più  tardi  si  formarono  dei  centri 
o  patrimonii  minori  che  si  chiamarono  parrocchie 
e  benefici  e  per  tal  modo  venne  totalmente  a 
scomparire  il  concetto  della  comunione  patrimo- 
niale. Qui  dobbiamo  avvertire  che  T  influenza  del 
carattere  universale  ed  unitario  della  associazione 
religiosa  e  della  gerarchia  che  in  lei  si  è  formata, 
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in  qualche  parte  adombra  il  concetto'  giuridico 
della  specializzazione  dei  palrimonii,  come  quando 
avvenga  che  dalla  Santa  Secle  si  impongano  sui 
benefìci  delle  pensioni,  o  dallo  Stato  stesso  si  im- 
ponga sotto  forma  di  quota  di  concorso  un  prer 
levamento  di  rendite,  giacché  sia  evidente  come 
in  ambedue  questi  casi  una  parte  del  patrimonio 
deirente  vada  a  servizio  di  una  finalità  che  tra- 
scende gli  interessi  del  culto  locale.  Questo  non 
deve  essere  oggetto  di  meraviglia  perchè  è  un 
caso  che  si  ripete  più  spesso  di  quello  che  non 
si  creda  nella  vita  degli  enti  morali.  Vivendo  essi 
infatti  per  una  ragione  pubblica  talvolta  arvviene 
che  una  parte  delle  rendite  loro  abbia  ad  essere 
impiegata  sotto  forma  di  contributi  in  scopi  che 
solo  mediatamente  li  riguardano. 

La  ragione  sta  in  questo  che  le  utilità  pubbliche 
specializzate  in  determinati  enti  e  a  determinati 
oggetti  altro  non  sono  che  differenti  lati  della 
utilità  generale  che  si  sovrappone  alla  vita  di 
tutte  le  persone,  specialmente  morali,  sotto  una 
civiltà  in  cui  tutte  le  forze  armonicamente  con- 
corrono per  aiutarsi  a  vicenda. 

112.  Nonostante  ciò  la  proprietà  degli  Enti  ec- 
clesiastici e  il  godimento  di  essa  è  individuale. 
Nei  Capitoli  collegiali  questa   affermazione  può 
sembrare  contraddetta  dal  fatto  di  aversi  in  essi 
una  massa  di  beni  che  è  rimasta  indivisa  nelle 
mani  del  preposto  e  non  ebbe  a  subire,  al  pa 
del  restante  patrimonio  capitolaì^e,  la  divisione 
un  numero  determinato  di  prebende.  È  noto  ci 
ciò  dipende  dalle  disposizioni  del  Concilio  di  Tren 
colle  quali  si  volle  che  un  terzo  delle  rendite  d 
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capitolo  fosse  erogato  in  distribuzioni  quotidiane 
ai  canonici  presenti  in  coro  e  ciò  per  sanzione 
della  legge  residenziale  e  per  garantire  alla  Chiesa 
un  decoroso  esercizio  del  culto. 

Quest'ultimo  intento  permise  che  anche  prima 
della  legge  del  1867  esistessero  presso  i  Capitoli 
alcuni  canonici  sopran numerarli  con  stallo  in 
coro  e  retribuzione  di  presenza,  con  voce  in  Ca- 
pitolo e  diritto  di  aspettare  la  prebenda.  Ora  però 
dobbiamo  osservare  che  dopo  la  legge  del  15 
Agosto  1867  la  quale  ha  lasciato  sussistere  non  il 
Capitolo  ma  i  12  canonicati,  anche  la  quota  di 
presenza  può  ritenersi  che  formi  parte  di  ogni 
prebenda  canonicale,  e  sia  perciò  divenuta  pro- 
prietà individuale,  tanto  è  vero  che  questa  quota 
passò  al  Demanio  in  relazione  a  ciascuno  dei  ca- 
nonicati soppressi,  e  la  medesima  quota  si  de- 
volve per  il  tempo  della  vacanza  all'Economato, 
quantunque  né  il  Demanio  né  TAmministrazìone 
dei  benefici  vacanti  abbiano  obbligo  e  modo  di 
provvedere  al  servizio  in  coro. 

113.  Ammessa  la  formazione  e  la  specializza- 
zione del  patrimonio  ecclesiastico,  dobbiamo  spie- 
gare in  qual  modo  le  cose  che  ne  formano  oggetto 
siano  uscite  dal  patrimonio  comune  per  entrare 
in  quello  della  Chiesa,  e  dallo  stato  normale  di 
laicità  in  cui  si  trovavano,  tali  cose  siano  passate 
allo  stato  di  eccezione  e  artificiale  di  ecclesiasti- 
cità.  Ciò  avvenne,  ed  avviene  ancora  oggi,  per 
una  ideale  trasformazione  la  quale  si  attua  con 
alcune  speciali  forme  volute  dal  diritto  canonico. 
Esse  sono  la  fondiazione  cioè  la  volontà  dell*  uomo 
di  dedicar^  le  proprie  cose  a  Dio,  T  accettazione 
Olmo.  13 
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che  si  rivela  nella  solenne  sentenza  di  erezione 
in  titolo* canonico,  e  nell'assenso  della  podestà 
temporale  che  mette  la  cosa  fuori  di  commercio. 

Queste  forme  e  questi  modi  di  acquisto  della 
proprietà  sono  senza  dubbio  ancora  oggi  permessi 
alla  Chiesa,  per  modo  che  non  è  per  nulla  im- 
pedito ad  un  cittadino  di  disporre  del  suo  patri- 
monio a  favore  della  parrocchia  o  della  diocesi, 
e  la  legge  civile  garantisce  le  proprietà  ecclesia- 
stiche al  pari  di  quelle  degli  altri  enti  morali.  A 
nessuno  è  mai  venuto  in  mente  di  privare  gli 
istituti  della  Chiesa  di  ogni  proprietà,  o  di  togliere 
efficacia  giuridica  ai  vincoli  che  essi  istituti  hanno 
per  contratto  in  loro  favore  costituito,  né  che  il 
culto  debba  sostentarsi  solo  per  spontanee  offerte 
ed  elargizioni,  da  non  uscire  mai  dalla  cerchia 
delle  obbligazioni  morali.  Noi  possiamo  sottoscri- 
vere alle  parole  delPAudisio:  «Non  meno  delle 
«  civili,  le  società  religiose  aspirano  e  debbono 
«  aspirare  a  durevole  consistenza.  Loro  non  basta 
«  offrire  alle  generazioni  che  passano  su  questa 
«  terra  una  ospitalità  momentanea  sotto  mobili 
«  tende,  ma  esse  hanno  da  costruire  edifìzii  dove 
«  le  generazioni  possano  succedersi  e  vivere  in 
«  sicura  confidenza  deir  avvenire.  » 

Ora  dobbiamo  vedere  più  particolarmente  di 
quali  enti  è  o  può  essere  costituito  il  patrimonio 
della  Chiesa. 

114.  Gli  immobili  rustici  od  urbani  della  Chies 
soggiacciono  a  tutte  le  leggi  civili,  sia  riguard 
al  loro  godimento  come  rispetto  ai  pubblici  tribut 
ai  casi  di  espropriazione  per  pubblica  utilità,  ali 
ipoteche,  alle  prove  della  proprietà,  alla  esecuzione 
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Tali  beni  non  sono  neppure  più  protetti  dalla  ina- 
lienabilità e  dal  carattere  di  pubblica  demanialità  • 
ch.e  li  sottraeva  per  il  passato  alle  prescrizioni 
comuni  in  vaniiaggio  della  Chiesa  (articolo  2114 
Cod.  civ.). 

Non  lutti  gli  enti  ecclesiastici  possono  possedere 
beni  immobili  e  perciò  nella  categoria  degli  enti 
conservati  occorre  fare  una  distinzione  fra  quelli 
ai  quali  fu  lasciata  anche  colle  nuove  leggi  la 
libera  disponibilità  dei  proprii  beni  immobili,  e 
quelli  ai  quali  questa  disponibilità  fu  tolta  e  chia- 
mare questi  ultimi  coli*  appellativo  di  convertiti. 
Le  ragioni  della  conversione  sono  tutte  economiche 
volendo  il  legislatore  impedire  il  troppo  accumu- 
larsi della  manomorta  imn^obiliare  e  volendo  ri- 
donare al  commercio  una  ingente  massa  di  beni 
che,  suddivisa  fra  un  maggior  numero  di  proprie- 
tarii,  può  rendere  più  proficuo  T  esercizio  della 
agricoltura. 

Una  prima  forma  di  conversione  la  si  ha  in  Si- 
cilia colla  legge  del  18  Ottobre  1860  detta  di  cen- 
suazione  dove,  a  similitudine  di  quanto  era  stato 
fatto  col  Decreto  19  Dicembre  1838  per  alcuni  im- 
mobili pertinenti  ad  Enti  di  regio  patronato,  fu 
disposto  che  i  beni  rurali  ed  urbani  degli  istituii 
ecclesiastici,  anche  di  patronato  regio  o  laicale,  o 
di  pertinenza  del  patrimonio  regolare  o  sotto  qua- 
lunque titolo  possedute  da  Abati,  Prelati,  conventi, 
chiese,  ecc.,  dovevano  essiere  divisi  in  lotti.  Quindi, 
a  trattativa  privata  se  si  trattava  di  piccoli  lotti, 
dietro  Tesperimento  di  pubblici  incanti  se  si  trat- 
tava di  lotti  maggiori,  dovevano  esser  concessi  ai 
privati  i  quali  diventavano  debitori  verso  V  Ente 
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ecclesiastico  di  un  canone  annuo  ed  avevano  poi 
la  facoltà  di  affrancarsene.  Furono  fatte  eccezioni 
per  i  fondi  che  dovevano  servire  al  bisogno  per- 
sonale degli  ecclesiastici.  Scopo  della  legge  es- 
sendo quello  come  si  è  detto  di  far  progredire 
l'agricoltura,  i  concessionarii  avevano  robbligo  di 
migliorare  e  di  fabbricare  entrò  tre  anni  la  casa 
rurale  per  il  colono,  di  dissodare,  ridurre  a  cul- 
tura, piantare  alberi,  ecc.  Gli  atti  di  censufilzione 
dovevano  essere  trascritti  come  quelli  che  produ- 
cevano un  vero  trasferimento  immobiliare  e  l'ac- 
collo al  censualista  dei  pubblici  tributi.  Ogni  agri- 
coltore non  poteva  prendere  in  enfiteusi  che  un 
sol  lotto.  —  La  legge  del  10  Agosto  1862  n.  743 
per  la  Sicilia  estese  queste  disposizioni  a  tutti  i 
beni  ecclesiastici  esclusi  quelli  delle  cappella nie 
laicali  (1)  e  stabili  che  i  fondi  dati  in  enfiteusi  po- 
tessero essere  liberamente  contrattati  fra  i  cen- 
sualisti  salva  la  divisione  del  canone.  Stabili  che 
il  canone  era  aflfrancabile  in  tutto  o  in  parte, 
escluse  il  laudemio  per  i  passaggi,  ed  escluse 
puranche  la  prelazione  a  favore  del  domino  diretto. 
In  caso  di  mancato  pagamento  si  verificava  é 
ben  vero  la  devoluzione  del  fondo,  ma  l'Ente  ec- 
clesiastico aveva  l'obbligo  di  concedere  nuova- 
mente ad  altri  Y  enfiteusi,  e  restava  proibita  la 
subenfiteusi.  A  questa  legge  fece  seguito  il  rego- 
lamento del  26  Marzo  1863  e  per  l'art.  34  della 
legge  7  Luglio  1866,  dopo  che  erano  state   sop- 


ii) Si  volevano  far  salvi  i  diritti  di  rivendicazione  e 
svincolo  a  cui  già  aveva  provveduto  in  Piemonte  la  lef^ge 
"•el  1855  e  provvide  per  tutto  il  Regno  la  legge  del  1867.     . 
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presse  Iq  corporazioni  religiose  aventi  i  diritti  di 
dominio  diretto,  fu  detto  che  le  operazioni  di  cen- 
suazione  proseguivano  nell*  interesse  del  Demanio. 
—  La  legge  di  censuazione  segnò  un  grande  pro- 
gresso neiròrdine  economico  dell'isola,  perchè  essa 
si  può  dire  che  distrusse  Tenfiteusi  nel  modo  come 
era  prima  organizzata,  da  non  ammettere  cioè  la 
affrancazione  del  canone  ma  solo  un  diritto  di 
prelazione  neirutilista  per  concentrare  in  se  anche 
il  dominio  diretto  nel  solo  caso  che  il  concedente 
volesse  alienare  il  suo  diritto.  Essa  introducendo 
la  libertà  della  affrancazione  stabili  un  principio 
nuovo  altamente  liberale  che  rese  compatibile 
l'enfiteusi  anche  nella  società  moderna,  tantoché 
l'istituto  cosi  trasformato  fu  poi  con  vantaggio 
mantenuto  nel  nuovo  Codice  Civile.  Essa  distribuì 
vaste  proprietà  fra  mezzani  agricoltori  che  collo 
aiuto  di  modesti  capitali  e  colla  industria  imme- 
diata potessero  migliorare  e  rendere  stabile  la 
produttività  delle  terre. 

Con  tutto  ciò  non  bisogna  credere  che  l'enfiteusi 
fosse  l'ideale  del  legislatore  italiano.  Esso  infatti 
colla  legge  del  24  Gennaio  1864  n.  1636  aveva  reso 
facoltativo  lo  scioglimento  delle  enfiteusi  già  esi- 
stenti, colla  legge  del  26  Febbraio  1865  per  il  Ta- 
voliere di  Puglia  aveva  affrancato  ipso  iure  i  ca- 
noni che  gravavano  le  terre  della  Capitanata 
trasformando  la  obbligazione  della  annualità  in 
un  debito  di  capitale,  e  accogliendo  nell'art.  1564 
del  cod.  civile  l'istituto  della  enfiteusi,  aveva  fatto 
per  l'utilista  una  deroga  ai  principii  generali  circa 
la  esecuzione  delle  obbligazioni  (art.  1218  e  1123). 
Più  radicale  fu  pertanto  il  sistema  introdotto  dalla 
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legge  del  7  Luglio  1866  per  distruggere  la  ma- 
nomorta della  Chiesa. 

115.  L'art.  11  stabilisce  per  massima  generale 
che  i  beni  immobili  degli  enti  ecclesiastici,  ad  ec- 
cezione di  quelli  appartenenti  alle  Parrocchie  ed 
alle  Chiese  ricettizie,  sono  devoluti  allo  Stato  contro 
consegna  di  rendita  pubblica, salvo  allo  Stato  stesso 
di  venderli  giusta  le  norme  stabilite  poi  nella  suc- 
cessiva legge  del  15  Agosto  1867.   Coir  art.  18  si 
eccettuano  dalla  devoluzione  al  Demanio  e  dalla 
conversione  i  templi  e  quegli  oggetti  in  essi  esi- 
stenti che  a  termine  del  codice  civile  devono  ri- 
guardarsi come  immobili  per  destinazione  (più 
propriamente  oggetti  mobili  costituenti  pertinenze 
immobiliari).  Furono  eccettuati  gli  episcopii,  i  Se- 
minarii,  gli  edifici  inservienti  ad  abitazione  degli 
Investiti  cogli  orti,  giardini  e  cortili  annessi,  gli 
archivii,  le  biblioteche,  gli  oggetti  d*arte,  i  fabbri- 
cati dei  conventi  monumentali  (art.  33)  e  di  quei 
conventi  che,  passati  ai  Comuni,  dovevano  servire 
per  scopi  di  pubblica  istruzione  e  di  beneficenza. 
La  legge  11  Agosto  1870  interpretò  la  precedente 
del  1866  nel  senso  che  dovessero  soggiacere  a 
conversione  anche  i  beni  delle  Fabbricerie  e  delle 
altre  amministrazioni  delle  Chiese  parrocchiali  e 
sussidiarie,  dei  Santuari  ed  Oratorii,  i  beni  dei 
Capitoli  e  di  tutti  i  Collegi  aventi  parrocchialità 
collettiva,  espressamente  però  eccettuando  laquof 
di  quel  canonico  o  sacerdote  che  esercitasse  ) 
cura  d* anime  individuale.   Furono  eccettuate 
cave  di  marmi  al  servizio  dei  monumenti  del 
Chiese,  gli  edifizii  di  culto  e  le  case  necessar 
oer  uso  ufficio  degli  Enti  convertiti,  od  inserviei 
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per  rabitaziohe  dei  rettori,  coadiutori,  cappellani, 
custodi  od  inservienti  delle  Chiese. 

La  conversione  si  applicò  più  rigorosamente  alle 
fondazioni  che  alle  corporazioni,  a  riguardo  delle 
quali  r  interpretazione  della  legge  fu  restrittiva. 
Questo  criterio  che  trova  il  suo  riscontro  in  quello 
usato  in  materia  di  soppressione,  fece  si  che  prima 
ancora  della  lègge  del  1870  fu  applicata  la  con- 
versione ai  beni  delle  Fabbricerie  che  sono  enti 
laicali,  quantunque  la  legge  del  1866  avesse  sempre 
parlato  di  enti  ecclesiastici  e  dei  beni  ecclesiastici. 
Per  converso  andarono  immuni  da  conversione  i 
beni  dei  conservatorii  e  delle  Confraternite,  quan- 
tunque pur  mancando  del  requisito  della  mona- 
sticità  per  potersi  dire  soppresse,  avessero  indub- 
biamente il  carattere  ecclesiastico.  (Circolare  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  7  Luglio  1877). 
Questo  principio  di  erijaeneutica  legale  ha  però  di 
recente  subito  una  limitazione  quando  la  Cassa- 
zione di  Roma  si  trovò  a  conoscere  del  diritto  di 
convertire  i  beni  dell'istituto  di  Propaganda  Jide 
e  la  conversione  fu  ammessa.  Il  Procuratore  Ge- 
nerale Aùriti  scrive  in  argomento:  «  Basta  la  ec- 
«  ciesiasticità  dell'Ente  in  senso  iato  per  l'obbligo 
«  assoluto  indeclinabile  della  conversione  dei  beni 

<  inimobili.  Guai  se  nello  scopo  di  gratificare  una 

<  benefica  istituzione  intenta  alla  propagazione 
«  della  fede  e  della  civiltà  in  barbare  regioni,  do- 
«  vendo  pur  trovare  un  testo  di  legge  che  giusti- 
«  ficasse  ima  eccezione  in  suo  favore ,  si  fosse 
«  ammesso  che  le  Congregazioni  ecclesiastiche  di 
K  cui  parla  Tart.  4  della  legge  sulle  guarentigie 
"  andassero  esenti  dalle  prescrizioni  del  nostro 
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«  diritto  pubblico  sugli  enti  ecclesiastici  conservati. 
«  Si  sarebbe  aperta  la  breccia  per  ricostituire  in 
«  Roma  come  centro  della  cattolicità  una  immensa 
«  manomorta  ecclesiastica,  non  solo  italiana  ma 
«  mondiale,  non  a  home  di  entità  giuridiche  locali 
«  ma  della  Chiesa  universale  e  senza  alcuna  di 
<  quelle  cautele  e  limitazioni  con  cui  quasi  tutti 
«  gli  Stati  civili  hanno  disciplinato  la  creazione 
«  ed  il  regime  della  proprietà  ecclesiastica.  » 

Fu  intesa  con  criterii  larghi  la  disposizione  che 
eccettua  dalla  conversione  i  beneficii  parrocchiali, 
e  vi  si  compresero  anche  le  Cappelle,  sedi  canci- 
pestri  di  coadiutori  ma  non  erette  in  titolo  e  quindi 
enti  non  strettamente  ecclesiastici.  La  prova  della 
obbligazione  permanente  di  coadiuvare  il  Parroco 
fu  ammessa  facilmente  anche  quando  si  potè  di- 
mostrare solo  l'obbligo  deirinvestito  alla  residenza 
ed  alla  messa  prò  populo,  esclusa  ramministra- 
zione  dei  sacramenti.  Furono  anche  esclusi  dalla 
conversione  le  immagini,  i  simulacri  della  Ver- 
gine, i  Sacelli  anche  provvisti  di  propria  dotazione 
quando  si  potè  riconoscere  che. avevano  altri  scopi 
oltre  a  quelli  del  culto  e  che  gli  immobili  di  cui 
erano  dotati  superavano  il  bisogno  della  manu- 
tenzione del  simulacro.  Eppure  in  questi  casi  eranvi 
le  due  condizioni  volute  dalla  legge  per  applicare 
la  conversione,  cioè  personalità  giuridica  e  servizio 
al  culto  pubblico  non  parrocchiale  (1). 

Circa  ai  Seminarli  dobbiamo  notare  che  non 
vanno  soggetti  a  conversione  i  locali,  anche  non 
annessi  al  fabbricato  principale,  dove  la  gioventù 


(1)  Cass.  di  Roma  14  Maggio  18S0. 
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riceve  T  istruzione,  Teducazione  e  dove  può  diver- 
tirsi. Siccome  poi  i.  Seminarii  à  termini  del  Con- 
cilio di  Trento  non  dovrebbero  avere  che  le  scuole 
secondarie  classiche  e  teologiche,  cosi  alcuni  ri- 
tengono che  non  debbano  essere  esenti  da  con- 
versione i  locali  dove  si  impartisce  un  insegna- 
mento elementare  o  superiore  di  perfezionamento. 
Ma  come  già  era  stato  detto  per  operare  Tappli- 
cazione  della  tassa  del  30  %>  ^^^^  ^^  osservarsi 
che  gli  scopi  della  istruzione  preparatoria  e  di 
complemento  e  quelli  che  si  vorrebbero  far  rite- 
nere di  pura  beneficenza,  non  sono  in  sostanza 
diversi  da  quelli  per  cui  ha  vita  il  Seminario  che 
è  istituto  eminentemente  ecclesiastico. 

Colle  leggi  del  1866  e  del  1870,  estese  anche  alla 
Provincia  di  Roma,  benché  con  qualche  modifi- 
cazione, coiraltra  legge  del  1873  di  cui  parleremo 
fra  poco,  r  intento  economico  di  impedire  agli  enti 
ecclesiàstici  il  possesso  dei  beni  immobiU  è  rag- 
giunto, tanto  più  che  Tart.  32  della  legge  del  1866 
sottopone  espressamente  alla  conversione  anche 
i  beni  che  posteriormente  a  quelle  leggi  siano  per 
essere  acquistati  giusta  la  legge  del  5  Giugno  1850. 
Ma  il  voto  della  Camera  elettiva  espresso  coiror- 
dine  del  giorno  del  6  Luglio  1870  era  di  applicare 
la  conversione  anche  a  tutti  i  beni  in  servizio 
delle  varie  confessioni  cristiane  eterodosse  ed 
israelitiche,  e  in  questo  senso  la  legislazione  non 
ha  provveduto."  Oltre  a  ciò  colle  disposizioni  di 
legge  che  andiamo  ricordando  si  song  avuti  in 
considerazione  unicamente  gli  stabili  pertinenti 
alla  Chiesa,  cioè  i  diritti  di  proprietà  piena.  Ma 
non  si  sono  menomamente  toccate  quelle  altre 
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entità  giuridiche  che  medesimamente  entrano  nel 
novero  dei  diritti  immobiliari  come  i  censi,  canoni 
e  livelli  le  quali  esistono  in  quanto  sussiste  il  do- 
minio diretto  cioè  il  dominio  frazionario  del  fondo. 
Si  sono  infine  rispettati  tutti  i  diritti  reali  quali 
le  ipoteche  che  gravando  le  proprietà  dei  debitori 
della  Chiesa  non  cessano  di  essere  d'inciampo 
alla  libera  contrattazione  della  proprietà  fondiaria. 

116.  La  conversione  della  proprietà  ecclesiastica 
immobiliare  si  attua  in  due  modi  diversi  secon- 
doché  si  tratta  della  provincia  di  Roma  o  del  resto 
d*  Italia. 

In  Roma  per  effetto  della  legge  del  19  Giugno 
1873  (art.  17)  la  conversione  degli  immobili  in  ren- 
dita pubblica  é  lasciata  alle  cure  degli  interessati, 
sotto  la  sorveglianza  dello  Slato.  Essi  hanno  ia 
facoltà  di  presentare  il  progetto  di  véndita  all'asta 
pubblica  dei  fondi  e  di  impiegare  il  prezzo  retratto 
in  rendita  pubblica  dello  Stato  o  in  titoli  italiani 
del  Credito  fondiario,  gli  uni  e  gii  altri  intestati 
all'ente  medesimo.  Trattandosi  di  beni  incolli 
l'art.  19,  a  somiglianza  di  quanto  era  stato  disposto 
colla  legge  di  censuazione  in  Sicilia,  ammette  che 
possano  essere  conceduti  in  enfiteusi  perpetua 
redimibile  a  termini  del  codice  civile  allo  scopo 
di  migliorarli  e  bonificarli.  —  Solo  nel  caso  in 
cui  gli  Enti  interessati  si  rifiutino  esplicitamente 
o  tacitamente  di  provvedere,  interviene  l'Autori t« 

La  conversione  operata  in  questo  modo  si 
solve,  come  ognun  vede,  in  una  semplice  trasf 
mazione  del  patrimonio  dell'elite  che  da  stai 
diviene  mobiliare  con  quella  perdita  o  quel  vi 
taggio  che  può  offrire  la  condizione  del  mere 
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nel  tempo  in  cui  avviene  la  vendita  dei  fondi  e 
l'acquisto  dei  titoli  dello  Stato. 

117.  Questa  conversione  differisce  essenzialmente 
da  quella  a  cui  in  applicazione  dell'arL  11  della  legge. 
7  Luglio  1866  sono  sottoposti  tutti  gli  altri  enti  ec- 
clesiastici conservati  esistenti  nel  regno  i  quali 
non  vendono  per  proprio  conto,  ma  sono  tenuti  a 
rilasciare  i  loro  immobili  al  Demanio  che  li  fa 
proprii  e  li  venderà  quando  e  come  meglio  a  lui 
piacerà  e  ad  esclusivo  suo  profitto.  Il  corrispettivo 
che  questi  Enti  ricevono  dal  Demanio  non  è  com- 
misurato sul  valore  venale  dei  fondi  al  momento 
della  presa  di  possesso,  ma  sulla  rendita  che  a 
tali  immobili  fu  attribuita  allorché  furono  denun- 
ciati per  il  pagamento  della  tassa  di  manomorta. 
Il  Demanio  consegna  tale  rendita  in  titoli  del  con- 
solidato. 

La  imposizione  della  tassa  di  manomorta  agli 
Enti  morali,  in  sostituzione  delle  tasse  di  trasfe- 
rimento alle  quali  essi  Enti  per  loro  natura  sfug- 
gono, risale  alla  legge  del  21  Aprile  1862,  e  perciò 
la  massima  parte  dei  fondi  soggetti  a  conversione 
già  si  trovava  consegnata  al  Demanio  con  denuncia 
degli  amministratori,  e  il  reddito  degli  stabili  era 
stato  stabilito  coir  ammontare  degli  affitti  veri  o 
presunti,  detratto  il  carico  della  imposta  fondiaria, 
e  detratta  una  somma  per  titolo  di  riparazioni 
■agguagliata  al  4  Vo  della  rendita  complessiva  del 
ondo  trattandosi  di  fabbricati  colonici,  e  al  15  o 
l  30  Vo  dell'annuo  canone  d'affitto  delle  case  ed 
pifici.  Il  reddito  risultante  da  questi  accertamenti 
da  queste  deduzioni  fu  il  corrispettivo  della  con- 
3rsiohe. 
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Dove  le  denuncie  di  manomorta  manchino^  come 
facilmente  può  avvenire  per  gli  immobili  dì  re- 
cente venuti  in  possesso  degli  Enti,  Tannua  ren- 
dita si  determina  colle  norme  predette  come  se  si 
trattasse  di  applicare  la  tassa  di  manomorta. 

118.  Si  è  voluto  da  alcuni  paragonare  la  con- 
versione alla  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  ma  il  paragonare  non  regge.   Invero  la 
espropriazione  si  concilia  colla  inviolabilità  della 
proprietà  di  cui  all'art.  29  dello  Statuto,  perché  la 
privazione  del  fondo  viene  compensata  da  un  giusto 
prezzo  determinato  da  perizia.  Nella  conversione 
invece  il  compenso  dipende  da  un  titolo,  la  denuncia 
di  manomorta,  posto  in  essere  in  occasione  di 
tutr altro  rapporto  giuridico,  dove  l'interesse  reci- 
proco degli  Enti  e  dello  Stato  era  invertito.  Dob- 
biamo tuttavia   notare  che   il  legislatore  col    ri- 
chiamo all'accertamento  della  manomorta  intese 
di  applicare  un  criterio  spedito  quale  era  il  riferi- 
mento ad  una  base  certa  e  prestabilita,  non  senza 
mancare  al  principio  di  giustizia  commutativa  una 
volta  che  l'accertamento  era  stato  fatto  dal  De- 
manio in  contradditorio  cogli  interessati,  e  in  esso 
doveva  presumersi  che  stasse  la  verità  del  reddito. 
Fu  decìso  poi  che  gli  aumenti  di  reddito  soprav- 
venuti dopo  Tacce rtamento  per  la  tassa  di  mano- 
morta  e   prima  della  attuazione  della  legge  di 
conversione ,  dovessero   essere   valutati   quandi 
fossero  l'effetto  della  annessione  al  patrimonio 
un  nuovo  elemento  produttore  di  rendita,  e  n< 
fossero  già  variazioni  diplendenti  sèmplicemen 
da  un  maggiore  sviluppo  delle  forze  produtti' 
già  preesistenti. 


Capilolo  nono.   '  205 


La  conversione  come  Tha  voluta  la  legge  del 
1866  è  una  alienazione  forzata  del  patrimonio  im- 
mobile o  una  permuta  ope  legis,  ma  non  può 
paragonarsi  alla  espropriazione  per  pubblica  utilità 
anche  perché  non  fu  permesso  agli  Enti  di  ope- 
rarla direttamente  per  proprio  conto  come  nella 
provincia  di  Roma. 

Manca  infatti  il  passaggio  diretto  deir immobile 
dal  legittimo  proprietario  all'opera  pubblica  o  alla 
pubblica  utilità,  imperocché  fra  gli  Enti  ecclesia- 
stici e  la  commerciabilità  dei  beni  che  é  il  fine 
della  conversione  si  interpone  il  Demanio.  Questi 
non  è  sempre  mezzo  per  la  esecuzione  della  legge, 
ma  pone  la  propria  personalità  giuridica  a  servire 
di  erede  degli  Enti.  Ora  nessuno  può  affermare 
che  col  passaggio  dei  beni  al  Demanio  lo  scopo 
economico  della  legge  fosse  raggiunto,  perché  il 
Demanio  non  altro  é  se  non  una  manomorta  au- 
torizzata ad  alienare  e  in  questa  condizione  po- 
tevano essere  posti  gli  stessi  Enti  ecclesiastici  per 
procedere  alla  alienazione  del  loro  patrimonio 
stabile  sotto  la  vigilanza  dello  Stato. 

La  ragione  pertanto  della  successione  dello  Stato 
nei  beni  sottoposti  a  conversione  sta  nei  principi i 
fondamentali  da  cui  é  regolata  la  esistenza  delle 
persone  giuridiche,  le  quali  appunto  perché  dallo 
Stato  e  non  da  altri  ripetono  Tessere  loro,  riman- 
gono sotto  un  più  assoluto  impero  della  legge 
medesima.  Il  titolo  di  trasferimento  non  si  deve 
cercare  nella  supposta  pertinenza  dei  beni  dei 
corpi  morali  alla  Nazione,  e  molto  meno  in  un 
preteso  diritto  eminente  dello  Stato  su  tutti, i  beni 
posti  sotto  la  sovranità,  ma  unicamente  nel  diritto 
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di  successione  che  deve  invocarsi  non  solo  nel 
caso  di  morte  civile  dell*  Ente,  ma  puranco  nei 
casi  in  cui  la  esistenza  degli  enti  conservati  sia 
soltanto  modificata.  L'art.  2  del  God.  Civ.  dice  che 
le  persone  morali  godono  dei  diritti  civili,  secondo 
le  leggi.  Ora  quando  avvenga  che  gli  Enti  siano 
sottoposti  ad  una  limitazione  di  proprietà  avviene 
riguardo  ad  essi  una  diminuzione  di  capo  la  quale 
da  occasione  alla  successione  del  Demanio  che  é, 
come  è  noto,  il  successore  generale  degli  Enti 
morali  che  muoiano  in  tutto  o  in  parte  o  non 
possano  possedere. 

119.  È  inutile  ragionare  della  gravissima  con- 
troversia che  occupò  per  varii  anni  la  giurispru- 
denza relativa  al  sapere  se  la  rendita  prezzo 
dovesse  iscriversi  a  favore  dell*  Ente  al  netto  o 
al  lordo  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  perchè 
a  dirimere  siffatta  questione  venne  la  legge  del  2 
Gennaio  1876  n.  2902  la  quale  stabili  che  la  rendita 
fosse  iscritta  al  lordo,  cioè  senza  compenso  per 
la  ritenuta  di  richezza  mobile.  Questo  fu  il  secondo 
esempio  di  interpretazione  autentica  data  alle 
leggi  ecclesiastiche  dal  legislatore  (art.  73  Statuto) 
dopo  che  nel  1870  già  era  stata  interpretata  la 
legge  del  1866  sulla  conversione  nel  senso  di  ap- 
plicarla anche  alle  Fabbricerie. 

120.  A  somiglianza  della  legge  di  espropriazione 
per  la  quale  tutti  gli  oneri  del  fondo  si  trasportano 
sul  prezzo  che  lo  rappresenta,  e  a  sojoaigliana 
del  caso  di  distruzione  della  cosa  asjsìèurata  do^ 
le  opposizioni  dei  terzi  si  possono  far  valer6<3 
capitale  dovuto  dalla  società  assicuratócé,  la  legj 
del  1866  coU*art.  11  disponeva  il  passaggio  sul 
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rendita  di  tutti  gli  oneri  aiferenti  gli  immobili. 
Ma  successivamente  venne  a  stabilirsi  colla  legge 
dal  1867  la  tassa  del  30  Vo  su  tutta  la  proprietà 
ecclesiastica  immobiliare  e  mobiliare,  soggetta 
quindi  e  non  a  conversione.  Questa  tassa  straor- 
dinaria fu  applicata  agli  Enti  soppressi  collo  iscri- 
vere il  30  Vo  in  meno  di  rendita  a  favore  del 
Fondo  per  il  culto,  e  agli  Enti  conservati  col  de- 
trarre, in  caso  di,  con  versione  dei  loro  beni  im- 
mobili tanta  rendita  quanta  corrispondesse  non 
solo  al  30  Vo  d^i  frutti  degli  immobili  stessi,  ma 
quanta  corrispondesse  al  30  Vo  ^i  ^^^ta  la  rendita 
del  patrimonio  mobiliare  e  immobiliare.  Con  queste 
rilevanti  detrazioni  dalla  rendita  non  era  certo 
che  i  creditori  ipotecarli  potessero  avere  il  soddi- 
sfacimento dei  loro  crediti.  Per  mantenere  quindi 
la  pienezza  e  l'efficacia  dei  diritti  dei  terzi  la  legge 
del  15  agosto  1867  dispose  che  gli  oneri  ipotecarii 
(non  i  diritti  di  condominio)  avessero  a  rimanere 
infissi  sullo  stabile.  Nessun  pericolo  corre  il  De- 
manio di  non  potere  esigere  il  30  Vo  o  di  dovere 
pagare  i  capitali  iscritti  senza  rivalsa  verso  l'Ente, 
perché  al  pagamento  della  tassa  da  parte  dell'Ente 
nel  primo  caso,  ed  alla  radiazione  delle  ipoteche 
nel  secondo  caso,  è  subordinata  la  iscrizione  della 
rendita  pubblica. 

121.  La  proprietà  degli  immobili  passa  nello 
Stato  per  il  solo  fatto  della  pubblicazione  della 
igge  del  1866  a  differenza  di  quanto  avviene  nella 
'ovincia  di  Roma  dove  lo  Stato  per  la  legge 
el  19  giugno  1873  non  diviene  mai  proprietario, 
la  anche  sé  preride  possesso  degli  immobili 
'*r  operarne  la  vendita  non  altra  veste  assume 
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che  quella  di  amministratore.  La  proprietà  passa 
nello  Stato  non  al  momento  della  presa  di  pos- 
sesso ma  all'atto  che  é  entrata  in  vigore  la  legge 
del  1866  o  alFatto  che  Y  Ente  ecclesiastico  acquista 
nuovi  immobili,  nonostante  che  una  contraria 
teorica  abbia  potuto  sostenersi  in  base  airart.  61 
del  Regolamento  21  luglio  1866.  Quale  efficacia 
hanno  le  ipoteche  iscritte  contro  l'Ente  dopo  la 
legge  del  1866  e  prima  della  presa  di  possesso? 
Non  dovrebbero  averne  alcuna  posto  che  la 
proprietà  ohnoxia  già  deve  ritenersi  passata  al 
Demanio,  né  contro,  questi  può  opporsi  la  man- 
canza di  trascrizione  perché  il  suo  titolo  di  ac- 
quisto è  per  sé  stesso  già  pubblico  e  noto  consi- 
stendo nella  stessa  legge  di  conversione.  Ma  in 
questa  questione  non  può  negarsi  che  grande  in- 
fluenza può  avere  il  fatto  di  trovarsi  TEnte  ec- 
clesiatico  tuttora  intestato  nei  registri  censuarii 
ciò  che  é  presunzione  di  proprietà,  e  il  fatto  altresì 
di  non  essersi  dal  Demanio  fatto  qualsiasi  atto 
positivo  di  immissione  in  possesso.  L'ipoteca  va- 
lidamente iscritta  rimane  sul  fondo  a  carico  del 
Demanio  terzo  possessore,  che  può  iniziare  il  giu- 
dizio di  purgazione  o  può  accollarla  al  compratore 
del  fondo  stesso,  tenendo  calcolo  del  capitale  per 
farne  detrazione  dal  prezzo  di  vendita. 

11  passaggio  di  proprietà  per  opera  della  legge 
non  implica  peraltro  la  immediata  decorrenza 
della  rendita  a  favore  dell'Ente  giacché  quesl 
fino  a  che  non  é  resa  effettiva  la  prèsa  di  pò 
sesso,  fa  suoi  i  frutti  del  fondo.  Avvenuta  la  pre; 
di  possesso  nasce  nell'Ente  ecclesiastico  il  dirit 
di  avere  la  rendita,  ma  esso  non  ha  però  azioi 
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per  prefiggere  al  Demanio  un  termine  nel  quale 
abbia  a  fare  la  liquidazione  definitiva  e  conse- 
gnare il  certificato,  essendo  questo  atto  ammini- 
strativo a  cui  non  si  estende  la  giurisdizione  dei 
Tribunali.  L'autorità  giudiziaria  può  accordare 
all'Ente  una  provvisionale  e  allora  si  fa  luogo 
alla  consegna  di  quegli  acconti  di  rendita  che 
furono  cosi  numerosi  sul  principio  della  applica- 
zione della  legge. 

La  legge  di  conversione  è  legge  territoriale 
dettata  da  ragioni  di  pubblica  economia  e  si  ar- 
resta pertanto  alle  frontiere  dello  Stato.  Per  questa 
ragione  non  potrebbe  applicarsi  "ai  beni  immobili 
che  un  Ente  conservato  possedesse  all'estero,  ma 
dovrebbe  invece  applicarsi  ai  beni  che  un  Ente 
conservato  ed  esistente  all'estero  avesse  in  Italia. 
Un  Ente  conservato  con  sede  in  Roma  non  po- 
trebbe pretendere  Tapplicazione  della  legge  del 
1873  ai  beni  immobili  situati  fuori  della  provincia 
romana,  e  un  Ente  conservato  esistente  in  una 
qualunque  regione  d' Italia  potrebbe  reclamare 
Tapplicazione  della  legge  del  1873  per  i  beni  che 
aveèse  nella  provincia  di  Roma. 

122.  Passando  a  parlare  del  patrimonio  mobile 
che  appartiene  agli  Enti  ecclesiastici  accenneremo 
anzitutto  ai  numerosi  censi,  canoni  e  livelli  in 
natura  e  in  deifi^ró  i  quali  gravando  la  proprietà 
fondiaria  dei  debitori  dovrebbero  secondo  i  prin- 
cipi! del  diritto  comune  piuttosto  classificarsi  fra 
le  proprietà  immobiliari  sebbene  non  siano  diritti 
di  condominio.  Abbiamo  già  osservato  che  la 
legge  di  conversione  non  si  è  estesa  a  loro,  ma 
vi  ha  però  la  legge  del  24  gennaio  1864  n.  1636  che 
Of.mo.  14 
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ne  ammette  l'affrancazione,  e  le  leggi  del  19  mag- 
gio 1864  n.  1703  e  8  giugno  .1873  che  ne  prescri- 
vono la  commutazione  in  denaro.  I  capitali  assi- 
curati o  non  con  ipoteca  vengono  dati  a  mutuo 
con  interesse,  avendo  la  Chiesa  doviito  recedere 
dalle  teoriche  dell'antico  diritto  canonico  contrarie 
alle  leggi  naturali  della  economia  secondo  le 
quali  era  vietato  la  stipulazione  di  qualsiasi  anche 
modico  frutto  del  denaro. 

Parte  notevole  del  patrimonio  mobiliare  è  anche 
la  rendita  pubblica  dello  Stato  la  quale  va  sog- 
getta a  tutte  le  norme  della  legge  organica  sul 
Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  del  19  luglio  1861. 
È  intestata  all'Ente,  si  paga  a  semestri  posticipati 
ed  è  soggetta  alla  ritenuta  di  ricchezza  mobile. 

Fanno  parte  del  patrimònio  mobile  le  presta- 
zioni sorrette  da  titoli  o  da  consuetudine  che  ven- 
gono corrisposte  agli  Enti  ecclesiastici  dai  Comuni 
con  stanziamento  annuale  in  bilancio.  Alcune  ser- 
vono al  sostentamento  del  Parroco  e  sono  iscritte 
negli  atti  costitutivi  del  beneficio  che  non  avendo 
patrimonio  proprio  si  chiama  mercenario.  Altre 
servono  per  certe  determinate  funzioni  o  per  pre- 
diche. Le  numerose  questioni  che  si  agitano  circa 
la  obbligatorietà  di  queste  prestazioni  e  circa  il 
possesso  capace  di  condurre  alla  prescrizione  ac- 
quisitiva, si  aggirano  sulla  interpretazione  dei  ti- 
toli costitutivi,  sulla  natura  continuativa  o  noi 
delFobbligo  dei   Comuni,  e  sulla  interpretazion 
deirarl.  3  della  legge  14  giugno  1874  n.  1961.  Qi 
non  è  il  luogo  di  soffermarvisi.  Dobbiamo  invec 
parlare  di  una  fonte  importante  di  redditi   mob 
ilari,  cioè  delle  decime. 
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123.  Nei  tempi  in  cui  la  Chiesa  esercitava  di- 
ritti quasi  sovrani  ebbero  origine  le  decime,  che 
altro  non  sono  se  non  imposizioni  o  tributi  sta- 
biliti a  favore  della  Chiesa  stessa  per  il  mante- 
nimento del  culto.  Sotto  il  nome  dì  decime  si 
ebbero  è  ben  vero  anche  le  imposizioni  dei  Baroni 
ma-  di  questo  genere  speciale  di  decime  propritì- 
mente  dette  feudali  non  è  ora  il  caso  di  occuparci, 
tanto  più  che  sono  cadute  col  cadere  della  feu- 
dalità. Le  decime  ecclesiastiche  furono  imposte 
sul  reddito  fondiario  (reali)  o  sul  reddito  mobiUare 
(personali)  e  si  dovettero  corrispondere  in  natura 
irt  ragione  di  una  quota  parte  dei  prodotti.  Erano 
dovute  secondo  le  leggi  della  Chiesa  anche  dagli 
eretici  per  il  solo  fatto  di  trovarsi  essi  per  il  bat- 
tesimo avuto  a  far  parte  della  Chiesa,  e  perché 
i  sacramenti  erana  a  loro  disposizione.  Quelle 
reali  erano  poi  dovute  anche  dai  non  battezzati 
che  avessero  la  proprietà  dei  fondi  gravati. 

Fra  le  decime  esiste  una  distinzione  fondamen- 
tale che  è  base  della  legislazione  vigente.  Esse 
sono  sacramentali  (in  alcuni  luoghi  sono  dette 
ecclesiastiche)  in  quanto  sonò  corrisposte  come 
corrispettivo  della  amministrazione  dei  sacramenti. 
Le  altre  sono  dominicali  e  dipendono  da  titolo  ci- 
vile o  da  altra  causa  legittima.  La  Chiesa  aveva 
decime  . dell'una  e  dell'altra  natura.  Ragioni  di 
pubblica  economia  e  di  pubblica  moralità  consi- 
gliavaao  la  abolizione  di  tutte  le  decime  còme 
quelle  che,  fossero  esse  sacramentali  o  dominicali, 
gravavano  ingiustamente  sulla  proprietà  fondiaria 
e  sulla  industria.  Ma  il  legislatore  non  poteva 
ledere  i  diritti  di  coloro  che  avendo  comperato 
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taluna  di  tali  decime  della  Chiesa  per  atto  a  titolo 
oneroso,  avevano  ragione  di  riguardare  tali  pre- 
stazioni come  una  parte  del  lóro  patrimonio  pro- 
tetto dalla  inviolabilità  di  cui  all'art.  29  dello  Sta- 
tuto. Per  questa  ragione  la  abolizione  delle  decime 
ordinata  dalla  legge  del  14  luglio  1887  riguarda 
unicamente  le  decime  sacramentali,  mentre  le 
altre  tult*ora  sussistono  a  favore  della  Chiesa  o 
dei  privati,  salva  la  loro  commutazione  in  denaro 
e  il  diritto  di  affrancazione. 

Nei  riguardi  della  Chiesa,  prima  ancora  della 
legge  predetta,  talune  decime  erano  state  abolite, 
ma  non  in  modo  uniforme  per  tutte  le  provincie 
d' Italia,  ed  in  alcune  provincie.  anzi  nessuna  dis- 
posizione era  stata  pubblicata.  In  Toscana  erano 
state  abolite  col  D.  21  gennaio  1860  tutte  le  decime 
parrocchiali  senza  distinzione  fra  quelle  domini- 
cali  e   sacramentali,  ma  la  soppressione  non  si 
estendeva  alle  decime  appartenenti  agli  altri  be- 
nefìci ecclesiastici.  In  Sardegna  per  effetto  della 
legge   15  aprile  1851    Tabolizione  era  stata  com- 
pleta  ad  eccezione  delle  decime  corrisposte  ai 
privati.  In  Sicilia  per  effetto  del  Decreto  4  ottobre 
1860  erano  state  abolite  le  sole  decime  personali, 
mentre  quelle  reali  dovute  alla  Chiesa  erano  state 
semplicemente  dichiarate  redimibili  al  5  Vo-  Nel- 
l'Umbria per  effetto  del  decreto  29  ottobre  1860 
il  diritto  a  percepire  le  decime  per  leg^   e   j 
conteuetudine  a  favore  dei  ministri  delfà  religic 
era  abolito,  ma  con  ciò  mentre  erano  conserv 
le  decime  a  favore  di  privati,  non  venivano  n 
pure  ad  essere  .  toccate  le  decime   risultanti 
un  titolo  (contratto  o  sentenza).  Solo  nel  Due 


Capitolo  nono,  213 


di  Parma  per  effetto  della  legge  francese  del  1789 
tutte  le  decime,  fossero  sacramentali  o  dominicali, 
erano  state  abolite,  mentre  poi  nelle  provincie 
napoletane  le  decime  dominicali  avevano  conti- 
nuato a  sussistere  e  soltanto  era  stata  sospesa  la 
esazione  delle  sacramentali  per  effetto  del  Decreto 
7  gennaio  1861. 

Tutte  le  leggi  che  ora  abbiamo  enumerato  par- 
tono da  ragioni  di  pubblica  economia  e  di  ordine 
pubblico,  e  il  decreto  toscano  qualifica  le  decime 
parrocchiali  resto  di  tempi  infelici,  come  quelle 
che  danno  occasione  a  dispute  fra  il  curato  e  i 
parrocchiani,  sono  un  vincolo  della  proprietà  fon- 
diaria e  costituiscono  un  concorso  ineguale  dei 
contribuenti  alla  spesa  del  culto  cattolico.  Tali 
leggi  hanno  però  anche  cura  di  non  arrecare 
colla  abolizione,  pregiudizio  soverchio  alla  con- 
dizione patrimoniale  degli  investiti,  e  dispongono 
a  favore  dei  medesimi  collo  istituto  delle  congrue 
e  degli  assegni  di  c-ui  parleremo  fra  poco. 

124.  Il  principio  generale  dà  cui  parte  la  legge 
del  14  luglio  1887  consiste  nella  presunzione  che 
ogni  prestazione  che  si  da  alla  Chiesa  ed  ai  suoi 
ministri  é  decima  abolita  se  non  si  provi  ch$  é 
canone  o  censo  redimibile. 

L'abolizione  delle  decime  corrisposte  per  l'am- 
ministrazione dei  sacramenti  o  per  altri  servizli 
spirituali  ai  "\fescovi,  ai  ministri  del  culto,  alle 
^Ihiese,  alle  Fabbricerie  o  ad  altri  corpi  morali 
jhe  hanno  per  scopo  un  servizio  religioso  risulta 
lairart.  1  della  legge,  mentre  tali  decime  riman- 
gono sussistenti  e  devono  ritenersi  senz'altro  avere 
issunto  carattere  dominicale  se  sono  corrisposte 
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ai  privati.  L'abolizione  delle  decime  sacramentali 
è  fatta  in  riguardo  agli  Enti  ecclesiastici  non 
meno  che  in  riguardo  al  Demanio,  alFAmmini- 
strazione  dell'asse  Ecclesiastico  in  Roma,  al  Fondo 
per  il  culto,  ed  è  fatta  ancorché  tali  decime  sa- 
cramentali oltre  avere  origine  e  titolo  in  un  atto 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  abbiano  anche 
fondamento  in  una  convenzione  o  in  una  sentenza. 
Sono  abolite  anche  se  prima  della  legge  dell' 87 
siano  state  commutate  in  denaro. 

Ma  gli  Enti  morali  sopra  indicati  possono  pos- 
sedere al  pari  dei  privati  delle  decime  dominicali 
e  in  genere  delle  prestazioni  fondiarie  perpetue 
consistenti  in  quote  di  frutti  che  si  pagano  in  na- 
tura. Queste  prestazioni  sono  senza  dubbio  man- 
tenute. 

Abbiamo  ora  accennalo  che  le  decime  sacra- 
mentali dovute  al  Demanio  e  al  Fondo  per  il  cullo 
sono  senz'altro  abolite.  Quelle  dovute  ai  benefìci 
sono  provvisoriamente  conservate  a  favore  di  quei 
sacerdoti  che  al  momento  della  pubblicazione  della 
legge  14  luglio  1887  erano  nel  legale  possesso  del 
beneficio.  Quelle  infine  dovute  alle  Chiese,  alle 
Fabbricerie  ed  agli  altri  corpi  morali  che  hanilo 
per  scopo  un  dato  servizio  religioso  sono  man- 
tenute provvisoriamente  in  favore  degli  investiti, 
limitatamente  alla  quota  che  secondo  le  leggi  e  lo 
consuetudini  ora  vigenti  va  ad  esclusivo  loro  pro- 
fitto (vedi  n.  74).  Risulta  da  ciò  che  fino  a  quanc 
durino  gli  effetti  transitorii  dello  stato  di  possess 
quale  era  al  14  luglio  1887,  talune  decime  sacr€ 
mentali  anziché  abolite  sono  mantenute  per  inten 
e  talune  altre  sono  mantenute  con   riduzione, 
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eroe  continuano  a  sussistere  per  quella  sola  quota 
che  va  a  profitto  degli  investiti. 

Di  queste  decioae  sacramentali  non  abolite  la 
legge  ordina  la  immediata  commutazione  in  de* 
naro,  ma  Taffrancazione  non  ne  é  ammessa.  La 
ragione  è  evidente.  L'affrancazione  delle  sacra- 
mentali non  potrebbe  farsi  che  tenendo  calcolo 
dell'età  degli  investiti  e  dovrebbe  effettuarsi  a  fa- 
vore degli  investiti  medesimi,  non  in  vantaggio 
del  beneficio,  perchè  col  cessare  la  attuale  inve- 
stitura del  provvisto  cessa  il  diritto  alla  loro  esa- 
zione. Ora  Taffrancazione  in  questo  modo  operata 
avrebbe  turbato  T  andamento  amministrativo  del 
beneficio,  autorizzando  i  sacerdoti  ad  una  antici- 
pata percezione  di  frutti,  ciò  che  è  contro  ogni 
regola  riguardante  il  godimento  dei  beni.  Nella 
sua  seconda  parte  la  legge  ammette  la  commu- 
tazione in  denaro  e  la  affrancazione  delle  decime 
dominicali  dovute  alla  Chiesa  o  ai  privati  e  per 
ciò  si  riporta  alle  norme  contenute  nelle  prece- 
denti leggi  8  giugno  1873  n.  1389  e  29  Giugno  1879 
n.  4946. 

Questo  è  lo  stato  delle  variazioni  apportato  dalla 
recente  legge  del  1887  alla  consistenza  patrimo- 
niale dei  benefici  in  riguardo  alle  decime,  e  noi 
non  crediamo  qui  di  dovere  insistere  sull*  argo- 
mento per  esporre  le  varie  controversie  a  cui  può 
dar  luogo  Tapplicazione  della  legge  stessa  in  quanto 
sia  da  essere  studiata  e  dichiarata  la  natura  delle 
singole  prestazioni  pretese  o  negate.  La  sentenza 
2  giugno  1890  della  Cassazione  di  Firenze  (1)  ha 


(1)  Réoista  di  Diritto  Ecclesiastico,  anno  1890,  pag.  132. 
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su  questo  proposito  dit 
caratteristiche  della  de 
scontrano  quando  essa  ■ 
trimonio  ecclesiastico, 
mente  in  una  data  misui 
all'investito,  sia  inerenti 
dallo  stato  civile  del  poa; 

religiose,  dal  domicilio  o  dimora  del  medesimo, 
e  colpisca  non  già  lo  intero  territorio  della  par- 
rocchia ma  una  parte  soltanto. 

Osserveremo  che   nel   dubbio   se   una  decima 
sfornita  di  titolo  fosse  sacramentale  o  dominicale 
per   lungo  tempo  la  Chiesa  ha  preferito   accam- 
pare la  presunzione  della  sacramentalità,  perché 
questa  presunzione  fondandosi  sulla  natura  ec- 
clesiastica dell'Ente  creditore,  facilitava  al  me- 
desimo la  riscossione  del  credito  e  rimetteva  l'o- 
nere  della    prova  in  contrario  a  carico  dì    colui 
ciie  sosteneva  di  non  essere  tenuto  al  pagamaito. 
Nello  stesso  senso  il  Demanio  convenne  per  molto 
tempo  in  cotale  presunzione  quando  volle  applica 
agli   investiti  la  imposta  sulla  ricchezza  mobi 
Ora  che  la  legge  ha  abolito  le  decime  sacrami 
tali,  la  Chiesa  non  può  cambiare  la  presunzio 
di  diritto  che  esse  sieno  appunto  di  questa  natii 
allo  scopo  di  ottenerne   la  conservazione,  coi 
non  lo  può  il  Demanio  per  negare  lo  sgravio  da 
imposta  che   colpirebbe  un  cespite  non  più  si 
sistente. 

Prima  dì  chiudere  l'argomento  dobbiamo  rie 
dare  che  la  nuova  legge,  a  differenza  dì  al 
leggi  anteriori,  non  ha  tolto  alla  Chiesa  il  dir 
di  esigere  le  decime  dominicali,  e  non  ha  ti 
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agli  investiti  il  diritto  di  esigere  anche  quelle  sa- 
cramentali mentre  alcune  leggi  precedenti  le  ave- 
vano senz'altro  tolte  di  mezzo.  Ritengono  alcuni 
che  la  legge  deve  avere  abrogato,  atteso  il  suo 
carattere  generale,  ogni  disposizione  anteriore  sulla 
materia  e  che  avendo  pertanto  revocato  tutte  le 
abolizioni  anteriori,  siano  di  conseguenza  risorte 
a  favore  della  Chiesa  le  decime  dominicali  dove 
erano  state  abolite,  e  siano  pure  risorte  a  favore 
di   quegli  investiti  che  si  trovavano  al  possesso 
del  beneficio  nel  14  luglio  1887  anche  le  decime 
sacramentali.   Questa  teorica   a.  nostro  avviso  è 
inaccettabile  perché  i  diritti  già  esistenti  in  forza 
di  una  legislazione  precedente  non  hanno  potuto 
rivivere  senza  una  espressa  disposizione  del  le- 
gislatore, neppure  a  favore  di  colui  che  investito 
del  beneficio  al  pubblicarsi  della  anteriore  legge 
abolitiva  si  fosse  trovato  per  avventura  ancora 
al  possesso  della   prebenda  al  pubblicarsi  della 
legge  del  1887,  e  non  dobbiamo  neppure  ométtere 
dal   considerare  che  se  in  passato  molte  decime 
dominicali  e  sacramentali  furono  abolite,  in  pari 
tempo  il  legislatore  compensò  gli  investiti  cogli 
assegni  di  congrua.  L'unica  eccezione  dovrebbe 
farsi  per  coloro  che  nel  luglio  1887  erano  inve- 
stiti di  benefìzii  nelle  provinole  napoletane,  perchè 
ivi  non  ebbe  luogo  Tabolizione  delle  decime  ma 
ne  fu  semplicemente  sospesa  la  esazione.  Cessata 
5sta  sospensione  riprende  il  suo  corso  razione 
ile  per   ripetere  il  credito  non  oltre  i  cinque 
li  per  gli  arretrati,  e  prosegue  fino  alla  morte 
Illa  cessazione  deiruffìcio  dell'investito,  .salva 
iiminuzione  della  congrua  che  fosse  stata  as- 
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segnata  in  compenso   della   sospensione    mede- 
sima. 

125.  A  costituire  il  patrimonio  di  taluni  Enti 
ecclesiastici  e  p»ù  particolarmente  delle  Mense 
Vescovili  e  dei  benefìci  curati  entrano  le  congrue 
o  assegni  di  congrua  che  altro  non  sono  se  non 

,  annualità  che  lo  Stato  corrisponde  a  quegli  inve- 
stiti i  quali  non  raggiungano,  se  Vescovi  iJ  red- 
dito annuo  di  L.  6000,  se  parroci  quello  di  L».  800. 
Da  questi  assegni  possono  essere  escluse  giusta 
l'art.  28  della  legge  7  luglio  1866  le  parrocchie 
che  per  la  loro  piccolezza  converrebbe  sopprimere 
e  che  hanno   una  popolazione  non  superiore  ai 

'  200  abitanti  (1).  Fondamento  giuridico  deirisiituto 
della  congrua  non  può  essere  secondo  i  principii 
del  nuovo  diritto  pubblico  T  interessamento  che 
taluni  ritengono  debba  avere  lo  Stato  affinché  sia 
mantenuto  il  culto,  giacché  é  inutile  ripeterlo,  il 
culto  é  atto  essenzialmente  volontario  cui  deve 
provvedere  la  pietà  dei  fedeli  e  il  patrimonio  della 
Chiesa.  A  questo  principio  non  si  informa  il  De- 
creto Farini  del  19  gennaio  1860  dove  si  stabili- 
scono le  congrue  per  T  Emilia  e  si  leggono  queste 
parole:  <  Considerando  che  la  povertà  in  cui  vi- 
«  vono  non  pochi  parroci  offende  la  maestà  del 
«  sacerdozio  e  la  dignità  di  un  popolo  civile^  che 
«  la  parte  fatigante  del  clero  che  si  immedesima 
«  coi  dolori   e  coi   bisogni  del  popolo   merita   le 


(1)  Con  questo  istituto  tutt' affatto  civile  non  è  da  e  i- 

fondersi  la  portio  congrua  di  cui  parlano  tutti  i  canoni  J 

la  quale  forma  parte  della  stessa  entità  patrimoitìiale  ei 
benefìci. 
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'«  sollecitudini  di  un  libero  governo  nazionale,  ecc.  » 
Del  pari  col  R.  D.  5  marzo  1863  é  detto  che  le 
rendite  della  Congregazione  della  Basilica  di  Su- 
perga  sono  destinate  per  sussidii  ed  assegni  tem- 
poranei e  vitalizii  a  beneficio  dei  sacerdoti  chiari 
per  ingegno,  dottrina  e  servigi  resi  alla  Chiesa 
od  allo  Statò,  e  singolarmente  benemeriti  del  Go- 
verno nazionale.  Ora  è  chiaro  che  lo  Stato  non 
può  mettersi-  sulla  via  dei  sussidii  diretti  a  lenire 
miserie  o  a  ricompensare  i  meriti,  e  non  ha  poi 
competenza  per  apprezzare  il  valore  fra  le  per- 
sone degli  stessi  ecclesiastici.  Il  fondamento  giu- 
ridico delle  congrue  é  tutl'affatto  patrimoniale  e 
consiste  nella  diversa  destinazione  data  dallo  Stato 
a  non  pochi  beni  ecclesiastici  che  appartenevano 
ad  Enti  soppressi  e  pella  abolizione  delle  decime, 
non  meno  che  nella  avulsione  di  una  parte  (30  Vo) 
del  patrimonio  di  taluni  Enti  conservati. 

Noi  vediamo  che  prima  ancora  della  unifica- 
zione italiana  nel  Reame  di  Napoli  lo  stabilimento 
delle  congrue  a  favore  del  clero  più  bisognoso 
era  divenuto  una  conseguenza  della  abolizione 
delle  decime  sacramentali  come  appare  dal  di- 
spaccio del  25  luglio  1772.  Se  le  decime  furono 
colà  mantenute  di  fatto  quali  le  trovò  il  Decreto 
Garibaldi  del  1860  ciò  dipese  dal  non  essere  state 
le  congrue  effettivamente  stabilite.  Imperocché 
per  quanto  a  rigore  di  giuridico  ragionamento 
non  possa  ad  un  cittadino  derivare  una  azione  di 
risarcimento  per  il  danno  patrimoniale  che  a  lui 
procuri  una  legge  di  ordine  pubblico,  e  tale  era 
senza  dubbio  quella  abolitiva  delle  decime,  è  però 
certo  che  i  ministri  del  Santuario  venivano  a 
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ricevere  dalla  abolizione  delle  decime  una  tale' 
diminuzione  di  patrimonio,  da  non  potere  in  molti 
casi  più  sostentarsi  e  proseguire  neiresercizio  del 
ministero  sacerdotale.  Bisognava  pure  che  lo  Stato 
in  qualche  modo  provvedesse  a  sostituire  con  altri 
mezzi  le  decime,  in  specie  là  dove  esse  cpstiiuivano 
il  principale  provento  del  Beneficio.  Cosi  in  com- 
penso delle  abolite  decime  ecclesiastiche  le  congrue 
furano  stabilite  in  Piemonte  a  favore  del  clero  Sardo 
colla  legge  del  23  marzo  1853,  a  Napoli  col  decreto 
Farini  del  7  gennaio  1861,  nell'Umbria  col  De- 
creto Pepoli  del  29  ottobre  1860,  e  in  compenso 
della  eventuale  ristrettezza  economica  in  cui  po- 
tevano venirsi  a  trovare  i  Vescovadi  per  Tlmpo- 
srzione  della  tassa  del  30  Vo  furono  stabilite  col- 
Kart.  19  della  legge  15  agosto  1867  (1).  Oltre  TarL  28 
della  legge  7  luglio  1866  si  ha  Tart.  2  n.  3  della 
legge  19  giugno  1873  che  fìssa  la  congrua'  dei 
Parroci  di  Roma  a  L.  3000.  Più  dì  recente  furono 
stabilite  nuove  congrue  in  compenso  delle  decime 
abolite  colla  legge  del  14  luglio  1887  per  i  Vescovi 
fino  al  reddito  di  L.  6000,  per  i  Parroci  fino  al 
reddito  di  L.  800  da  non  eccedere  però  in  nessun 
caso  Tammontare  delle  decime  perdute. 

Le  congrue  non  possono  essere  dovute  che 
dalla  causa  del  culto,  cioè  dalla  Amministrazione 
del  Fondo  per  il  Culto  e  dagli  Economati  Gene- 
rali  (art.  6  legge  15  agosto  1867).   Questi   ultimi 


(1)  Il  supplemento  di  rendita  di  cui  all'art.  19  deUa  1<  e, 

del  1867  è  un  diritto  che  non  compete  solo  ai  Vescovi  e 

si  trovavano  investiti  alla  pubblicazione  della  legge,  a 
anche  ai  successori.  Cass.  Roma  15  dicembre  1885. 


:ì 
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quando  amministrano  le  rendite  del  Beneficio  va- 
cante, non  continuano  a  percepire  la  congrua 
già  pagata  al  cessato  investito  dal  Fondo  per.  il 
culto,  ma  devono  invece  fornire  un  supplemento 
di  congrua  a  chi  interinai  mente  adempie*  per  or- 
dine della  Chiesa  le  funzioni  spirituali.  La  misura 
degli  assegni  però  da  darsi  a  questi  Economi 
spirituali  varia  da  provincia  a  provincia.  In  Sar- 
degna sono  in  vigore  i  decreti  30  giugno  1881 
e  26  marzo  1886,  nel  napoletano  v'è  l'art.  AQ  del 
Regolamento  8  dicembre  1861,  in  Sicilia  Tart.  57 
del  Regolamento  26  dicembre  1865  e  nelle  Pro- 
vincie liguri  e  parmensi  Tart.  40  del  Deereto  Im- 
periale 30  dicembre  1809. 

126.  La  massima  ch^  le  congrue  sono  dovute 
dalla  causa  del  culto  soffre  una  eccezione  nel 
Napoletano  dove  si  ritengono  tuttora  in  vigore  i 
reali  dispacci  del  26  luglio  e  19  settembre  1772 
che  pongono  le  congrue  a  carico  dei  Comuni.  È 
certo  che  in  quelle  Provincie  dopo  la  abolizione 
delle  decime  i  benefici  parrocchiali,  che  da  esse 
traevano  la  rendita  principale,  abbiano  da  avere 
un  assegno,  ma  è  una  anomalia  che  il  pagamento 
ne  incomba  alla  comunità  la  quale  si  ahmenta 
colle  imposte  pagate  anche  da  coloro  che  non 
approfittano  del  servizio  religioso;  Ma  l'obbligo 
dei  comuni  napoletani  si  ritenne  fino  ad  ora  sus- 
{  ente  nonostante' la  legge  comunale  del  1865, 
1  costante  la  istituzidnè-  del  Fondo  per  il  Culto 
{  nonostante  il  nuovo  diritto  pubblico.  Ora  é  ve- 
1  o  r  art.  2  della  legge  14  luglio  1887  che  dal 
1  lio  1892  in  avanti  porrà  tali  congrue  a  carico 
(       Fondo  per  il  culto. 
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VZ7.  Le  leggi  anteriori  a  quelle  del  7  ItigUo  1866 
fissavano  gli  assegni  di  congrua  in  misura  disu- 
guale secondo  le  varie  Provincie  d'Italia,    e    cosi 
in  Toscana  ad  annue  L.  480,  nei  Ducati  parmensi 
a   L.  540,   in   Lombardia   col   Decreto  del  21    di- 
cembre 1807  a  L.  500,  in   Piemonte  colla    le^gre 
del   1855  a  L.  1000,  nel  Napoletano  senza  deter- 
minazione di  somma.  La  legge  del  7  luglio    1806 
le  fissa  in  L.  800.  Ora  se  questa  legge  arrecò  un 
miglioramento  alla  condizione  di  tutti  quei   par- 
roci il  cui  reddito  non  raggiungeva  le  L.  80O,  potè 
dubitarsi   se  dovesse  essere  applicabile  a    quelli 
che  già  godevano  di   un  reddito  superiore.   Da 
una  parte  si  disse  che  la  legge  del  ^  era  «ova- 
tiva  da  non  tollerare  trattamenti  diversi  per    di- 
versità di  statuti  e  di  regioni.  In  opposto  si  osservò 
che  la  legge  del  1866  vuole  soccorrere  i  parroci 
bisognosi  e  non  pregiudicare  i  meglio  provveduti 
e  che  m  odiosis  T  interpretazione  della  legge  deve 
essere  restrittiva.  Anche  il  Direttore  Generale  del 
Fondo  per  il  culto  nella  relazione  del  1888-89  si 
domanda:  dove  sta  scritta  la  riduzione  delle  con- 
grue antiche?  Il  Consiglio  di  Stato  con  parere  del 
28  ottobre  1885  avvisò  per  il  mantenimento  degli 
antichi  assegni. 

Questa  questione  fu  agitata  non  tanto  a  riguardo 
di  coloro  che  già  erano  investiti  in  Piemonte,  dei 
benefici  al  pubblicarsi  della  legge  dei  1866,  q«a-'~ 
a  riguardo  dei  nuovi  provvisti  i  quali  non  av- 
bero  dovuto   subire  veruna  diminuzione;  m^ 
questione  non  è  strettamente  di  indole  legale 

Tutte  le  leggi  che  abbiamo  enumerate,  compi 
quella  del  1866,  non  stabiliscono  il  diritto  ad  a**  ' 
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un  assegno  fìsso,  ma  determinano  solamente  un 
maximum  di  sussidio  a  cui  Io  Stato  può  giungere 
compatibilmente  coUe  risorse  del  bilancio  dei  culti, 
né  i  provvisti  hanno  dei  veri  diritti  da  far  valere. 
.La  Cassazione  di  Roma  anzi  colla  sentenza  del 
5  gennaio  1881  ha  dichiarato  che  il  Fondo  per  il 
culto  dovendo  provvedere  alle  congrue  solo  in 
caso  di  eccedenza  delle  entrate,  non  ha  obbliga-^ 
zione  giuridica  e  può  quando  crede  revocare  gli 
assegni.  Ciò  è  tanto  vero  che  la  stessa  legge  del 
1866  non  tu  ancora  completamente  attuata.  Invero 
per  molto  tempo  le  congrue  furono  mantenute 
nella  misura  delle  leggi  precedenti  e  solo  col 
1  gennaio  1887  fu  possibile  portarle  a  L.  500.  Col 
1  gennaio  1888  si  accrebbe  a  L.  600  e  col  1  gern- 
najo  1891  a  L.  700.  A  mano  a  mano  che  sarà  pos- 
sibile il  Fondo  per  il  culto  darà  piena  esecuzione 
alla  legge  del  1866  in  vantaggio  di  quei  9246  par- 
roci che  in  Italia  non  hanno  un  reddito  che  rag- 
giunga le  L.  800. 

128.  Una  fonte  di  reddito  degli  Enti  ecclesiastici 
è  la  questua  che  fu  abolita  neir  Emilia  col  De- 
creto 19  gennaio  1860,  in  Napoli  col  Decreto  17 
febbraio  1861,  nelFUmbria  col  Decreto  11  dicem- 
bre 1860  e  nelle  Marche  col  Decreto  3  gennaio 
1861,  tantoché  oggi  non  è  permessa  se  non  nel- 
r interno  delle  Gtiiesè.  Uart.  84  infatti  della  nuova 
^^g^Q  sulla  pubblica  sicurezza  cosi  si  esprime: 
L'autorità  di  p.  s.  del  circondario  potrà  permet- 
tere nel  territorio  di  sua  giurisdizione  questue 
o  collette  per  scopo  filantropico,  scientifico  o  di 
beneficenza  o  per  sollievo  di  pubblici  infortunii 
fissandone  1(3  norme  e  la  durala.   Ogni  altra 
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« 

«  questua  o  colletta,,  comprese  le  questue  religiose 
«fuori  dei  luoghi  destinati  al  culto,  é  punita  col- 
«  Tarresto  fino  ad  un  mese.  » 

L'applicazione  di  questo  articolo  ha  dato  luogo 
a  dubbii  imperocché  se  fu  nelF intendimento  del 
legislatore  di  prevenire  gli  abusi  temibili  a  danno 
della  buona  fede  e  della  moralità  pubblica  da 
parte  di  chi  si  facesse  a  raccogliei'e  offerte  con 
mendaci  pretesti  di  religione,  non  è  men  vero 
che  sembra  eccessivo  il  contemplare  nelFart.  84 
della  \q^^q  sulla  pubblica  sicurezza  il  caso  di  un 
parroco  che  sollecita  dai  suoi  parrocchiani  le 
usate  prestazioni  le  quali  stante  le  scarse  rendite 
del  beneficio  sono  necessarie  al  suo  sostentamento. 
Sembra  a  molti  che  non  debba  in  questa  fatti- 
specie essere  invocato  il  titolo  della  legge  che 
comprende  le  disposizioni  relative  alle  classi  pe- 
ricolose della  Società.  Per  le  Fabbricerie  lom- 
barde fino  ad  ora  è  stato  in  vigore  l'art.  20  della 
circolare  15  settembre  1807  che  permette  la  que- 
stua dei  morti  e  Tordinaria  questua  per  la  Chiesa 
fatta  dai  Fabbriceri,  onde  si  é  dubitato  se  questa 
disposizione  avesse  avuto  una  tleroga  dalle  dispo- 
sizioni della  nuova  legge.  Il  consiglio  di  Stato 
col  parere  del  16  maggio  1890  ha  ritenuto  che  la 
disposizione  del  1807  relativa  alle  Fabbricerie  sia 
tuttora  in  vigore.  Ha  ritenuto  poi  anche  che  l'ar- 
ticolo 84  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  i  h 
sia  da  applicarsi  alle  oblazioni  che  i  cappell  i 
e  campanari  si  recano  a  raccogliere  dalle  fai  - 
glie  dei  parrocchiani. 

129.  Fonte  di  reddito  per  le  Fabbricerie  se  o 
la   locazione  delle  sedie  e  banchi  in   Chiesa     e 
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cassette  delle  elemosine  e  le  oblazioni  volontarie 
latte  dai  parrocchiani.  Non  hanno  più  alcun  dir 
ritto  sul  prodotto  spontaneo  dei  terreni  che  ser- 
vono ad  uso  di  cimiteri  e  sulle  spese  di  inuma- 
zione dovendosi  ritenere  abrogato  in  questa  parte 
Tart.  36  del  Decreto  Imperiale  30  Dicembre  1809 
per  le  provincie  di  Parma,  Piacenza  e  Liguria. 
Alle  Fabbricerie  é  interdetto  per  l'art.  65  dello 
stesso  decreto  esigere  qualsiasi  tassa  di  ingresso 
nelle  Chiese. 


Olmo.  15 


CAPITOLO  X. 
Amministrazione 


Sommario.  —  130.  Lo  Stato  delta  le  norme  di  unimini- 
strazìone  aj^li  enti  ecclesiastici.  —  131.  Amministra- 
zione dei  benefìci.  —  132.  Restauri  ai  fabbricati.  — 
133.  Obbli{?o  dei  Comuni.  —  134.  Fondi  rustici  ed  ur- 
bani. Prestazioni.  —  135.  Valore  -probatorio  dei  rejri- 
stri  di  amministrazione.  —  136.  Privilegi  per  l'esazione 
delle  rendite.  —  137.  Imposta  fondiaria,  manomorta, 
richezza  mobile  —  138.  I  creditori  dell'investito.  — 
139.  Cambiamento  dell'amministrazione.  Aggiusti  dì 
rata.  —  140.  L'amministrazione  dei  Seminarli. —  1-41. 
L'amministrazione  delle  Fabbricerie.  —  142.  e  di  altri 
enti  speciali. 

130.  Un  complesso  di  norme  legislative   e    re- 
golamentari dirige  r amministrazione  degli  istituti 
ecclesiastici  e  limita  l'arbitrio  di  coloro  che  sono 
preposti  alla  loro  gestione.  Fino  a  che  non  venga 
la  legge  promessa  sul  riordinamento  della   pro- 
prietà ecclesiastica  queste  norme  conviene   cer- 
carle in  una  congerie  di  provvedimenti   parziali 
in  gran  parte  anteriori  al  nuovo  diritto  ecclesia 
stico,  e  che  riflettono  Tuna  o  T  altra  delle  prc 
vincie  del  Regno,  d*onde  una  grande   incertezz 
ed  una  deplorevole  diversità  di  trattamento.   M 
anzitutto   bisogna    premettere   una   osservazion 
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generale  che  chiarisce  la  ragione  del  perché  le 
norme  di  amministrazione  abbiano  ad  essere  det- 
tate dallo  Stato. 

È  stato  detto  che  il  patrimonio  ecclesiastico  ap- 
partiene alla  Nazione  piuttosto  che  alla  Chiesa  e 
la  sentenza  è  vera,  quando  per  nazione  si  intenda 
non  lo  Stato  ma  la  società  organicamente  costi- 
tuita, peraltro  fino  a  che  gli  Enti  ecclesiastici 
sono  considerali  dal  Codice  Civile  come  persone 
e  godono  dei  diritti  Civili,  non  può  ammettersi 
che  ad  essi  possa  negarsi  il  diritto  di  proprietà, 
giacché  siffatta  negativa  porterebbe  di  conse- 
guenza la  confisca  del  patrimonio  e  la  loro  sop- 
pressione. Gli  Enti  della  Chiesa  hanno  giuridica- 
mente parlando  un  patrimonio  proprio  che  é  con- 
dizione indispensabile  alla  loro  entità  giuridica. 
Però  questo  patrimonio  non  può  essere  da  loro 
amministrato  che  in  stretta  relazione  al  loro  fine 
e  sotto  la  vigilanza  dello  Stato,  non  diversamente 
da  quanto  avviene  per  tutti  gli  altri  corpi  morali 
che  ripetono  la  loro  vita  dalla  legge  e  la  loro 
vitalità  dal  continuo  e  incessante  riconoscimento 
dello  Stato.  In  questo  senso  e  non  diversamente 
i  beni  della  Chiesa  come  quelli  dei  Luoghi  Pii  e 
di  tutte  le  altre  istituzioni  perpetue  a  scopi  di 
generale  utilità  sono  beni  della  nazione.  Benché 
tutto  ciò  sia  evidente,  pure  la  aifermazione  che 
nega  alla  Chiesa  la  proprietà  dei  suoi  beni  ricorre 
assai  di  frequente,  specialmente  quando  si  tratta 
di  frenare  la  libertà  di  amministrazione  degli  in- 
vestiti. Ciò  dipende  da  questo  che  nella  Chiesa 
vi  sono  istituti  amministrati  da  persone  che  non 
hanno  interesse  personale  nell'impiego  delle  ren- 
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dite,  ma  nello  stesso  tempo  sonvi  pure  istituti  dati 
in  amministrazione  a  quei  medesimi  sacerdoti 
nell'interesse  personale  dei  quali  devono  devol- 
versi, almeno  in  p^ran  parte,  le  rendite.  Enti  di 
questo  genere  sono  i  benefici.  Ora  questa  specia- 
lissima condizione  di  cose  che  in  ogni  altro  ente 
morale  darebbe  luogo  alla  assoluta  incompatibi- 
lità di  amministrare  nel  beneficiato,  é  per  la 
Chiesa  un  modo  di  essere  consacrato  dal  tempo 
e  dall'uso  che  impone  allo  Stato  una  vigilanza 
diretta,  affinché  la  proprietà  ecclesiastica  non 
abbia  ad  essere  manomessa.    ' 

13L  Qui  per  prima  cosa  dobbiamo  parlare  delle 
norme  che  regolano  l'amministrazione  dei  bene- 
fici, cioè  delle  Mense  Vescovili,  Parocchie,  Vica- 
rie, Canonicati,  ecc.  L'amministrazione  di  questi 
enti  é  semplice  e  non  ordinata  ed  ha  forme  ru- 
dimenlali  perché  non  ha  specializzazione  di  fun- 
zioni, é  retta  da  una  persona  sola  e  somiglia  alla 
gestione  di  un  privato.  Questa  persona  è  l'inve- 
stito (Parroco,  Vicario,  Vescovo,  ecc.),  il  quale 
dal  giorno  in  cui  fu  accordato  il  R.  Exequatur 
o  il  R.  Plaeei  ha  il  diritto  alla  amministrazione 
dell'ente  e  alle  sue  rendite  (R.  D.  25  Giugno  1871 
N.  320).  L'art.  6  del  Decreto  imperiale  del  6  No- 
vembre 1813  dice  che  i  titolari  dei  benefici  hanno 
un  diritto  di  usufrutto,  ma  questo  è  un  diritto  che 
si  differenzia  dall'usufrutto  ordinario,  giacché  per 
la  continuala  e  non  mai  interrotta  successione 
degli  investiti,  l'idea  della  proprietà  svanisce  ri 
manendo  essa  assorbita  in  quella  di  godiment( 
che  mai  non  viene  a  consolidarsi  col  dominio. 

L'obbligo  principale  che  incombe  all'investii'^ 
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è  quello  di  conservare  il  patrimonio  dell'  ente, 
quindi  ogni  alienazione  di  capitale  è  per  regola 
vietata. 

La  rigorosa  conservazione  del  patrii;nonio  è  una 
conseguenza  del  carattere  di  trasmissibilità  che 
è  insito  nella  proprietà  beneficiaria  la  quale  deve 
essere  mantenuta  integra  perchè  non  ne  venga 
danno  ai  successori  o  l'Ente  più  non  si  trovi  in 
grado  di  funzionare  per  gli  scopi  che  costitui- 
scono la  sua  finalità.  Uart.  434  del  Codice  Civile 
mantiene  in  vigore  le  disposizioni  che  su  questo 
proposito  si  avevano  nelle  antiche  leggi,  ed  è 
quindi  tuttora  da  invocarsi  Tart.  8  del  Decreto 
imperiale  del  6  Novembre  1813  per  il  Regno  ita- 
lico, secondo  il  quale  sono  '  vietate  ai  titolari  e 
dichiarate  nulle  tutte  le  alienazioni,  permute,  sti- 
pulazioni di  ipoteche  concessioni  di  servitù  e  in 
generale  qualunque  disposizione  che  possa  va- 
riare la  natura  dei  beni  o  cagionare  una  dimi- 
nuzione nei  loro  prodotti.  Per  gli  ex  Stati  Sardi 
devono  invocarsi  disposizioni  consimili  che  si 
contengono  nelle  R.  R.  Patenti  del  i9  Maggio 
1831,  e  per  l'ex  reame  delle  due  Sicilie  quelle  del 
R.  D.  1  Dicembre  1833.  Qi>este  disposizioni  tutte 
peraltro  prevedevano  il  caso  che  per  evidente 
utilità  dello  stesso  Ente  la  alienazione  dovesse 
permettersi  e  subordinarono  Tatto  alla  approva- 
zione preventiva  della  Autorità  giudiziaria  a  quella 
guisa  che  era  disposto  per  i  beni  dei  minori. 

Il  R.  D.  22  Marzo  1866  N.  2832  ha  disciplinato 
la  materia  concernente  questa  autorizzazione  per 
tutto  il  Regno,  e  per  tutti  gli  istituti  ecclesiastici 
ad  eccezione  però  delle  Fabbricerie.  Quel  Decreto 
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attribuisce  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
sentito  nei  casi  più 'gravi  il  Consiglio  di  Stato, 
la  facoltà  di  autorizzare  le  vendite,  permute,  con- 
cessioni di  enfiteusi  o  di  rendita,  affrancazioni 
volontarie  di  censi  o  canoni,  costituzioni  di  ser- 
vitù passive,  rinuncia  a  quelle  attive,  transazioni, 
atterramento  di  pianto  d'alto  fusto,  costituzioni 
di  ipoteca,  consensi  alla  cancellazione  di  iscri- 
zioni ipotecarie.  Ivi  è  pure  delegata  ai  Procura- 
tori Generali,  sentito  l'avviso  dell'Economato,  la 
facoltà  di  autorizzare  la  vendita  previo  l'esperi- 
mento dell'asta  pubblica  di  beni  o  di  piante  per 
un  valore  non  eccedente  le  L.  500.  Verificandosi 
in  questi  casi  le  alienazioni,  come  anche  in  se- 
guito ad  espropi'iazioni  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità, è  principio  fondamentale  che  il  prezzo  rica- 
vato debba  essere  impiegato  in  modo  profittevole 
e  sicuro  per  l'Ente.  II  Decreto  del  1833  sopra  ri- 
chiamato e  tuttora  vigente  nelle  provincie  napo- 
letane prescrive  che  i  capitali  eccedenti  i  mille 
ducati  non  possono  investirsi  in  privati  se  non 
dietro  l'esperimento  delle  pubbliche  aste,  e  che 
nei  contratti  di  mutuo  deve  dichiararsi  che  i  de- 
bitori restituendo  a  suo  tempo  il  capitale  lo  fa- 
ranno accertandosi  del  reimpiego  della  somma, 
sotto  pena  in  caso  contrario  di  dovere  pagare 
due  volte.  Veramente  l'impiego  dei  capitali  nei 
privati 'non  era  negli  intendimenti  del  govern'" 
napoletano  quando  colla  circolare  del  14  Gennai 
1826  diceva  che  le  somme  decrli  Enti  ecclesiastic 
dovessero  investirsi  in  rendita  pubblica,  si  perdi 
questa  non  va  soggetta  alle  vicende  cui  ogni  giorn 
soggiaciono  i  patrimonii  delle  particolari  famiglia 
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si  parche  non  porta  imbarazzo  di  artlminislra- 
zione.  Ma  il  sistema  dei  mutui  nei  privati  non  fu 
peraltro  proibito  come  quello  che  può  essere  con- 
venientissimo  air  Ente  morale,  quando  il  debitore 
sia  persona  solida  o  abbia  dato  conveniente  ipo- 
teca. Nelle  altre  provincie  del  Regno  la  materia 
è  disciplinata  dal  R.  D.  22  Marzo  1866  N.  2832 
sopra  richiamato.  Una  circolare  ministeriale  del 
21  Maggio  1879  per  evitare  ogni  disperdimento  o 
sottrazione  di  somma,  prescrive  poi  che  le  somme 
pagate  dai  debitori  abbiano  ad  essere  diretta- 
mente versate  in  Tesoreria  contro  rilascio  di  va- 
glia  del  Tesoro  o  di  quietanza  di  deposito  secondo 
che  il  reimpiego  consista  nelPacquisto  di' rendita 
pubblica  o  in  altri  usi. 

Le  iscrizioni  ipotecarie  sono  validissime  garanzie 
per.  la  conservazione  dei  capitali  aitivi,  è  per  Te- 
sazione  dei  crediti,  ma  gli  Enti  ecclesiastici  non 
godono  per  il  nostro  Codice  Civile  di  qualsiasi 
speciale  privilegio,  a  differenza  di  quanto,  come 
è  noto,  fu  accordato  allo  Stato.  La  materia  poi 
che  concerne  la  cancellazione  di  tali  ipoteche,  a 
similitudine  di  quella  della  vendita  o  del  ritiro  dei 
capitali,  è  regolata  dalle  disposizioni  del  R.  D.  22 
Marzo  1866  sopra  ricordato  (1). 

Anche  l'acquisto  della  proprietà  va  soggetto, 
oltre  che  per  altri  motivi  anche  nello  stesso  in- 
teresse delFEnte,  alla  autorizzazione  di  cui  nella 
legge  del  5  Giugno   1850  e  al   R.  D.  26   Giugno 


(1)  È  abrogato  il  R.  D.  9  Maggio  I86I   N.  22  promulgato 
in  via  transitoria  per  le  Marche  eTUmbria. 
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1864,  inqiiantochè  talvolta  T acquisto  può  essere 
di  danno  allo  stesso  Ente  che  riceve.  Del  resto 
poiché  le  donazioni  sono  nella  maggior  parte  dei 
casi  di  giovamento,  corre  l'obbligo  ai  notai,  a 
mezzo  dei  quali  sono  fatte,  di  darne  notizia  alla 
Autorità,  (art.  67  Decreto  1813). 

L'investilo  rappresenta  TEnte  tanto  nelle  que- 
stioni di  proprietà,  quanto  nelle  questioni  posses- 
sorie ed  ha  l'obbligo  di  conservare  il  possesso 
dei  beni  difendendolo  da  tutte  quelle  turbative  che 
possono  interromperlo  o  renderlo  meno  pieno, 
pacifico  e  tranquillo.  Occorrendo  iniziare  un  giu- 
dizio le  cui  conseguenze  possono  essere  per  av- 
ventura pregiudizievoli  al  beneficio,  egli  deve  ri- 
portare una  preventiva  autorizzazione  dal  Go- 
verno come  dice  l'art.  14  del  Decreto  imperiale 
del  1813,  tuttora  vigente  nelle  provincie  già  co- 
stituenti il  Regno  italico.  Una  opinione  peraltro 
che  si  è  fatta  strada  anche  nella  giurisprudenza 
ammette  che  l'investito  possa  anche  $enza  auto- 
rizzazione superiore  stare  in  giudizio  nell'inte- 
resse dell'Ente,  quando  esso  assuma  a  proprio 
carico  le  spese  di  lite  e  questo  concetto  si  fonda 
sopra  il  Decreto  governativo  3  Agosto  1803  e  sulla 
circolare  ministeriale  16  Aprile  1808  pubblicate 
in  Lombardia. 

La  proprietà  immobiliare  è  intestata  all'Ente 
colla  annotazione  in  catasto  del  nome  e  cognome 
dell'investito  che  è  responsabile  in  proprio  p€ 
gli  effetti  della  mancata  voltura,  (art.  19  Regote 
mento  25  Maggio  1865). 

132.  Argomento  importante  che  si  attiene  ali 
conservazione  dell'Ente  è  quello  che  concerne 
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restauri  e  la  manutenzione  dei  fabbricati  ciie  ap- 
partengono al  beneficio  propriamente  dettOj  e  an- 
che alla  Parocchia  o  alla  Diocesi,  e  quindi  le 
riparazioni  alle  Chiese,  alle  case  episcopali  e  par- 
rocchiali ed  alle  Curie  o  cancellerie  vescovili. 
Avendo  noi  già  parlato  nel  Capo  VI  delle  ripa- 
razioni alle  Chiese,  qui  limitiamo  il  discorso  ai 
restauri  delle  case  del  beneficio. 

In  tema  di  riparazioni  degli  episcopii  e  delle 
case  parrocchiali  bisogna  partire  dal  principio 
fondamentale  che  l'obbligo  principale  spetta  ai- 
rinvestito  del  beneficio,  cioè  al  Vescovo  o  al 
Parroco.  Ciò  in  massima  è  stabilito  tanto  dalle 
leggi  civili  come  dai  sacri  canoni,  e  va  anzi  no- 
tato che  secondo  i  precetti  della  Chiesa  l'investito* 
dovrebbe  erogare  la  quarta  parte  delle  sue  ren- 
dite. E  secondo  alcuni  canonisti,  in  caso  di  biso- 
gno, non  solo  il  beneficio  deve  supplire  colle 
rendite,  ma  anche  col  capitale  in  quanto  esso  non 
sia  gravato  da  oneri  speciali  e  ne  resti  intatta 
tanta  parte  che  basti  al  mantenimento  conve- 
niente dell'investito.  Oltre  all'investito  sonvi  però 
altri  Enti  che  hanno  Tobbligazione  sussidiaria  di 
provvedere  alle  spese  di  restauro  delle  case  e 
sono  la  Fabbriceria  od  Opera,  l'Economato  Ge- 
nerale, il  Comune,  i  Parrocchiani,  le  Provincie  e 
il  Fondo  per  il  Culto. 

Non  sono  regole  chiare  e  uniche  per  tutto  il 
Regno  quelle  che  concernono  questa  materia  per- 
chè è  ammesso  concordemente  da  tutti  che  hanno 
tuttora  vigore  nelle  varie  provincie,  le  leggi  an- 
teriori al  1860.  e  cioè  negli  ex  Stati  Sardi  le 
R.  R.  Patenti  del  6  Gennaio  1824,  nelle  provincie 
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liguri  e  parmensi  i  Decreti  Imperiali  del  30  Di- 
cembre 1809  e  15  Febbraio  1810  e  nelTex  Regno 
italico  il  Decreto  5  Gennaio  1808. 

Per  Tart.  44  del  Decreto  1800  il  Parroco  non 
dovrebbe  essere  tenuto  che  alle  riparazioni  loca- 
tive e  per  il  resto  dovrebbe  supplire  la  Fabbri- 
ceria. Per  Tart.  13  invece  del  Decreto  del  1813 
pubblicato  neir ex  Rep^no  italico  rinvestito  avrebbe 
obblighi  irlaggiori,  e  in  generale  questi  obblighi 
maggiori  nel  Parroco  sono  presupposti  dalle  altre 
leggi  che  concernono  questa  materia  e  in  specie 
dalle  Regie  Patenti  piemontesi  sopra  richiamate. 

L'obbligo  degli  Economati  si  fonda  sullo  scopo 
della  loro  istituzione  e  più  particolarmente  sul- 
Tart.  2  del  R.  D.  26  Settembre  1860  N.  4341  che 
impone  ad  essi  di  restaurare  le  Chiese  povere, 
e  cioè  non  solo  i  tempii  ma  anche  i  loro  acces- 
sorii  cioè  le  case  dei  Parroci  e  dei  Curati. 

133.  L'obbligazione,  sempre  sussidiaria  s'in- 
tende, dei  Comuni  e  dei  Parrocchiani  risulta  da- 
gli art.  49  e  92  del  Decreto  Imperiale  del  1809  e 
per  le  case  Vescovili  dall'art.  106  e  seguenti  del 
Decreto  medesimo.  Per  Tex  Regno  italico  T  ob- 
bligo dei  Comuni  risulta  dal  Docreto  5  Gennaio 
1808,  e  per  le  antiche  provincle  dalle  R.  R.  Pa- 
tenti del  6  Gennaio  1824  N.  1594  che  riguardano 
le  riparazioni  tanto  alle  case  Parrocchiali  quanto 
a  quelle  Vescovili. 

A  riguardo  a  queste  ultime  è  detto  che  un  co^ 
tributo    proporzionatamente   maggiore    spetta 
Comuni  nei  quali  ha  sede  il  centro  della  dioce? 
Queste  Regie  Patenti  furono   pubblicate   in   Sa 
degna  coll'art.  8  della  legge  23  Marzo  1853.  Ne; 
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ex  domìiiii  estensi  l'obbligo  dei  Comuni  è  rego- 
lato dal  §  98  del  Decreto  14  Marzo  1856,  e  nel- 
l'ex ducato  di  Modena  dal  §  98  dalla  legge  21 
Giugno  stesso  anno.  V'è  poi  da  richiamare  l'ar- 
ticolo 11  del  Decreto  Imperiale  2  Dicembre  1813 
che  concerne  le  Provincie  già  costituenti  il  Re- 
gno italico. 

L'obbligo  delle  Provincie  potrebbe  desumersi 
per  quanto  riguarda  le  case  Vescovili  dall'arti- 
colo 106  del  Decreto  Imperiale  del  1809  e  l'obbligo 
dello  Stato  dall'art.  100  del  Decreto  medesimo.  Ma 
quest'ultima  obbligazione  dello  Stato  è  passata  cori 
tutte  le  altre  concernenti  il  culto  alla  Direzione 
Generale  del  Fondo  per  il  Culto  per  effetto  del- 
l'art. 28  della  legge  7  Luglio  1866  e  il  Fondo  per 
il  Culto  provvede  infatti  secondo  le  forze  proprie 
di  conformità. 

Come  si  vede  la  legislazione  che  concerne  que- 
sta materia  ha  urgente  bisogno  di  essere  unificata 
specialmente  nei  riguardi  dei  Comuni  a  proposito 
(lei  quali  vige  per  tutto  il  Regno  V  art.  271  della 
legge  comunale  cosi  concepito:  «fino  a  che  non 
€  sia  approvata  una  legge  che  regoli  le  spese  del 
«  culto,  sono  obbligatorie  per  i  Comuni  quelle  per 
«  la  conservazione  degli  edifici  inservienti  al  culto 
«  pubblico  nel  caso  di  insufficienza  di  altri  mezzi 
«  per  provvedervi  ». 

Sull'interpretazione  di  questo  articolo  che  la- 
scia intatta  la  legislazione  precedente  si  lAnno 
varii  giudicati  dei  Tribunali  i  quali  non  danno 
però  norme  sicure,  né  lo  possono,  per  apprezzare 
quando  cessi  l'obbligazione  principale  del  bene- 
fìcio e  cominci  quella  sussidiaria  dei   Comuni   e 
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dei  Parrocchiani.  È  assodato  però  che  in  Pie- 
monte il  Parroco  é  tenuto  alle  riparazioni  anche 
straordinarie.  É  pure  assodato  che  il  Comune  non 
può  sostenere  la  superfluità  del  benefìcio  per  eso- 
nerarsi dair  obbligo  di  riparare  la  canonica,  per- 
chè questo  fifiudizio  non  può  essere  dato  che  dal 
potere  legislativo  con  un  provvedimento  di  sop- 
pressione della  Parrocchia  la  quale  fino  a  che 
sussiste  ha  la  possibilità  di  esperire  una  azione 
civile  per  avere  il  concorso  nella  spesa  che  evi- 
dentemente sia  superiore  alle  sue  facoltà.  Un  ul- 
tima osservazione  va  fatta  a  proposito  delle  ripa- 
zioni  agli  episcopii.  In  queste  non  ha  obbhgo 
alcuno  il  capitolo  dei  canonici  a  differenza  di 
quelle  occorrenti  alla  cattedrale,  né  il  Vescovo 
può  essere  azionato  dai  Canonici  perché  vi  prov- 
veda. 

134.  Nessuna  disposizione  vieta   ai   Parroci   il 
sistema  economico  nella  conduttura   dei  fondi  o 
il   sistema   della   colonia   parzìaria  sotto   le  di- 
sposizioni dettate  dal  diritto  comune  per  garan- 
tire l'Ente  da   ogni   manomissione   di   proprietà. 
Ma  se  gli  investiti  procedono  agli  affitti  valgono 
nelle  provincie  del   mezzogiorno   le    norme  del 
Decreto  1  Dicembre  1833  per  il  quale   la   durata 
dei  contratti,  trattandosi  di  terreni  coltivati   e  di 
fabbricati,  non  può  eccedere  gli  anni  quattro,  trat- 
tandosi di  terreni  pascolivi  tre  e  per  i  boschi  ce- 
dui un  numero  di  anni  uguale  al  numero  de 
porzioni  in  cui  sarà  diviso   il   fondo,  avverter 
che  il  fondo  deve  essere  diviso  in  tante  porzic 
uguali  quanti  sono  gli  anni  necessarii  alla   ci 
scita  delle  nuove  piante.  L'esperimento  delle  a 
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non  è  obbligatorio  e  il  conduttore  non  può  anti- 
cipare il  canone  sotto  pena  di  doverlo  pagare 
anche  al  successore.  Nelle  provinole  già  costi- 
tuenti il  Regno  italico  valgono  tuttora  le  norme 
portate  dal  Decreto  Imperiale  del  6  Novembre 
1813  che  si  riporta  al  Codice  Napoleone  ed  alle 
norme  di  amministrazione  che  allora  erano  in 
vigore  per  i  Comuni.  Nella  materia  degli  affìtti 
debbonsi  richiamare  gli  art.  493  e  1572  del  Codice 
Civile  non  meno  che  il  Decreto  22  Marzo  1866 
N.  2832  esteso  alla  provincia  di  Roma  col  R.  D.  27 
Novembre  1870  che  assimila  alle  alienazioni  gli 
affitti  per  un  termine  eccedente  i  nove  anni  e 
prescriver  autorizzazione  preventiva  del  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  o  dei  Procuratori  Generali, 
sentito  l'Economato. 

L'affitto  può  avere  luogo  anche  per  le  presta- 
zioni (censi,  canoni,  livelli,  decime  dominicali, ecc.), 
sotto  forma  di  appalto,  colla  clausola  del  partito 
forzoso  e  valgono  a  questo  riguardo  nelle  pro- 
vinole del  mezzogiorno  le  norme  portate  dal  De- 
creto 1  Dicembre  1833  predetto,  non  senza  av- 
vertire però  che  in  Sicilia  tanto  per  l'affitto  degli 
immobili  come  per  1* appalto  delle  rendite  è  in 
uso  la  formalità  degli  incanti. 

Alla  commutazione  delle  prestazioni  in  natura 
ed  alla  affrancazione  delle  medesime  e  di  quelle 
in  denaro  si  applicano  le  leggi  15  Marzo  e  4  Mag- 
:io  1860  e  il  R.  D.  26  Giugno  1862  N.  677  in  To- 
cana.  Per  tutto  il  Regno  le  leggi  24  Gennaio  1864 
L  1636,  8  Giugno  1873  N.  1389,  29  Giugno  1879 
ì,  4946  e  14  Luglio  1887  N.  4727  le  quali  esige- 
ebbero  un  apposito  commento.  La  legge  del  29 
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Gennaio  1880  N.  5253  che  ha  autorizzato   i    debi-      i 
tori  di  prestazioni  perpetue  ad  affrancarsi   verso 
il  Demanio,  il  Fondo  per  il  Culto  e  rAmm.   del- 
l'Asse Ecclesiastico  in   Roma,  con   grandissime  * 
facilitazioni,  cioè  pagando  in  sei  rate  un  capitale       \ 
corrispondente  a  15  volte  T  annualità,  e  ha   con- 
cesso altri  sconti  (6  %)  P^r  T  anticipazione  delle       j 
rate  stesse,  non  obbliga  gli  Enti  ecclesiastici  ad       ' 
accettare  a  tali  condizioni  l'affrancazione  delle 
loro  prestazioni  attive,  ma  può  invece  essere  da 
loro  utilmente  invocata  per  liberarsi  dal   paga- 
mento delle  annualità  che  gravano  il  loro   bi- 
lancio. 

135.  Si  discute  nel  campo  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza  se  alle  carte  ed  ai  registri  d'am- 
ministrazione che  promanano  dagli  Enti  ecclesia- 
stici debba  darsi  un  valore  probatorio  anche  in 
favore  degli  istituti,  o  se  invece  essi  non  debbano 
riguardarsi  che  come  documenti  privali  di  cui 
parla  Tart.  1330  del  Codice  Civile.  Alcuni  indi-  i 
nano  a  dare  ai  registri  di  un  Ente  ecclesiastico 
legalmente  riconosciuto  tutta  la  forza  probante 
di  che  sono  capaci  gli  atti  delle  pubbliche  am-  | 
ministrazioni,  fino  a  che  non  siano  impugnati  di 
frode  o  di  falso.  Osservano  che  tali  atti  benché 
sforniti  di  autenticità  meritano  tuttavia  una  fede 
probatoria  particolare,  come  quelli  che  formano 
gli  elementi  pei  rendiconti  degli  amministratori 
o  procuratori,  formano  la  base  dei  bilanci  a 
nuali  e  sono  scritti  da  persone  le  quali  non  hani 
alcun  interesse  personale  di  scrivervi  il  fals 
Aggiungono  che  gii  Enti  morali  riconosciuti  e 
sendo  disciplinati,  sono  tenuti   a   presentare  a 
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nualmente  i  conti  della  loro  gestione  alla  .autorità 
superiore,  quindi  debbono  tenere  regolarmente  i 
registri  annotando  in  essi  gli  introiti  e  gli  esiti 
di  ciaschedun  anno  né  più  nò  meno  che  come 
una  pubblica  amministrazione. 

Viene  anche  osservato  che  il  culto  come  la 
pubblica  beneficenza  non  è  lasciata  nel  dominio 
del  diritto  privato,  ma  che  al  contrario  disposi- 
zioni legislative  molteplici  ne  regolano  l'organi- 
smo e  dettano  tante  solennità  di  forane  in  tutti 
gli  atti  nei  quali  si  svolgono  le  funzioni  ammini- 
strative da  equiparare  e  ritenere  gli  Enti  eccle- 
siastici come  un  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione. 

Contro  queste  argomentazioni  si  richiama  il 
principio  che  informa  l'art.  1330  del  God.  Civile 
di  volere  cioè  impecìire  che  chiunque  non  sia 
dalla  legge  espressamente  autorizzato,  possa  creare 
a  se  stesso  un  titolo  di  credito  sovvertendo  tutti 
i  principii  della  prova.  Può  d^rsi  che  prima  della 
pubblicazione  del  Codice,  gli  Enti  ecclesiastici  go- 
dessero del  privilegio  di  avere  i  proprii  registri 
valevoli  a  dare  la  prova  delle  annotazioni  in  essi 
contenute  ma  un  privilegio  siffatto  non  é  compa- 
tibile di  fronte  ad  una  legge  che  regola  coli' ar- 
ticolo 1330,  senza  eccezione  alcuna  a  loro  favore, 
la  materia  della  prova.  Se  poi  gli  Enti  ecclesia- 
stici sono  sottoposti  alle  regole  di  amministra- 
zione dettate  dal  potere  civile  ciò  è  solo  nel  loro 
interesse,'  ma  non  per  questo  hanno  da  conside- 
rarsi come  pubblio  le  amministrazioni.  Le  rendite 
del  beneficio  vanno  ad  esclusivo  profìtto  del- 
l'Ente amministratore  e  i  Parroci  non  hanno  la 
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veste  di  pubblici  funzionarli.  Quest'ultima  opi- 
nione va  prevalendo  nel  campo  della  giurispru- 
denza. 

136.  Gli  Enti  ecclesiastici  godevano  per  Tantico 
diritto  napoletano  di  speciali  ed  importanti  privi- 
legi per  la  esazione  delle  loro  rendite,  e  cioè  dei 
cosi  detti  ruoli  esecutivi.  Erano  quinterni  di  scossa 
nei  quali  erano  indicati  tutti  i  debitori,  e  che  una 
volta  pubblicati  nei  modi  di  regola  e  approvali 
dagli  Intendenti  tenevano  luogo  di  titolo  esecu- 
tivo e  servivano  per  procedere  in  via  personale 
e  reale  senza  d'uopo  di  sentenza  del  magistrato. 

Erano  intangibili  nel  po^essorio,  con  effetto  di 
prescrizione  estintiva  di  ogni  azione  contraria 
quando  la  riscossione  della  annuale  prestazione 
fosse  continuata  per  il  tempo  prescritto  dalla 
legge,  ed  avevano  la  conseguenza  di  fare  acqui- 
stare all'Ente  il  diritto  alla  annualità  anche  senza 
il  titolo  di  credito.  Il  Decreto  borbonico  del  30 
Gennaio  1817  aveva  accordato  questi  ruoli  ese- 
cutivi alle  Mense,  Badie,  Benefici  e  l'altro  De- 
creto del  2  Maggio  1823  aveva  disciplinato  la  loro 
formazione  e  pubblicazione.  Con  Decreto  del  i9 
Aprile  1824  furono  estesi  ai  Seminarii,  coi  Decreti 
del  28  Giugno  1824  e  del  2  Dicembre  1838  ai  Mo- 
nasteri, e  col  Decreto  del  16  Novembre  1824  alle 
Chiese  ricettizie.  La  ministeriale  del  3  Aprile  1830 
aveva  proclamato  che  il  patrimonio  ecclesiastico» 
al  pari  del  Demànio,  non  era  obbligato  ad  esibi 
il  titolo  per  sostenere  il  suo  diritto  di  credito  d 
rivante  da  ruolo  esecutivo,  e  nel  caso  di  coni 
stazione  la  prova  in  contrario  doveva  essere  da 
dal  debitore  nel  giudizio  petitorio  dove  esso  div 
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ni  va  attore.  I  ruoli  esecutivi  per  effetto  dell*  altra 
ministeriale  del  24  Luglio  1846  autorizzavano  la 
iscrizione  della  ipoteca  e  potevano  essere  prodotti 
nei  giudizii  di  graduazione. 

Eravi  poi  la  massima  che  questi  ruoli  non  va- 
levano a  favore  di  un  Ente  contro  un  altro  Ente 
e  si  dicevSt:  privilegidius  cantra  aeque  privilegia- 
ium  privilegio  uti  non  potest 

Ancora  oggi  si  discute  nel  campo  della  giuri- 
sprudenza se  quei  decreti  abbiano  ancora  vigore, 
ed  alcuni  ritengono  di  si  sul  fondamento  che  per 
le  disposizioni  preliminari  al  Codice  Civile  affin- 
ché una  legge  possa  dirsi  abrogata,  neccèssita  che 
una  legge  posteriore  espressamente  lo  dichiari 
o  che  le  due  leggi  siano  in  perfetta  antinomia  fra 
loro,  che  per  abrogarsi  i  decreti  relativi  ai  ruoli 
si  sarebbe  dovuto  prescrivere  il  da  farsi  per  la 
tutela  dei  diritti  dai  medesimi  garantiti  onde  non 
perturbare  i  più  vitali  interessi  degli  Enti.  Contro 
questa  opinione  v'è  però  anche  una  giurispru- 
denza che  ritiene  essere  intervenuta  T  abrogazione 
dei  Decreti  borbonici  per  effetto  dello  stesso  ar- 
ticolo 5  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice 
Civile,  dell'art.  2136  del  Codice  stesso  e  déiraf- 
ticolo  48  delle  disposizioni  transitorie,  non  meno 
che  per  V  art.  146  del  Codice  di  Procedura  Civile. 

Il  Fondo  per  il  Culto  come  succeduto  agli  Enti 
soppressi  non  ha  d*uopo  per  le  provincie  napo- 
letane di  invocare  i  Decreti  borbonici  sui  ruoli, 
ma  in  appoggio  all'art  21  della  legge  del  15  A- 
gosto  1867  invoca  le  antiche  leggi  sulla  riscos- 
sione^elle  imposte.  Nel  resto  d'Italia  gii  Enti 
ecclesiastici  usano  della  procedura  ordinaria.  Il 
Olmo.  16 


governo  ha  mo 

(lei  ruoli  esecul 

nibile  poiché  ce 

del  J3  Aprile  1) 

duli  agli  antichi  Intendenti,  di  astenersi  dall'ap- 

provare  i  ruoli  che  fossero  predisposti  dagli  Enti 

morali.  Nella  provincia  di  Roma  sembra    essere 

tuttora  in  vigore  il  procedimento  della  manoregia 

giusta  il  R.  D.  del  21  Ottobre  1870. 

137.  La  proprietà  immobiliare  della  Chiesa 
soggiace  come  tutte  le  altre  al  tributo  fondiario 
dopo  che  ogni  privilegio  fu  tolto  in  Piemonte  colla 
legge  del  15  Aprile  1851  e  in  Napoli  col-  concor- 
dato del  181H.  Una  eccezione  sola  esiste  per  i 
palazzi  in  Roma  e  per  la  villa  in  Castel  Gandolfo 
assegnali  alla  Santa  Sede.  Gli  investiti  sono  adun- 
que tenuti  al  pagamento  delle  imposte  alle  debile 
scadenze,  e  in  occasione  di  revisione  della  imposta, 
sia  terreni  che  fabbricati,  hanno  l'obbligo  di  pre- 
starsi a  quelle  dichiarazioni  e  formalità  che  la 
legge  impone  anche  agli  altri  contribuenti  (art.  7 
del  Regolamento  24  Agosto  1877). 

Tutte  le  rendite  mobiliari  e  immobiliari   degli 
Enti  ecclesiastici  sono  soggette  alla  tassa  di  ma- 
nomorta quando  superino  il   limite  minimo  sta- 
bilito dalla  logge  del  13  Settembre  1874   N.2078- 
Questa  tassa  come  è  nolo  sta  a  surrogare  il  man- 
cato pagamento  all'erario  delle  tasse  di  regist-" 
viene  assestata  ogni  tre  anni  e  va  soggetta  qua 
alla  prescrizione  ed  alle  forme  di  esazione  t 
norme  speciali  della  legga  L'usufrutto  dell'in 
stilo  in  quanto  si  trasmette  da  quello  cessanti 
nuovo,  dà  occasione  ad  una    tassa   di    pa^ap 
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speciale  che  è  contemplata  dalla  legge  di  regi- 
stro del  13  Settembre  1874.  Nella  denuncia  del 
reddito  che  viene  colpito  da  tassa  non  può  de- 
dursi  né  la  fondiaria,  né  la  ricchezza  mobile,  né 
la  manomòrta,  né  una  percentuale  per  titolo  di 
restauri  ai  fabbricati,  ma  solo  la  quota  di  con- 
corso che  é  un  aes  alienum,  cioè  una  parte  di 
reddito  spettante  al  Fondo  per  il  Culto  come  più 
innanzi  vedremo. 

Altre  tasse  sono  più  relative  alla  persona  del- 
r  investito  che  air  Ente  ecclesiastico,  e  non  oc- 
corre qui  ragionarne.  Basti  ricordare  la  imposta 
di  ricchezza  mobile  stabilita  dalla  legge  24  Ago- 
sto 1877  e  la  tassa  comunale  di  esercizio  alla 
quale  secondo  T  opinione  di  alcuni  dovrebbero 
andare  soggetti  gli  investiti  al  pari  di  qualsiasi 
altro  professionista,  ma  questa  opinione  non  è 
però  pacificamente  accolta. 

138.  L'investito  ha  certamente  diritto  di  consu- 
mare le  rendite  che  ritrae  dopo  soddisfatti  gli 
obblighi  che  gli  derivano  dalle  leggi  dello  Stato 
e  della  Chiesa,  ma  non  può  in  qualsiasi  modo 
impegnare  le  rendite  future  o  il  patrimonio.  Esso 
non  può  donare  le  rendite  a  vita  o  cedere  ad 
altri  il  diritto  di  percepirle  Le  rendite  del  bene- 
fìcio possono  essere  sequestrate  dai  creditori  del 
beneficiato  salva  la  congrua  che  si  considera  come 
m  assegno  alimentario,  ma  il  pegno  non  può 
olpire  che  i  frutti  dell'anno.  Può  darsi   tuttavia 

caso  che  il  beneficio  sia  soggetto  ad  esecuzione 
er  mancato  pagamento  della  imposta  fondiaria 

di  ricchezza  mobile  o  di  manomorta. 

In  questi  casi  non  vi  ha  dubbio  che  l'Esattore 
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e  il  Ricevitore  Demaniale  devono  procedere  in 
via  personale  contro  l'investito  che  è  debitore 
della  somma.  Ma  se  questa  esecuzione  non  dà 
buoni  risultati  e  il  procedimento  deve  seguire  in 
odio  dell'Ente  sui  beni  immobili  o  sui  capitali, 
in  questo  caso  é  prescritto  che  gli  Esattori  deb- 
bano avvertirne  l'Economato  Generale  il  quale 
provvede  al  pagamento,  salvo  gli  addebiti  all'in- 
vestito. Uguali  norme  si  hanno  per  la  tassa  di 
manomorta  che  debba  pagare  l'investito  o  che 
sia  rimasta  insoluta  dalla  gestione  precedente. 

139.  La  rappresentanza,  l'amministrazione  e 
l'usufrutto  di  un  benefìcio  può  cessare  per  ri- 
nunzia, per  promozione,  per  revoca,  per  morte 
e  in  questi  casi  l'investito  deve  riconsegnare  al- 
l'Economato Generale  gli  immobili  e  i  mobili 
nello  stato  in  cui  ebbe  a  riceverli.  All'  ammini- 
strazione ordinaria  succede  allora  quella  provvi- 
soria dell'Economato  la  quale  durerà  fin  tanto 
che  il  Benefìcio  non  sia  nuovamente  provvisto. 

Sennonché  avvenuta  la  consegna  del  Benefìcio 
restano  ad  essere  ripartiti  fra  l'investito  cessante 
e  l'Economato,  e  fra  questi  e  il  nuovo  litolare  i 
frutti  naturali  e  civili  dell'annata  promiscua  e  i 
pesi  retativi.  Su  questo  argomento  degli  aggiusti 
di  rata  valgono  i  principii  contenuti  negli  arti- 
coli 479,  480  e  481  del  Codice  Civile.  La  congrua, 
gli  interessi  dei  capitali,  le  prestazioni,  ecc.,  sono 
frutti  civili  che  per  effetto  del  Decreto  29  Agosto 
4830,  tuttora  in  vigore  nelle  provinciè  del  mezzo- 
giorno, si  acquistano  giorno  per  giorno  tenuto 
per  base  non  l'anno  redditizio,  ma  Fanno  solare 
dal  1  Gennaio  al  31    Dicembre,   calcolati    i    mesi 
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di  30  giorni  e  Tanno  di  360.  Le  rendita  del  debito 
pubblico  si  paga  in  via  posticipata  e  perciò  il  se- 
mestre che  si  riscuote  al  1  di  Gennaio  è  reddito 
dell'anno  precedenle.  I  frutti  naturali  si  riparti- 
scono in  base  alla  annata  redditizia  e  se  il  frutto 
è  biennale  come  per  esempio  quello  degli  olivi, 
si  riparte  il  raccolto  dei  due  anni  in  ventiquat- 
tresimi  cumulando  l'anno  pieno  coiranno  vuoto. 
Valgono  in  questa  materia  le  disposizioni  dei  re- 
golamenti sugli  Economati,  ma  dobbiamo  avver- 
tire che  nelle  provincie  del  mezzogiorno  per  ef- 
fetto del  Decreìo  14  Marzo  1836  manca  la  compe- 
tenza giudiziaria  nei  casi  di  contestazioni  dovendo 
le  vertenze  relative  essere  decise  dal  Ministero 
dei  Culti. 

140.  Dopo  \  benefici  vengono  i  Seminarli,  che 
hanno  norme  di  amministrazione  diverse  a  se- 
conda delle  Provincie  in  cui  hanno  sede.  Nelle 
Provincie  del  mezzogiorno  è  tuttora  in  vigore  il 
Decreto  1  Dicembre  1833  che  detta  prescrizioni 
conformi  a  quelle  concernenti  le  mense  vescovili 
e  le  parrocchie.  In  Piemonte  e  in  Sardegna  per 
le  Regie  patenti  del  6  Gennaio  1824  e  23  Marzo 
1853  i  Comuni  sono  obbligati,  per  quanto  in  via 
sussidiaria,  alla  manutenzione  e  riparazione  degli 
edifici,  mentre  per  le  provincie  lombarde  e  ve- 
nete un  tale  obbligo  non  si  può  desumere  dal 
Decreto  del  5  Gennaio  1808  e  dalla  legge  del  21 
Giugno  1856. 

Per  le  provincie  liguri  e  parmensi  si  hanno 
i  due  Decreti  imperiali  del  30  Dicembre  1809  e 
dal  6  Novembre  1813  secondo  i  quali  è  prescritto 
l'esperimento  dei  pubblici  incanti  per  gli  affitti 
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Nessuna  lite  attiva  o  passiva  può  essere  incoala 
o  accettata  senza  l'autorizzazione  governativa,  e 
il  resoconto  ammtnistralìvo  viene  dal  Vescovo 
iltìlla  Diocesi  rimesso  al  Ministero  dei  Culti  per 
l'appravnzione.  In  quest'ultimo  decreto  si  con- 
tengono disposizioni  minuziose  sul  servizio  di  cassa 
0  sugli  altri  servizii  amministrativi ,  ma  in  so- 
stanza i^uesli  istituti  si  reggono  colle  leggi  della 
Chiesa  che  attribuiscono  ogni  potere  deliberativo 
al  Vescovo,  mentre  alla  commissione  che  ha  l'ob- 
bligo di  coadiuvarlo  può  dirsi  che  non  resti  su 
non  un  ufficio  meramente  consultivo. 

Gli  Economati  dei  beneflzii  vacanti  sono  estranei 
alla  amministrazione  dei  Seminarli,  meno  che 
per  le  iirovincie  Siciliane  dove  hanno  un  ufficio 
di  vigilanza  loro  domandalo  dall'art,  5  dal  De- 
creto 23  Dicembre  1865  N.  2711. 

141,  L'amministrazione  delle  Fabbricerie  Lom- 
barde é  tuttora  regolala  dalla  legge  italica  del  15 
Settembre  1807  e  quella  delle   Fabbricerie  della 
Liguria,  di   Parma  e  di   Piacenza   dal   Decreto 
imperiale  del  30  Dicembre  1809.  Lo  Opere  toscane 
si  regolano  colle  disposizioni  particolari  che  esi- 
stevano prima  del  1860.  La    legge    del    1807   dice 
che  tale  amministrazione  comprende  tutte  le  tem- 
poralità della  Chie.sa   di  qualunque   provenienz- 
aieno,  e  cioè  tanto  le  rendite  dei  fondi  e  dei  ci 
pitali  quanto  le  private  oblazioni  e  i  prodotti  dell 
questua  e  delle  funzioni  sacre  secondo   le   cor 
sueiudini  particolari,  e  che  la  gestione  si  estend 
puranclie   ai    patrimonii    dei   legati   appartener 
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alle  Chiese  ed  a  carico  delle  medesime,  esclusi 
i  patronali.  Anche  i  redditi  delle  Chiese  sussidia- 
rie cadono  n^lla  amministrazione  delle  Fabbri- 
cerie parrocchiali  e  per  converso  quest'ultime 
debbono  pensare  al  mantenimento  di  quelle,  quando 
sia  dimostrata  la  insufficenza  delle  rendite  loro. 
È  dovere  degli  amministratori  di  bilanciare  de 
spese  ordinarie  riformandole  al  bisogno  e  limi- 
tandole alla  pura  necessità  onde  non  avvenga  che 
la  spesa  sorpassi  l'entrata  e  rimangano  debiti  da 
scontare  senza  garanzia.  Devono  anche  racco- 
gliere e  capitalizzare  le  somme  che  per  avven- 
tura sopravvar^ano  affinchè  possano  essere  resi 
più  lievi  gli  obblighi  che  in  via  sussidiaria  hanno 
verso  le  Chiese  i  Comuni. 

Il  Decreto  del  1809  stabilisce  le  attribuzioni  del 
consiglio  di  amministrazione  che  deve  deliberare 
sul  conto  presuntivo  e  consuntivo,  suirimpiego  dei 
fondi  che  sopra v va nzano  e  sulle  spese  straordi- 
narie che  eccedono  le  50  o  le  100  lire  secondo  che 
la  Parecchia  non  superi  o  superi  i  mille  abitanti. 
Le  Fabbricerie  secondo  quel  decreto  hanno  l'ob- 
bligo di  provvedere  i  paramenti,  vasi  sacri,  bian- 
cheria, lumi,  ostie,  vino,  incenso,  pagamento  dei 
vicarii,  sagijstani,  cantori,  organisti,  campanari, 
svizzeri,  bidelli,  predicatori,  ecc.  L'obbligo  di  sa- 
lariare i  sagrestani  esiste  anche  nella  legge  del 
1807  per  le  Fabbricerie  lombarde,  e  quest'ultime 
ìmministrano  poi  anche  la  cassa  dei  morti,  vale 
a  dire  ricevono  custodiscono  e  convertono  secondo 
le  regole  il  prodotto  delle  speciali  oblazioni  dirette 
appositamente  a  procurare  opere  di  suffragio  pei 
iefunti. 
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La  materia  degli  affitti  dei  fondi  e  delle  case 
ha  perduto  molta  importanza-  dopo  la  legge  li 
Agosto  f870  che  ha  sottoposto  le  Fabbricerie  alla^ 
conversione  dei  beni  immobili  in  rendita  dello 
Stato,  ma  ancora  oggi  esistono  Fabbricerie  alle 
quali  per  speciali  riguardi  fu  lasciato  il  godimento 
della  casa  nella  quale  tengono  l'ufficio  e  che  in 
parte  può  essere  locata.  Orbene  le  disposizioni 
per  le  locazioni  sono  contenuta  negli  art  29  e  30 
della  legge  del  1807,  e  negli  arL  60  e  62  del  De- 
creto del  1809.  Questo  stesso  decreto  si  occupa 
negli  art.  41  e  seguenti  delle  riparazi(yii,  e.  si  ri- 
ferisce non  solo  ai  restauri  degli  enti  proprii  della 
Fabbriceria  ma  anche  di  quelli  del  beneficio  e 
ai  tempii  essendo  questo  delle  riparazioni  ai  fab- 
bricati uno  dei  fini  principali  dell'  istituto.  Per  gli 
atti  che  eccedono  la  ordinaria  amministrazione 
quali  le  vendite,  le  cancellazioni  di  ipoteca  le 
esazioni  e  rinvestimenti  di  capitali  e  simili,  le 
Fabbricerie  si  trovano  al  pari  degli  altri  Enti 
morali  nella  condizione  di  minorenni,  e  hanno 
d'uopo  di  speciali  e  preventive  autorizzazioni.  La 
competenza  a  darle  non  è  né  degli  Economati, 
né  dei  Procuratori  Generali,  né  dei  Prefetti,  joaa 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  come  é  chia- 
rito dalle  circolari  ministeriali  del  15  giugno  1866 
e  28  maggio  1875,  le  quali  richiamando  fei  legge 
'italica  del  1807  escludono  l'applicazione  del  de- 
cretò del  22  marzo  1866  il  quale  riguarda  i  s< 
enti  ecclesiastici  in  senso  stretto,  non  le.  Fa 
br^erie  che  in  sostanza  sono  enti  laicali.  —  C 
articoli  45  e  seguenti  del  Decreto'  del  1809  dete 
minano  come  deve  essere  compilato  il  bilanc 
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annuale  che  in  casa  di  insufficenza  di  entrate  si 
completa  con'  un  aggravio  da  chiedersi  ai  par- 
rocchiani, e  negli  articoli  50  e  seguenti  sono 
tracciate  le  norme  relative  alla  cassa  ed  al  ma- 
neggio dei  valori. 

La  resa  dei  conti  è  regolata  in  Lombardia  dagli 
articoli  22  e  seguenti  della  legge  del  1807  non 
meno  che  dalla  ordinanza  Bovara  del  3  ago- 
sto 1803  e  la  competenza  ad  approvarli  è  delle 
Giunte  municipali.  Per  molto  tempo  Tapprova- 
zione  spettò  ai  Prefetti,  ma  il  sistema  mutò  per 
effetto  della  notificazione  10  agosto  1848,  per  la 
circolare  3  agosto  1849  e  per  l'art.  80  della  legge 
23  ottobre  1859,  N.  3702.  La  notificazione  del  48 
esonerò  le  Fabbricerie  dal  chiedere  ed  ottenere 
l'approvazione  superiore  per  le  loro  spese,  perchè 
fu  introdotto  allora  il  principio  della  responsabi- 
lità personale  dei  Fabbriceri  nei  debiti  che  faces- 
sero incontrare  ali*  Ente  q  nella  diminuzione  di 
patrimonio  arrecata  alle  Fabbricerie.  Cosi  fu 
semplificata  l'amministrazione  e  ordinando  che  i 
conti  dovessero  essere  sottoposti  alla  approva- 
zione dei  Comuni  fu  rivendicata  a  questi  ultimi 
una  ingerenza  nel T  amministrazione  delle  Chiese 
senza  dubbio  legittima,  come  quella  che  ha  per 
correlativo  l'obbligo  sussidiario  di  provvedere  alla 
insufficenza  delle  entrate  destinate  agli  scopi  del 
''ulto.  Le  Fabbricerie  devono  compilare  il  conto 
jnendo  presente  la  circolare  16  gennaio  1822  del 
issato  Governo  di  Lombardia  e  sono  tenute  a 
^esentarlo  abbastanza  in  tempo  perchè  dal  Con- 
glio  comunale  possa  essere  approvato  nella  ses- 
one  di  primavera   come  raccomanda  la  circo- 
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lare  del  1  novembre  1861  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia.  Per  il  Decreto  del  1809  esiste  una 
nnag^iore  specializzazione  di  funzioni  nel  seno 
stesso  delia  Fabbriceria  e^  il  conto  compilato  dal 
Tesoriere  e  dair  ufficio  di  amministrazione  viene 
riveduto  ed  approvato  dallo  stesso  Consiglio  di 
Fabbriceria,  e  per  maggiore  garanzia  v'è  l'in- 
tervento facoltativo  del  Vescovo  della  Diocesi. 
Questa  ingerenza  vescovile  non  si  riscontra  nelle 
Fabbricerie  lombarde,  mentre  vi  è  una  ingerenza 
(lei  Parroci  che  non  è  però  positiva  non  avendo 
essi  che  un  voto  consultivo.  In  tutte  le  Fabbricerie 
vi  è  poi  la  vigilanza  delTEconomatocome  dichiara 
la  circolare  1  novembre  1861  sopra  ricordata. 

Va  tuttavia  osservato  che  non  in  tutte  le  Fab- 
bricerie vMia  r  ingerenza  del  Parroco,  del  Co- 
mune, del  Prefetto  e  dell'  Economato  perchè  trat- 
tandosi di  Fabbricerie  cattedrali  o  di  Santuarìi  o 
(li  Chiese  di  Regio  patronato  i  conti  devono  diret- 
tamente essere  trasmessi  alla  Prefettura  e  al  Mi- 
nistero dei  culti  giusta  l'art.  33  della  legge  del 
1807. 

Riguardo  alle  facoltà  che  hanno  le  Fabbricerie 
(li  stare  in  giudizio  dobbiamo  richiamare  Tart.  77 
del  Decreto  imperiale  del  1809  secondo  il  quale 
esse  devono  essere  autorizzate  dal  Governo,  salvo 
che  si  tratti  di  atti  conservatorii,  o  di  procedure 
esecutive  contro  i  debitori  morosi  al  pagamer'  . 
Non  occorre  aggiungere  che  v'é  la  competer  i 
dei  giudici  ordinarli. 

142.  Nella  Chiesa  del  resto  non  avvi  uniP  • 
mità  nel  modo  di  essere  degli  Enti  e  nei  k  > 
statuti,  cosi  che  le  leggi  civili  non  hanno  pot'     > 
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fino  ad  oggi  che  adattare  le  norme  di  una  retta 
e  spedita  amministrazione  alle  loro  particolari 
costituzioni.  Per  alcuni  istituti  speciali  furono 
promulgate  apposite  norme  e  qui  ricordiamo  quelle 
per  la  Pia  Casa  di  Loreto  contenute  nel  Decreto 
22  dicemb.re  1861,  per  il  Collegio  asiatico  di  Na- 
poli col  Regio  decreto  28  ottobre  1878,  per  la  Con- 
gregazione di  Soperga  col  R.  D.  29  maggio  1855, 
per  l'opera  di  Terrasanta  in  Sicilia  col  Regio  de- 
creto 21  maggio  1852,  e  infine  per  l'Ordine  Mau- 
riziano  che  fu  secolarizzato  col  Regio  decreto  del 
16  marzo  1851. 

Noteremo  anche  che  alcuni  Enti  della  Chiesa 
sfuggono  per  la  condizione  loro  specialissima  a 
qualsiasi  norma  di  amministrazione  dettata  dal 
potere  civile  e  tali  sono  la  Santa  Sede,  la  Con- 
gregazione di  propaganda  fide  e  le  altre  corpo- 
razioni e  fondazioni  esistenti  in  Roma  sotto  la 
salvaguardia  della  legge  sulle  guarentigie  ponti- 
fìcie del  13  maggio  1871. 


CAPITOLO  XI. 
Vigilanza  e   tutela 


Sommario.  —  143.  La  vigilanza  sugli  istituti  ecclesiastici. 

—  144.  Spetta  agli  Economati  generali.  Procedono  ove 
occorra  al  sequestro  dei  benefici.  —  145.  Che  avviene 
delle  rendite  durante  il  sequestro.  —  146.  La  tutela 
degli  enti  ecclesiastici.  —  147.  Azioni  di  rescissione 
dei  contratti.  —  148.  Termine  di  prescrizione  di  tuli 
azioni.  —  149.  Gli  acquisti  degli  enti  ecclesiastici  de- 
vono essere  autorizzati.  —  150,  La  legge  del  5  giu- 
gno 1850.  —  151.  Effetti  di  un  acquisto  non  autorizzato. 

—  152.  Quali  acquisti  sono  esenti  da  autorizzazione. 

—  153.  L'alienazione  delle  proprietà  ecclesiastiche. 


143.  La  vigilanza  che  TAutorità  civile  esercita 
suiramministrazione  degli  enti  morali  è  cosa  di- 
versa dalla  tutela  degli  enti  stessi  che  riflette 
piuttosto  la  "loro  capacità.  Mentre  la  vigilanza  é 
introdotta  in  vantaggio  della  generalità  dei  citta- 
dini affinchè  gli  enti   che  rispondono  a  un  inte- 
resse pubblico  siano  bene  amministrati  e  coi 
spendano   al   fine  di    loro    istituzione,  la    tut 
invece  è  disposta  a  salvaguardia  degli  enti  n 
desimi  per  evitare  che  dal  fatto  dei  loro  ammi 
stratori  abbiano  danno  nel  patrimonio.  Indirei 
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mente  poi  anche  questa  tutela  torna  in  vantaggio 
degli  interessati. 

La  vigilanza  delia  pubblica  autorità  sulla  vita 
degli  enti  trova  il  suo  fondamento  nell'art.  434  del 
Codice  civile  dove  è  detto  che  essi  vivono  in  con- 
formità delle  leggi  e  degli  usi  osservati  come  di- 
ritto pubblico.  Queste  leggi  e  questi  usi  esistono 
e  sono  informati  al  principio  che  Tento  morale 
vivendo  di  vita  fìttizie^^  esercita   solamente  quei 
diritti  che  dalla  legge  sono  consentiti.  Lo  Stato 
ne  può  estendere  o  restringere  la  cerchia.   Ma 
non  perché  l'ente  giuridico  gode  delFesercizio  dei 
diritti  civili  può  dirsi  che  a  causa  del  vìncolo  ge- 
rarchico in  cui  si  trovi  colla  Chiesa,  o  in  causa 
dello  scopo  a  cui  sono  dirette  le  sue  rendite,  esso 
debba  e  possa  identificarsi  coi  diritti  interni  della 
Chiesa  affrancandosi  da  ogni  vigilanza  delio  Stato. 
Esso  è  sottoposto  al  contrario  ad  una  vigilanza 
tutta  amministrativa    che   riguarda    la    gestione 
patrimoniale  e  oltre  a  ciò  anche  ad  un'altra  vigi- 
lanza di  natura  politica  che  concerne  l'adempi- 
mento dei  suoi  fini  e  l'osservanza  degli  statuti  di 
fondazione.  Può  dirsi  anche  che  questa  seconda 
forma  della  vigilanza  governativa  va  oltre.  Per- 
ché apprezzando  la  bontà  e  Futilità  dello  scopo 
di  fronte  alle  esigenze  del  pubblico  interesse,  le 
quali  per  loro  natura  sono  mutabili,  lo  Stato  prov- 
vede ove  occorra  alla  riforma  dell'ente  od  alla 
sua  soppressione. 

Tralasciando  dal  trattare  della  vigilanza  poli- 
tica che  é  materia  non   strettamente   giuridica, 
abbiamo  restringere  il  nostro  discorso  alia  vigi- 
»nza  amministrativa  la  quale  consiste  nell'esame 
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(lei  conli,  nell'ann 
quel  complesso  <ti 
a  mantenere  nel 
enti  e  nello  svolg 
SBgsio  andamenU 

144.  La  vigilan 
ecclesiastici  mag^ 

nomali  generali  per  eRctto  dei  regolamenti  gene- 
rali a  tutto  il  Regno  (tei  26  settembre  18C0  e  del 
10  sennaio  1861,  e  per  effetto  doi  regolamenti  spe- 
ciali a  ciascun  economato.  Essi  debbono  curare 
che  il  beneficiato  compia  tutti  gli  obblighi  della 
sua  condizione  giuridica  una  volta  che  gode  di 
tutti  i  vantaggi  che  ne  derivano. 

L'art.  3  del  decreto   16  gennaio  1861   dice   che 
è  affidata  agli  Economi  Generali  la  cura  di  invì- 
pilnre  sull'amministrazione  dei  benefici  pieni  di 
ogni  genere,  delle  Chiese  e   delle  pie  istituzioni 
annesse  alle  medesime  affinchè  non  accadano  ir- 
regolarità e  malversazioni  e  sieno  osservati  esat- 
tamente gli  ordini  e  i  regolamenti  che  in   tale 
materia  sono  o  saranno  posti  in  vigore  nelle  di- 
verse Provincie.  L'art.  13  dice  che  ove  agli  Eco 
nomi   generali   consti   di    qualche    irregolarità  ( 
malversazione  nella  amministrazione  di  un  bene 
flcio  o  di  qualche  inosservanza  negli  ordini  o  ne 
regolamenti  veglianti  in  tale  materia,  sarà  lori 
cura  di  promuovere  gli  opportuni  provvedim""' 
di  conservazione,  di  cautela  o  di  repressione 
vocando    altresì   ove   occorra  l'intervento  d 
autorità  giudiziaria.  —   Per  l'Economato  di  . 
poli  fu  pubblicato  un  regolamento  apposito 
rs  dicembre  1861,  il  quale  contiene  disposiz' 
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identiche  negli  articoli  3,  8  e  10,  ma  ivi  non  è 
detto  con  quali  forme  l'Economato  può  dare  ese- 
cuzione a  quelle  prescrizioni  nel  caso  in  cui  un 
beneficio  sia  pieno  e^  malamente  amministrato. 
Siccome  peraltro  non  può  esservi  un  diritto  senza 
la  possibilità  di  esercitarlo  e  senza  una  sanzione 
per  il  caso  che  Tesercizio  di  tale  diritto  sia  con- 
trastato, cosi  viene  generalmente  ammesso  dagli 
scrittori  che  nei  casi  di  irregolarità  nella  ammi- 
nistrazione dei  benefici  pieni,  TEconomato  debba 
procedere  come  nei  casi  di  vacanza  cioè  col  se- 
questro di  tutte  le  rendite.  Le  forme  del  seque- 
stro sono  determinate  dagli  articoli  46,  52  e  53 
del  regolamento  medesimo  dove  si  richiama  il 
decreto  12  febbraio  1843,  che  in  quelle  provincie 
napoletane  è  tuttora  in  vigore.  Queste  forme  con- 
sistono in  un  notamento  o  dichiarazione  che  fir- 
mata dair  Economo  generale  e  resa  definitiva 
dairAutorità  giudiziaria  viene  notificata  a  mezzo 
d'usciere  all'investito  e  a  tutti  i  debitori  dell'ente, 
producendo  per  ciò  solo  di  pieno  diritto  e  senza 
bisogno  di  altro  atto  o  sentenza  di  magistrato,  la 
decadenza  dalla  rappresentanza  amministrativa 
e  la  sostituzione  dell'Economato  in  tutti  i  crediti 
e  ragioni  del  beneficio.  Nel  regolamento  generale 
degli  Economati  del  Regno  queste  disposizioni  non 
sono  scritte,  e  non  si  trovano  neppure  nel  de- 
""eto  7  novembre  1877  concernente  la  delegazione 
onomale  di  Roma  istituita  per  le  diocesi  di  Ci- 
avecchia,  Prosinone,  Velletri  e  Viterbo. 
Il  sequestro  delle  rendite  non  può  essere  de- 
pminato  che  da  gravi  ragioni  di  cattiva  am- 
inistrazione  dei    Beni   o   da   motivi    di   ordine 
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pubblico,  ma  essendo  un  atto  puramente  ammi- 
nistrativo non  può  di  questi  motivi   prendere  co- 
noscenza l'Auto rità   giudiziania..  Imperocché   va 
notato  che  a  tale  sequestrò  l'Economato  può  pro- 
cedere anche  quando  le  rendite  del  Benefìcio  tut- 
toché regolarmente  esatte  siano  distratte   dalla 
loro  naturale  destinazione,  ciò  che  è  oggeUo  di 
quella  vigilanza  non  amministrativa  ma  politica 
che  spetta  allo  Stato.  Dice  a  questo  riguardo  il 
Consiglio  di  Stato:  «  Lo  Stato  che  ha  la  suprema 
tutela  su  tutta    la  materia  beneficiaria  non  po- 
trebbe assistere  indifferente  ed  impotente  al  mal 
governo  ed  allo  sperpero  che  un  investito  facesse 
dei  beni  di  cui  non  ha  che  una  temporanea  am- 
ministrazione, ed  è  ben  giusto  che  possa  togliere 
a  lui  provvisoriamente  le  temporalità  e  la  annrai- 
nistrazione  quando  si  renda  indegno.  >  L'Autorità 
giudiziaria  non  solo  non   può   revocare   siffatti 
provvedimenti  come  non   può   annullare    alcun^ 
atto  amministrativo,  ma  non  può  neppure  n^àre* 
ad  essi  efficacia  e  sanzione,  tuttoché  siano  em^si* 
dalla  Autorità  competente.  La  competenza  aggiu- 
dicare sui  reclami  spetta  alla  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di    Stato  giusta  T  articolo  il   della   legge 
20  marzo  1865  e  Tart.  1  della  legge  31  marzo  1889. 
In  un  solo  caso  crediamo  possa  esservi  la  com- 
petenza delFAutorità  «giudiziaTia,  ed  é   contem- 
plato dall'art.  55  del  regolamento  per  TEconom 
di  Napoli,  quando  essendo  stato  compreso  nel 
questro  un  ente  di  ragione  di  un  terzo,  quesl 
difesa  della  sua  proprietà,  non  in  possessorio,  i 
solo  in  petitorio  ne  reclami  Ja  separazione. 
Il  sequestro  cosi  praticato  non  é  sequestro  " 
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servalivo  nel  senso  del  diritto  comune,  perchè 
anche  quando  è  richiesto  il  visto  del  Pretore,  come 
a  Napoli,  questa  formalità  non  accresce  forza  al* 
documento  che  promana  dalFEconomato.  Nel  re- 
sto d'Italia  nessuna  legge  fa  obbligo  air  Econo- 
mato di  riportare  questo  visto,  e  il  provvedimento 
deve  riguardarsi  onnimamente  come  atto  di  coa- 
zione che  promana  dallo  Stato  da  non  dovere  es- 
sere soggetto  alle  formalità  dei  titoli  esecutivi  di 
cui  nei  casi  di  esecuzione  si  avvalgono  i  privati. 
Se  pertanto  il  visto  manca,  non  per  questo  vien 
meno  la  forza  coattiva  del  decreto,  a  quella  guisff 
che  per  la  mancanza  del  visto  medesimo  non  resto 
infirmata  la  validità  e  la  forza  esecutiva  dell'in- 
giunzione di  pagamento  di  una  tassa  di  registro 
la  quale  tien  luogo  del  precetto.  Insomma  qui  non 
si  tratta  di  un  sequestro  o  di  un  pignoramento 
eseguito  da  un  privato  che  sia  creditore  del  be- 
neficio, ma  si  tratta  di  un  atto  ordinato  dal  Mini- 
aste fo  dei  culti  come  una  misura  di  rigore  che  il 
potere  esecutivo  ha  per  legge  il  diritto  di  eserci- 
tare per  la  suprema  tutela  della  proprietà  pub- 
blica ecclesiastica.  Il  dissequestro  avviene  per 
ordine  di  quella  stessa  autorità  che  ha  provve- 
duto al  sequestro. 

145.  Resta  a  vedersi  se  le  rendite  riscosse  dalFE- 
conomato  durante  il  sequestro  debbano  essere  pas- 
ciate durando  il  sequestro  stesso  o  dopo,airinve- 
ito,  o  se  al  contrario  cadano  a  benefìcio  del- 
Sconomato.  Una  autorevole  opinione  ritiene  che 
3conomato  non  si  approprii  le  rendite  del  bene- 
3Ìo  pieno,  ma  sostituisca  semplicemente  la  sua 
rsonalità  a  quella  deir investito  per  riordinarne 
Olmo.  yi 
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l'amministrazione  e  pt 
blighi  e  i  pesi  inerenti, 
nulla  osta  che  l'Econor. 

possesso  di  tutti  quegli  assegni  di  cullo  che  si 
pagano  al  clero,  cioè  alla  persona  del  [tarroco, 
ma  siccome  Io  Stalo  non  ha  la  podestà  di  pri- 
vare l'investito  delle  l'unzioni  ecclesiastiche,  deve 
lasciarsi  al  criterio  dell'  Economo  generale  il  modo 
di  somministrare  al  parroco  stesso  i  fondi  occor- 
renti per  le  opere  di  culto.  Questa  osservazione 
riguarda  più  specialmente  il  caso  in  cui  nell'ente 
benefìcio  siano  compenetrati  gli  obblighi  della 
Fabbriceria,  come  avviene  in  talune  parrocchie 
del  mezzogiorno.  Va  poi  notato  che  un  sequestro 
di  rendite  completo  non  avviene  mai  perchè  la 
avoc'azione  delle  tempopalilé  allo  Stato  non  toglie 
al  parroco  il  diritto  ed  il  mezzo  di  esercllare 
ugualmente  la  podestà  d'ordine  e  di  giurisdizione 
e  di  percepire  i  diritti  di  stola  bianca  e  nera 
nonché  le  elemosine.  La  questione  si  riduce  per- 
tanto alle  rendite  vere  e  proprie  del  beneficio, 
cioè  agli  affitti,  interessi,  censì,  decime,  ecc.  Al- 
cuni ritengono  che  lo  scopo  del  sequestro  sìa 
raggiunto  col  togliere  alio  investito  l'amministra- 
zione e  che  l'Economato  debba  passargli  il  frutto 
dei  beni  sotto  deduzione  delle  spese  di  ammini- 
strazione e  che  in  ogni  caso  questi  frutti  deb- 
bano essere  restituiti  al  cessare  del  sequestro  con 
un  rendiconto.  Altri  ritengono  che  il  sequestri 
essendo  di  ordine  politico,  nessuna  rendita  debb: 
essere  data  allo  investito  e  che  in  ogni  caso  li 
questione  debba  essere  risoluta  dall'Autorità  ci- 
vile a  seconda  dei  motivi  che  hanno  determinali 
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il  provvedimento  (1).  Due  precedenti  stanno  per 
la  teorica  che  le  rendite  cedono  a  favore  sull'E- 
conomato.  L'uno  è  contenuto  nell'Art.  6i  del  Re- 
golamento sull'Economato  di  Napoli  che  fece  ob- 
bligo agli  investiti  di  denunciare  i  beni  sotto 
pena  di  un  sequestro  che  doveva  produrre  la 
devoluzione  delle  rendite  all'Economato.  L'altro 
esempio  si  ebbe  nel  1860  nelle  Provincie  napole- 
tane quando  molti  vescovi  e  prelati  essendo  fug- 
giti dalle  loro  sedi  per  non  riconoscere  il  iluovo 
ordine  di  cose,  le  mense  furono  poste  sotto  se- 
questro per  decreto  8  gennaio  1861  del  luogote- 
nente Farini.  Ritornati  i  vescovi  alle  loro  sedi 
chiesero  all'Economato  il  rendiconto  delle  rendite 
percette  ma  invano.  Aditi  i  Tribunali  fu  deciso 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  che  nessuna 
somma  era  dovuta  agh  attori  e  si  disse  che  il 
sequestro  era  stata  una  pena  applicata  per  mo- 
tivi di  ordine  pubblico  a  causa  che  i  vescovi 
avevano  contravvenuto  al  reale  dispaccio  del 
5  aprile  1795  secondo  il  quale  essi  non  avreb- 
bero potuto  stare  assenti  dalla  propria  diocesi 
senza  espressa  permissione  del  Re.  Lo  stesso  de- 
creto prescriveva  che  qualora  i  vescovi  avessero 
abbandonato  la  propria  sede  senza  licenza,  i  frutti 
del  loro  benefìcio  episcopale  dovevano  seque- 
strarsi ed  essere  erogati  in  opere  di  carità  prò 
rata  temporis  absentia. 


(I)  11  sequestro  delle  rendite  non  è  sequestro  giudiziario 
che  è  di  natura  conservativo.  È  di  natura  repressivo  ed 
i  frutti  non  si  restituiscono.  Così  decise  la  Cassazione  di 
Roma  con  sentenza  del  31  maggio  1890. 


Diruto  et 


In  ogni  caso  la  Cas.'>a 
sentenze  del  2tì  febbraio 

ha  dichiarato  la  incnnnpetenzadell'Autorità  giudi- 
ziaria e  la  esclusiva  competenza  del  Consiglio  dì 
Stato  a  conoscere  anche  di  ijuesta  questione. 

L'Economato  non  può  procedere  a  sequestri 
delle  rendite  dei  Semioarii  e  delle  Fabbricerie 
(|uantunque  su  queste  ultime  debba  esercitare  la 
sorveglianza.  Lo  purt  in  Sicilia  anche  a  riguardo 
dei  Seminarii  e  delle  Maramme  per  effetto  del 
decreto  23  dicembre  i865,  N.  27il.  Se  tuttavia  un 
Seminario  venga  chiuso  e  sottoposto  e  sequestro 
è  incompetente  l'Autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  domanda  diretta  ad  avere  la  restituzione  dei 
frutti  percetti  dallo  Stato  (Ministero  della  pub- 
blica istruzione)  come  ebbe  a  decidere  la  Cassa- 
zione di  Roma  colla  sentenza  del  10  settem- 
bre 1885. 

146.  L'argomento  della  tutela  degli  enti  mo- 
rali ecclesiastici  si  connette  con  quello  della  loro 
amministrazione  straordinaria.  Peraltro  va  no- 
tato che  il  Codice  civile  parla  di  tutela  a  propo- 
sito dei  minorenni  i  quali  sono  incapaci  di  fare 
qualsiasi  atto  anche  di  semplice  amministrazione, 
tantoché  secondoll  diritto  comune  il  tutore  non 
ha  la  funzione  di  integrare  la  volontà  del  tuie- 
Iato,  ma  quella  invece  di  sostituirsi  ad  esso  e  di 
agire  da  solo,  salvo  l'intervento  dell'Autorità  g'""- 
diziaria  quando  abbia  da  compiere  atti  distrai 
dinaria  amministrazione. 

Ora  gli  enti  morali  che  co  11 'osservanza  di  di 
l'orme  compiono  tutti  gli  atti  di  semplice  ami 
nistrazione  non  sono  nella  condizione  del  mini 
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ma  piuttoslo  in  quella  dell* inabilitato,  e  può  dirsi 
che  r  intervento  delFAutorità  superiore  nel  perfe- 
zionamento degli  atti  di  amministrazione  straordi- 
naria sia  diretta  solo  ad  integrare  la  loro  volontà. 
La  distinzione  fra  gli  atti  di  ordinaria  e  di  straor- 
dinaria amministrazione  si  desume  come  è  noto 
dagli  articoli  134,  224  e  296  del  Codice  civile  e  spe- 
cialmente da  quest'ultimo  articolo  che  contiene 
una  più  ampia  esemplificazione.  Per  gli  enti  ec- 
clesiastici questa  distinzione  si  desume  anche  dal- 
l'art. 62  e  seguenti  del  decreto  imperiale  30  di- 
cembre 1809,  art.  69  del  decreto  6  novembre  1813, 
dall'art.  1  del  Regio  decreto  1  dicembre  1833  per 
il  Regno  di  Napoli,  dai  regolamenti  sugli  Econo- 
mati generali,  dal  Regio  decreto  22  marzo  1866  e 
da  varie  altre  disposizioni  che  in  gran  parte  ab- 
biamo ricordato  nel  capitolo  precedente.  In  com- 
plesso può  dirsi  che  tali  disposizioni  limitino  le 
facoltà  degli  enti  ecclesiastici  maggiormente  di 
quello  che  non  faccia  -il  Codice  civile  parlando 
della  donna  maritata,  del  padre  o  del  tutore  sui 
beni  proprii,  o  dei  figli  o  dei  tutelati. 

La  tutela  che  l'Autorità  pubblica  esercita  sugli 
enti  morali  è  garantita  con  un'azione  amministra- 
tiva di  annyllamento  degli  atti  illeciti  o  non  van- 
taggiosi alFente.  L'esperimento  di  questa  azione 
è  possibile  quando  gli  enti  si  trovino  in  cosi  con- 
'inua  e  diretta  dipendenza  dall'Autorità  politica, 
la  essere  facile  a  questa  medesima  Autorità  lo 
mpedire  gli  atti  pregiudizievoli  all'ente.  Se  questa 
izione  amministrativa  non  è  possibile  o  facile  ad 
esercitarsi,  allora  nell'interesse  dei  corpi  morali 
IV vi  l'azione  giudiziaria  di  annullamento.  Ad  essa 
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ponno  rfcorrere  gli  enti 
stanza  la  vigilanzadel  ( 

147.  Gli  enti  ecclesiastici  che  siano  stati  auto- 
rizzali colle  debite  forme  a  stipulare  un  dato  con- 
tratto hanno  sempre  salva  l'azione  di  lesione  di 
cui  parlano  gli  articoli  1042  e  1534  del  Codice 
civile,  e  questa  azione  può  essere  troncata  se 
l'altro  contraente  con  un  supplemento  di  prezzo 
tolga  di  mezzo  la  misura  del  danno  per  cui  l'azione 
era  proponibile  dall'ente  (art  1038,  1529,  4554 
Codice  civile).  Ma  oltre  questa  azione  che  spetta 
a  chicchessia,  gli  enti  morali  in  genere  e  parti- 
colarmente gli  ecclesiastici  possono  valersi  di  altre 
azioni  per  chiedere  la  rescissione  dei  conlratti 
dannosi,  e  in  appoggio  agli  articoli  1300  e  1309  del 
Codice  civile  possono  allegare  la  inosservanza 
delle  forme  stabilite  nel  loro  interesse  dalie  leggi 
canoniche  e  civili,  e  la  mancanza  di  autorizza- 
zione preventiva  la  quale  induce  la  incapacità  a 
contraltare.  Anche  la  mancata  approvazione  degli 
atti  da  parte  della  Autorità  che  deve  darla  si  tra- 
duce in  una  mancanza  o  difetto  di  consenso,  quan- 
tunque l'arL  HO  del  regolamento  4  maggio  1885, 
N.  3074  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  ac- 
cogliendo una  opinione  che  noi  crediamo  erro- 
nea, affermi  che  la  clausola  della  esecutorietà 
dell'atto  in  seguito  alla  approvazione  superiore 
costituisca  piuttosto  una  condizione  sospensiva. 
Queste  nullità  non  possono  essere  opposte  che 
dal  corpo  morale  o  con  azione  diretta  a  chiedere 
la  rescissione  del  contratto,  o  con  eccezione  per 
opporsi  alla  sua  esecuzione,  e  sono  deducibili  an- 
che quando  al  corpo  morale  non  sia  derivato  alcun 
danno. 
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148.  Non  sono  concordi  gli  scrittori  nello  sta- 
bilire a  quale  termine  di  prescrizione  queste  azioni 
vadano  soggette.  Alcuni  ritengono  che  la  nullità 
possa  proporsi  dall'ente  in  via  di  azione  per  cinque 
anni  dal  giorno  in  cui  fu  scoperto  il  vizio  di  con- 
senso, e  in  via  di  eccezione  in  perpetuo  (art.  1300 
a  1303  Codice  civile),  e  in  questo  modo  accomu- 
nano i  corpi  morali  ai  minori  ed  alle  altre  per- 
sone non  integri  stutus. 

Altri  osservano  che  Tart.  1300  del  Codice  civile 
non  parla  degli  enti  morali  e  che  nel  silenzio 
della  legge  si  deve  accordare  a  questi  ultimi  il 
termine  della  prescrizione  ordinaria  tanto  più  che 
l'interesse  pubblico  essendo  il  movente  della  tu- 
tela degli  enti,  introduce  una  notevole  differenza  fra 
le  incapacità  da  cui  essi  sono  affetti  dalle  altre  in- 
capacità di  mero  diritto  privato.  La  prima  delle  due 
esposte  opinioni  sembra  tuttavia  avere  la  preva- 
lenza giacché  la  breve  durata  delle  azioni  rescis- 
sorie a  sua  volta  è  imposta  da  una  ragione  di 
ordine  pubblico  allo  scopo  di  non  lasciare  per 
lungo  tempo  incerta  la  sorte  dei  contratti.^  Va 
prevalendo  l'opinione  che  a  tutela  degli  enti  mo- 
rali sta  la  continua  ingerenza  del  potere  civile 
negli  atti  della  loro  vita  patrimoniale  e  che  questa 
quotidiana  e  preventiva  garanzia  deve  supplire 
allo  svantaggio  di  godere  essi  per  lo  esperimento 
delle  azioni  rescissorie  di  un  termine  di  *  prescri- 
zione minore  di  quello  dei  30  anni,  come  questa 
stessa  garanzia  ha  reso  inutile  V  istituto  della  re- 
stitutio  in  integrum  che  secondo  V  antico  diritto 
dava  modo  di  rescindere  i  contratti  per  decreto 
del  giudice  fondato  sopra  motivi  di  convenienza 
e  di  equità. 
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149.  Premessi  questi  principi i  generali  sulle 
incapacità  degli  enti  morali  di  porre  in  essere 
da  soli  certi  atti  che  eccedono  la  semplice  am- 
ministrazione, diremo  che  le  nostre  leggi  ricono- 
scono negli  istituti  ecclesiastici  la  capacità  di  ri- 
cevere per  testamento  o  per  donazione  (art.  433 
Codice  civile),  essendo  state  abrogate  quelle  leggi 
cosidette  di  ammortizzazione  le  quali  secondo  il 
cessato  diritto  pubblico  negavano  questa  capacità 
ed  erano  state  introdotte  quasi  per  reazione  dopo 
che  gli  ingiustificati  favori  accordati  alla  Chiesa 
di  fare  acquisti  l'avevano  resa  proprietaria  di  un 
troppo  gran  numero  di  beni.  Questa  capacità  di 
acquisto  è  tuttavia  subordinata  alla  autorizzazione 
governativa.  La  legge  piemontese  del  5  giugno  1850 
regola  questa  materia  e  per  effetto  di  essa,  e  degli 
articoli  932  e  1060  del  Codice  civile,  sono  sog- 
getti alla  approvazione  governativa  anche  gli  ac- 
quisti che  pervengono  ad  enti  morali  da  dona- 
zione semplice,  cioè  senza  oneri  o  pesi  di  nessun 
genere,  a  differenza  di  quello  che  avviene  per  i 
tutori  i  quali  sono  autorizzati  ad  accettare  queste 
donazioni  per  effetto  del  Far  L  296  del  Codice  ci- 
vile. A  riguardo  degli  enti  morali  si  amplifica  il 
concetto  della  piena  amministrazione  per  il  mo- 
tivo che  essi  in  tanto  possiedono  in  quanto  hanno 
un  fine  da  raggiungere.  Ora  la  pubblica  autorità 
è  giudice  della  potenza  redditizia  deirente  in  '•'^- 
lazione  al  suo  fine,  e  come  essa  non  può  lascia  \ 
sussistere  un  ente  che  non  abbia  un  patrimo 
adeguato  agli  scopi  da  raggiungere,  cosi  non  d(  \ 
lasciarlo  sussistere  quando  questo  suo  patrin  • 
nio  sia  evidentemente  esuberante  al  fine  me 
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Simo.  A  questa  ragione  strettamente  giuridica  si 
collegano  ragioni  di  moralità  e  di  pubblica  eco- 
nomia che  giustificano  l'istituto  della  autorizza- 
zione governativa,  e  a  tali  ragioni  accenna  la  cir- 
colare ministeriale  del  24  agosto  1863  dove  dice 
che  lo  scopo  di  tale  assenso  è  di  impedire  da  un 
canto  che  vuna  gran  parte  della  ricchezza  sia 
sottratta  alla  libera  circolazione  e  che  d'altro 
canto  vengano  in  qualunque  modo  offese  le  ra- 
gioni dei  privati. 

Riguardo  alla  ragione  economica  non  è  inutile 
ricordare  che  la  libera  facoltà  di  fare  acquisti 
condusse  la  Chiesa  in  tempi  andati  al  possesso 
di  una  enorme  proprietà  territoriale  che  al  dire 
del  Saredo(l)  in  taluni  luoghi  superava  il  terzo, 
in  altri  la  metà,  e  in  alcuni  stati  perfino  i  Vs  dei 
beni  del  comune,  città  o  contado.  Nota  lo  stesso 
autore  che  nei  tempi  del  basso  impero  anche  le 
corporazioni  e  i  collegi  di  natura  laica  e  civile 
potevano  ottenere  dallo  Stato  la  facoltà  di  accet- 
tare per  testamento  ma  a  titolo  soltanto  di  pri- 
vilegio individuale,  e  che  a  loro  favore  questa 
facoltà  non  fu  mai  generalizzata.  Le  Chiese  al 
contrario  per  disposizione  legislativa  erano  state 
autorizzate  a  ricevere  senza  condizioni  e  senza 
autorizzazioni  anzi  con  disposizioni  di  gius  sin- 
golare in  loro  favore  (2).  La  pratica  concorreva 
-ì  quei  tempi  colla  legge  per  facilitare  a  loro 


(1)  Vedi  Saredo:  Jl  Gocerno  del  Re  e  l'acquisto  dei  corpi 
noralì. 

(2)  L.  1.  Cod.  De  Sacr.  Eccl.  1.  2  e  1.  44  e  49  Cod.  de  Epi- 
copi8  1.  3. 
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l'acquisto,  onde  erano  sanati  anche  quei  difetti 
che  potevano  derivare  dalla  indeterminatezza  delle 
disposizioni  testamentarie.  Non  solo  acquistavano 
per  atti  di  ultima  volontà  e  per  atti  inter  vicos 
le  Basiliche,  le  Chiese  cattedrali  e  parrocchiali, 
ma  anche  i  singoli  altari  di  esse,  e  acquistavano 
pure  le  piccole  Chiese  destinate  al  pubblico  culto. 
(Cappellae,  oratoria,  sacella,  ecc.)  (1).  I  legati  fatti 
alle  Chiese  non  erano  soggetti  a  falcidia  (2)  e  i 
loro  beni  non  erano  prescrittibili  che  in  40  anni  (3). 
È  naturale  che  con  tante  facilitazioni  la  Chiesa  ab- 
bia potuto  arricchirsi  fuor  di  misura  specialmente 
con  quella  proprietà  immobiliare  che  é  fonte  di 
potenza  e  di  autorità,  tantoché  il  Saredo  pure  ac- 
cennando alla  reazione  che  venne  dipoi  conclude: 
«  Se  in  Italia  non  è  rimasto  Tantico  vigore  della 
«  manomorta,  nonpertanto  non  fu  impedito  anche 
«  in  tempi  recenti  il  grande  accumularsi  della  pro- 
«  prietà  immobiliare,  non  ultima  causa  della  nostra 
«  inferiorità  agricola  in  tante  regioni  d' Italia.  » 

L'altra  ragione  di  moralità  cui  accenna  la  cir- 
colare ministeriale  sopra  ricordata  sta  nel  dovere 
che  ha  il  potere  civile  di  impedire  che  in  causa 
di  un  morboso  fanatismo  di  religione  le  famiglie 
di  coloro  che  dispongono  a  favore  della  Chiesa 
possano  avere  pregiudizio  dalle  inconsulte  dona- 
zioni. Onde  il  Ministro  Guardasigilli  raccomanda 
che  debbasi  avere  riguardo  alle  condizioni  di  di 


(1)  L.  1.  Si  quis  15  —  illud  quod  19  e  1.  ultima  Cod.  D 
Sacr.  Eccl.  e  Novella  131  Capi  9,  10,  11. 

(2)  Nov.  131  Gap.  12. 
.  (3)  Nov.  131  Gap.  6. 
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ritto  e  di  fatto  ed  in  specie  alle  econorriiche  in 
cui  versino  gli  eredi  successibili  o  l'erede  gra- 
vato del  legato,  ed  altresì  alle  intenzioni  loro  ri- 
guardo alla  prestazione  del  lascito  stesso,  od  allo 
adempimento  in  genere  delle  disposizioni  testa- 
mentarie fatte  in  loro  detrimento.  Vuole  la  dichia- 
razione scritta  degli  eredi  che  da  parte  loro  nes- 
sun ostacolo  si  frappone  alla  esecuzione  del  legato, 
salvo  Tapprezzamento  superiore. 

150.  La  legge  del  5  giugno  1850  col  suo  rego- 
lamento del  26  giugno  1864,  N.  1817  vige  in  tutta 
Italia  come  quella  che  fu  introdotta  in  Lombardia 
col  Regio  decreto  11  marzo  1860,  neir  Emilia  col 
Decreto  1  ottobre  1859,  in  Romagna  col  Decreto 
li  novembre  1859,  nelF Umbria  col  Decreto  29  set- 
tembre 1860,  nelle  Marche  coi  Decreti  17  otto- 
bre e  7  novembre  1860,  nel  resto  d' Italia  col  De- 
creto 13  settembre  1.863,  e  nel  Veneto  col  De- 
creto 4  novembre  1866.  L'autorizzazione  reale  non 
si  presume  né  ad  essa  si  può  supplire  per  il  tempo 
o  per  equipollente  o  per  congetture,  ma  deve  es- 
sere solenne  e  nella  forma  specifica.  Perciò  salva 
la  prescrizione  è  sempre  revocabile  un  acquisto 
che  non  stato  autorizzato  tutta  volta  che  la  legge 
del  tempo  prescrivesse  il  regio  assenso.  A  questa 
circostanza  è  utile  avere  riguardo  giacché  ad 
esempio  nelle  provincie  del  mezzogiorno  per  il 
breve  tempo  in  cui  ebbe  vigore  il  Decreto  del 
18  maggio  1857  fu  pienamente  libero  alla  Chiesa 
di  fare  nuovi  acquisti  al  pari  di  un  privato  qual- 
siasi. —  L'autorizzazione  promana  dal  Ministero 
dei  culti  o  da  quello  dell'interno  non  in  riguardo 
all'ente  ^he  riceve  ma  in  riguardo  allo  scopo  della 
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largizione  secondoché  sia  diretta  al  culto  od  a 
fini  laici.  A  seconda  delle  competenze  la  domanda 
viene  presentata  ai  Procuratori  generali  o  alle 
Prefetture  (1). 

Vanno  soggette  alla  autorizzazione  governativa 
anche  le  donazioni  manuali  di  cose  mobili  o  di 
denaro  tanto  più  dopo  la  interpretazione  auten- 
tica data  alla  legge  del  1850  dall'art.  36  della  nuova 
legge  sulle  Opere  pie  del  17  luglio  1890.  —  Non 
vi  sono  soggetti  invece  per  effetto  dell'art.  5  del 
Regio  decreto  26  giugno  1864  gli  acquisti  giudi- 
ziali nei  casi  di  espropriazione  forzata  degli  im- 
mobili ipotecati  a  garanzia  dei  crediti  dell'ente, 
perchè  questi  acquisti  tenendo  luogo  del  credito 
non  sono  fatti  nell'intendimento  di  accrescere  il 
patrimonio,  né  sono  facoltativi,  ma  necessaria 
conseguenza  della  procedura  che  da  parte  del- 
l'istituto sia  stata  iniziata  colla  offerta  del  multi- 
plo della  imposta  anziché  colla  domanda  di  stima. 
D'altra  parte  l'Ente  ha  dovuto  già  riportare  l'au- 
torizzazione superiore  per  iniziare  la  procedura. 

Per  la  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  che  deve  essere  udito  dal  Governo  avanti 
di  accordare  Tautorizzazione,  nota  il  Saredo  che 
é  rimasta  lettera  morta  Tart.  3  del  regolamento 
del  1864  per  il  quale  allorché  trattisi  di  liberalità 
testamentarie  è  fatto  obbligo  di  sentire  coloro  a 
cui  sarebbesi  devoluta  la  eredità.  Dal  1876  in  ava"*' 
non  si  sono  più  esaminati  i  ricorsi  dei  pare 
avendo  il  Consiglio  di  Stato  adottato  le  massin 
1°  che  l'Autorità  amministrativa  nel  conceder! 


(1)  Circolare  ministeriale  29  agosto  1881,  N.  15023. 
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nel  negare  l'auto rizzazione  non  deve  avere  di  mira 
che  l* interesse  dell'Ente;  2®  che  quando  un  te- 
stamento è  intrinsecamente  valido  e  non  viola  le 
disposizioni  di  legge  Tautorizzazione  non  possa 
essere  negata;  3**  che  la  condizione  miserabile 
dei  parenti  e  le  circostanze  di  fatto  anche  spe- 
ciali non  sono  argomenti  per  negare  Tautorizza- 
zione,  salvo  agli  eredi  se  hanno  delle  ragioni  giu- 
ridiche di  opposizione  alla  efficacia  del  legato  il 
farle  valere  avanti  ai  Tribunali. 

Con  questa  pratica  viene  a  bello  studio  e  senza 
ragione  obliato  uno  dei  due  moventi  della  legge 
del  1850  e  il  Saredo  dopo  di  avere  richiamato  le 
dotte  discussioni  avvenute  in  seno  al  Parlamento 
subalpino  conclude  che  vi  sono  ben  pochi  esempi 
di  una  cosi  completa  e  sistematica  deroga  alle 
disposizioni  ed  allo  spirito  di  una  legge.  Alla  fa- 
coltà che  è  riconosciuta  negli  enti  morali  eccle- 
siastici di  acquistswe  porta  una  eccezione  Tart.  27 
della  legge  19  giugno  1873   per  la  provincia  di 
Roma,  dove  essendo  stati   eccettuati  dalla  sop- 
pressione e  per  ragioni   politiche,  alcuni  enti  fu 
detto  che  tali  enti  conservati  non  avrebbero  po- 
tuto far   nuovi  acquisti  e  accrescere  il  proprio 
patrimonio.  L*art.  28  poi  soggiunge  che  saranno 
nulle  le  disposizioni  e  gh  atti  fatti  in  frode  delle 
incapacità  stabilite  dalle  leggi  per  gli  enti  eccle- 
-" "astici,  ancorché  sieno  simulati  sotto  forma  di 
)ntratto  oneroso  o  fatti  sotto  il  nome  di  inter- 
iste persone.  La  portata  di  questo  articolo  cre- 
iamo noi  che  debba  estendersi  a  tutto  il  regno 
chq  possa  impedire  il  risorgere  delle  corpora- 
oni  religiose. 
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151.  Quali  effetti  per  l'Ente  ecclesiastico  e  per 
i  terzi  può  avere  un  acquisto  che  non  sia  stato 
precedentemente  autorizzato  o  posteriormente  sa- 
nato? L'azione  per  fare  revocare  tale  acquisto  é 
d'ordine   pubblico,  dura  30  anni  e  può  elevarsi 
d'ufficio.  Quando  però  il  corpo  morale  è  al  pos- 
sesso dell'immobile  avuto  in  donazione  o  altri- 
menti acquistato  egli  prescrive  a  suo  favore  nei 
termini  più  brevi  concessi  dalla  legge  e  nono- 
stante i  vizii  del  titolo  d'acquisto.  Se  viene  pro- 
posta l'azione  di  nullità  il  corpo  morale  potrà  farsi 
autorizzare  alla  accettazione  regolarizzando  in  via 
di  sanatoria  il  suo  acquisto.  Per  impedire  poi  che 
fra  la  donazione  e  l'accettazione,  la  quale  non 
può  seguire  senza  preventiva  autorizzazione,  il 
donante  abbia  a  pentirsi  o  a  morire  e  ne  resti 
pregiudicato  l'interesse  del  corpo  morale,  l'art.  3 
del  Regolamento  29  giugno  1864  autorizza  gli  am- 
ministratori a  fare  l'accettazione  provvisoria  della 
donazione. 

152.  Dalla  autorizzazione  governativa  sono  esenti 
gli  acquisti  di  cose  mobili  a  titolo  oneroso.  I  mo- 
bili che  per  la  destinazione  loro  sono  dafla  legge       j 
reputati  immobili  perdono  questa  loro  qualità  col       ; 
distacco  dal  fondo  e  non  vi  ha  dubbio  che  il  loro       1 
acquisto  vada  esente  da  autorizzazione  (per  esem- 
pio gli  animali  da  lavoro).  Sono  invece  soggette       j 
alla  autorizzazione  l'enfiteusi,  le  servitù  personali 

e  prediali,  le  azioni  tendenti  a  ricuperare  imm 
bili  perchè   questi  diritti  sono  dal  Codice  civi 
considerati  immobili  per  l'oggetto  a  cui  si  rifai 
scono.  È  stato  però  dichiarato  esente  da  autc 
rizzazione  l'acquisto  a  titolo  oneroso  del  diritto 
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percepire  frutti  o  derrate  §opra  immobili  quando 
questi  diritti  non  dipendano  da  enfiteusi  o  da  ser- 
vitù. Si  ritiene  anche  non  necessaria  la  autoriz- 
zazione per  l'acquisto,  sempre  a  titolo  oneroso, 
degli  altri  diritti  reali  o  relativi  ad  immobili  noji 
enunciati  nell'art.  415  del  Codice  civile. 

L*autorizzazion,e  non  é  necessaria  all'ente  che 
lungi  dair  aumentare  il  patrimonio  intende  con- 
servare ed  attuare  i  diritti  che  già  possiede.  Oltre 
al  caso  dell'acquisto  nel  giudizio  di  subasta  già 
accennato,  qui  possiamo  ricordare  il  caso  della 
rivendicazione  di  un  beneficio  soppresso,  Tespe- 
rimento  di  una  azione  di  devoluzione  per  cadu- 
cità, per  linea  finita  od  altro,  e  infine  l'esperi- 
mento dell'azione  di  riscatto. 

Autorizzando  gli  enti  ecclesiastici  all'acquisto 
dei  beni  immobili  essi  soggiaciono  alle  leggi  di 
conversione  e  pertanto  non  i  benefici  parrocchiali, 
ma  le  fabbricerie,  le  mense  vescoviU,  i  seminarli 
devono  permettere  al  Demanio  la  presa  di  pos- 
sesso dei  beni  contro  corrispettivo  in  rendita 
pubblica.  All' infuori  di  ciò,  l'acquisto  deve  essere 
autorizzato  puramente  e  semplicemente  senza  re- 
strizioni od  imposizioni  di  oneri.  Trattandosi  di 
una  somma  di  denaro  viene  però  imposto  il  modo 
di  impiego. 

153.  All'argomento  della  amministrazione  straor- 
'^inaria  si  connette  anche  l'alienazione  della  pro- 
rietà  di  cui  tratta  il  Reale  decreto  22  marzo  1866, 
J  3832,  che  già  nel  precedente  capitolo  abbiamo 
iassunto.  Osserveremo  soltanto  che  quel  decreto 
\scia  sussistere  i  due  decreti  del  1  dicembre  1833 
p.r  il  Regno  di  Napoli  Tuno  dei   quali  riguarda 
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le  alienazioni,  Taltro  l'impiego  dei  capitali.  Nelle 
Provincie  del  mezzogiorno  a  differenza  che  nel 
resto  d'Italia  non  basta  l'autorizzazione  governa- 
tiva ma  occorre  anche  la  omologazione  del  Tri- 
bunale. Di  più  la  autorizzazione  si  concede  o  si 
nega  dopo  di  avere  udito  il  parere  del  vescovo  e 
del  patrono  se  vi  è  (1). 

Secondo  il  voto  della  Commissione  reale  del 
1871  per  il  progetto  di  riforma  della  proprietà  ec- 
clesiastica alla  autorizzazione  amministrativa  do- 
vrebbe essere  sostituita  quella  giudiziaria  a  somi- 
glianza di  quanto  avviene  per  i  tutelati  giusta  la 
legge  comune. 

Il  Decreto  del  22  marzo  1866  non  contenendo 
in  sostanza  norme  diverse  da  quelle  delle  leggi 
precedenti,  dimostra  che  la  inalienabilità  asso- 
luta dei  beni  della  Chiesa  non  esiste  come  non 
ha  mai  esistito  senza  i  necessarii  temperamenti 
né  per  diritto  romano  né  per  diritto  canonico.  Si 
sarebbe  introdotta  una  eccezione  nella  legge  del 
13  maggio  1871  dove  si  dichiara  che  i  palazzi  e 
le  ville  concesse  al  Sommo  Pontefice  sono  ina- 
lienabili e  neppure  soggetti  ad  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Evidentemente  questo 
precetto  non  potrà  nella  pratica  non  subire  dei 
temperamenti,  posto  che  nel  mondo  reale  nes- 
suna cosa  possa  trovarsi  all' infuori  delle  contin- 
genze e  delle  necessità  sociali  le  quali  hanno  •'^ 
precedenza  su  tutti  i  diritti  degli  enti  e  dei  prive 


(1)  Vedi  circolare  31  marzo  1866. 


CAPITOLO  XII. 
Diritti   dello  Stato. 

Sommarid.  —  154.  Rappresentanza  dei  benefìci  vacanti. 

—  155.  Gli  Economati  generali.  —  156.  Forme  con  cui 
lo  Stato  esercita  il  diritto  di  regalia.  — 157. 11  possesso 
dell'Economato.  —  15Q.  Rapporti  col  nuovo' investito. 
— 159.  I  benefìci  vacanti  in  Roma.  — 160.  Fabbricerie 
e  canonicati.  —  161.  La  quota  di  concorso. —162.  As- 
setto della  quota  di  concorso.  —  163.  Le  Confrater- 
nite. —  164.  La  quota  dì  concorso  è  tassa  personale. 

—  165.  Il  terzo  pensionabile.  —  166.  Le  pensioni  sui 
benefìci  e  la  bolla  Dum  collatis.  —  167.  La  tassa  stra- 
ordinaria del  30  o/o  sugli  Enti  conservati.  —  168.  Tasse 
diverse. 

154.  Quando  ai  benefici  ecclesiastici  venga  a 
mancare  la  ordinaria  rappresentanza  avviene  che 
tali  Enti,  a  differenza  degli  altri  corpi  morali, 
abbiano  pure  sospesa  la  propria  finalità  la  quale 
principalmente  consiste  nel  fornire  i  mezzi  per 
un  decoroso  sostentamento  dello  investito.  Nel 
caso  perciò  di  morte,  rinuncia  o  traslazione  ad 
altra  sede  del  sacerdote  che  li  amministra,  con- 
viene provvedere  a  due  funzioni  e  cioè  :  1®  a  che 
sia  continuata  l'amministrazione  attiva  e  conser- 
vativa deirEnte;  2**  a  che  le  rendite  ricevano 
temporaneamente  uno  scopo  che  venga  a  sosti- 

Olmo.  18 
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tuire  quel  fine  che  viene  a  mancare.  A  questo 
duplice  intento  provvede  lo  Stato  col  diritto  di 
rappresentanza  dei  benefici  vacanti  che  gli  scrit- 
tori indicano  col  titolo  di  regalia.  Questo  titolo 
forse  non  del  tutto  conviene,  perché  esso  sta  ad 
indicare  la  intromissione  della  ragione  fiscale  nella 
proprietà  privata  sotto  forma  di  concessioni  e  di 
imposte,  mentre  a  riguardo  dei  benefici  ecclesia- 
stici la  ragione  fiscale  manca  del  tutto,  né  si  può 
dire  che  Io  Stato  si  intrometta  in  una  proprietà 
privata.  Invero  la  proprietà  beneficiaria  non  ap- 
partiene alle  singole  Chiese  più  di  quello  che  agli 
altri  Enti  morali  appartenga  il  loro  patrimonio, 
vale  a  dire  che  queste  proprietà  sono  tali,  ed 
hanno  titolo  al  rispetto  ed  alla  protezione  dello 
Stato  solo  in  quanto  siano  destinate  ad  un  pub- 
blico vantaggio.  Quando  la  loro  amministrazione 
ordinaria  venga  a  mancare,  giusto  é  che  Io  Stato 
ne  prenda  cura  adempiendo  il  finQ  delFEnte  se 
il  fine  è  permanente,  o  altrimenti  sostituisca  nella 
erogazione  delle  rendite  il  fine  più  consono  alla 
natura  dell'Ente  medesimo.  La  cosi  detta  regalia 
è  pertanto  il  puro  e  semplice  esercizio  del  diritto 
di  sovranità. 

Ci  sembra  superfluo  avvertire  che  noi  qui  {tar- 
lando di  benefici  intendiamo  riferirci  air  Ente 
patrimoniale  coi  suoi  diritti  e  i  suoi  pesi  e  non 
già  air  ufficio  che  impropriamente  viene  pu»'^, 
anche  preso  da  sé  solo,  denominato  beneficio,  i 
che  è  funzione  tutt'affatto  spirituale  e  apparti  \ 
alla  Chiesa.  Cosi  avviene  che  mentre  per  reg  i 
generale  T  ufficio  si  trova  congiunto  al  benefi  , 
per  eccezione  accade  che  in  sede  vacante  la  ^ 
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presentanza  deirEnte  giuridico  si  trovi  affidata 
allo  Stato  intanto  che  la  Chiesa  contemporanea- 
mente affida  l'ufficio  ad  un  sacerdote  che  prende 
il  nome  di  Economo  spirituale  o  di  Vicario  gene- 
rale. 

Le  ragioni  di  diritto  per  cui  lo  Stato  ammini,- 
stra  i  benefici  vacanti,  si  trovano  esposte  nei  con- 
siderandi  che  precedono  il  Regio  decreto  del 
26  settembre  1860,  N.  4341  e  consistono  in  so- 
stanza, nel  volere  mantenuta  allo  Stato  1*  inge- 
renza nella  proprietà  ecclesiastica.  Sono  ragioni 
di  indole  storica  per  tutte  le  Provincie  d' Italia  ad 
eccezione  che  per  quelle  costituenti  Tex  Stato 
Pontificio  perchè  ivi  il  Governo  teocratico  con- 
centrava in  sé  i  diritti  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
né  avrebbe  avuto  significato  l'ingerenza  di  cui 
andiamo  ragionando.  Nel  predetto  decreto  del  1860 
però,  oltre  al  concetto  di  conservare  la  preroga- 
tiva reale  di  cui  all'  art.  18  dello  Statuto,  si  ac- 
cenna anche  ad  una  ragione  di  ordine  pubblico 
e  ad  una  tutela  che  lo  Slato  vuole  esercitare 
nell'interesse  della  Chiesa  e  delle  cause  pie.  Que- 
ste ragioni  non  giustificano  sufficentemente  il  di- 
ritto di  immettersi  nel  possesso  delle  temporalità 
che  hanno  uno  scopo  e  una  destinazione  esclu- 
siva di  culto,  onde  più  calzanti  a  nostro  credere 
sono  le  ragioni  di  diritto  che  accenna  il  Decreto 
del  Re  di  Napoli  in  data  12  luglio  1779,  e  che 
sono  fondate  sulla  stessa  pertinenza  della  pro- 
prietà ecclesiastica. 

I  beni  dei  benefici,  ivi  è  detto,  altro  non  sono 
che  il  patrimonio  dei  poveri  a  sostentamento  dei 
quali  sono  rivolte  le  paterne  cure  del  principato 
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nella  cui  mano  e  protezic 
del  Regno.  Questa  ragior 

deiristituto,  in  uno  alla  ragione  slorica,  basta  da 
sé  sola  a  giustificare  il"  diritto  di  regalia,  né  lo 
Stato  moderno  ha  d'uopo  dì  richiamare,  come  ha 
fatto  nel  decreto  del  1860,  quelle  funzioni  che  il 
Re  di  Napoli  dichiarava  spettargli  come  protet- 
tore e  vindice  dei  sacri  canoni  e  della  esteriore 
disciplina  della  Chiesa  e  come  custode  della  esatta 
osservanza  della  ecclesiastica  disciplina  e  delle 
leggi  del  Vangelo.  Queste  funzioni  non  sono  più 
compatibili  col  sistema  della  separazione  assoluta 
nel  campo  spirituale  della  Chiesa  dallo  Stato. 

155,  Lo  Stato  esercita  il  diritto  di  rappresen- 
tanza e  di  amministrazione  dei   benefìci  vacanti 
a  mezzo  di  quegli  Economati  generali  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  parola  a  proposito  della  vigilanza 
che  essi  esercitano  sui  benefici  provvisti  di  tito- 
lare. Gli  Economati  furono  istituiti  in  tutto  il  Re- 
gno con  norme  uniformi  per  effetto  del  Regio  de- 
creto del  26  settembre  1860,  salvo  le  particolarità 
di  amministrazione  che  ha  ciascuno  di  essi  in  di- 
pendenza del  Regolamento  speciale.  Va  ricordato 
infatti  che  compatibilmente  col   regolamento  ge- 
nerale del  J6  gennaio  1861,  N.  4608  esistono  i  re- 
golamenti 8   dicembre   1861,  N.  373  per  Napoli, 
23  dicembre  1865,  N.  2747  per  la  Sicilia    modifi- 
cato coi  REI.  DD.  14  dicembre  1866,  1  gennaio  <> 
18  ottobre  1869.  Esistono  i  RR.  DD.  4  giugno  186 
N.  1802  e  20  dicembre   1866  per   la  Sardegna, 
Regio  decreto  18  settembre  1865,  N.  2509  per 
Toscana,  il  Regio  decreto  22  novembre  1866  p 
il  Veneto,  e  infine  il  Regio  decreto  25  giugno  18 
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che  poQcerne  la  parte  della  provincia  di  Roma  a 
cui  non  si  estende  l'art.  13  della  legge  sulle  gua- 
rentigie. 

Tutti  questi  regolamenti  non  hanno  fatto  in  so- 
stanza che  trasformare  gli  istituti  già  esistenti 
quali  erano  in  Napoli  le  Commissioni  diocesiane 
successe  ai  Monti  frumentarii,  in  Toscana  gli  uf- 
fici dei  Cancellieri  ministri  del  censo.  Dove  T  isti- 
tuzione é  nuova  si  è  nelle  provincie  già  costi- 
tuenti gli  Stati  della  Chiesa.  Ora  appunto  perchè 
r  Economato  non  è  istituto  recente,  dobbiamo  av- 
vertire che  esso  ha  un  patrimonio  proprio  che 
proviene  dalla  antica  amministrazione  toscana, 
dal  Fondo  clero  veneto,  dagli  scorpori  benéficia- 
rii dalle  antiche  soppressioni.  Molti  di  questi  beni 
non  hanno  una  destinazione  determinata.  Gli  Eco- 
nomati generali  sono  otto  e  costituiscono  altret- 
tante amministrazioni  autonome  e  pubbliche,  non 
però  amministrazioni  dello  Stato.  Questa  suddivi-  , 
sione  della  giurisdizione  economale  in  otto  ufRcii 
non  toglie  che  Tamministrazione  dei  benefici  va- 
canti debba  considerarsi  come  una  unità  giuri- 
dica, come  ha  dichiarato  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  colla  decisione  dell' 11  marzo  1870.  Gli 
otto  Economati  sono  alla  dipendenza  del  Mini- 
stero dei  culti,  hanno  proprii  impiegati,  proprie  ' 
rendite,  proprio  bilancio  ed  esercitano  il  loro  uf- 
ficio sia  direttamente  che  per  mezzo  dei  Subeco- 
nomi. Questi  uffici  furono  riordinati  col  R.  D.  7 
novembre  1877,  N.  4182. 

Gli  Economati  hanno  il  possesso  e  l'ammini- 
strazione dei  benefici  vacanti  di  ogni  genere  e 
impiegano   le  loro   rendite,  detratte  le  spese  di 
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amministrazione,  nel  mi: 
zione  dei  parroci  poveri  _ 

in  sp&se  di  culto,  nel  restauro  delle  chiese  po- 
vere ed  in  opere  di  carità.  Gli  Economati  pos- 
sono pure  amministrare  dei  legati  di  beneficenza 
o  dei  legati  di  cullo  e  per  il  combinalo  disposto 
degli  articoli  87  e  91  N.  3,  della  legge  17  lu- 
glio 1H90,  N.  6972  solo  quelli  della  prima  specie 
possono  venire  trasformati  nel  fine, 

156.  Il  beneficio  ecclesiastico  si  reputa  vacante 
e  va  in  amministrazione  all'Economato  noasolo 
quando  il  titolare  é  morto  o  ha  rinunziato,  o  é 
stalo  promosso  ad  altra  sede,  ma  anche  quando 
si  agita  controversia  fra  più  pretendenti  al  pos- 
sesso, come  può  avvenire  nei  benefici  soggetti  a 
patronato  particolare  i  quali  non  sfuggono  alla  le- 
gittima ingerenza  dell'Economato.  Il  benefìcio  é 
pure  vacante  quando  siasi  riconosciuto  che  il  tito- 
lare difetta  o  è  decaduto  dalla  regia  placitazione. 
In  tutti  questi  casi  l'Economato  deve  prendere 
possesso  dei  beni,  raccogliere  i  frutti  e  custodirli 
a  disposizione  del  Ministero.  Nota  poi  il  Saredo  (1) 
che  gli  effetti  delia  vacanza  del  benefìcio  in  rap- 
porto alle  temporalità  devono  essere  regolati  coi 
principii  della  legge  civile,  e  siccome  questa  non 
ritiene  vacante  ii  beneficio  finché  la  nuova  prov- 
vista non  abbia  ottenuto  la  sanzione  del  regio 
placet  o  del  regio  exequatur,  cosi  in  caso  di  pi  " 
mozione  da  uno  ad  altro  beneficio,  il  primo  n 
si  considera  vacante  finché  non  é  intervenuto 
regio  placet  od  exequatur  per  il  passaggio  a!  ■ 

(I)  Vedi  Codice  Ecclesiastico,  I,  pag-  387. 
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condo,  e  conseguentemente  T  Economato  non  può 
andare  al  possesso  delle  rendite  del  primo  finphé 
il  Rettore  non  entra  al  godimento  delle  rendite 
del  secondo. 

Il  Regolamento  generale  del  16  gennaio  1861, 
che  si  applica  a  tutti  gli  Economati  del  Regno, 
non  determina  le  forme  colle  quali  devesi  pro- 
cedere alla  presa  di  possesso,  mentre  su  questo 
punto  è  diffuso  e  preciso  il  Regolamento  8  dicem- 
bre 1861  per  le  Provincie  napoletane  che  richiama 
le  norme  del  Decreto  12  febbraio  1843.  Abbiamo  par- 
lato di  queste  norme  nel  caso  eccezionale  in  cui 
l'Economato  debba  procedere  al  sequestro  dei 
benefici  pieni  nella  sua  funzione  di  vigilanza.  Fra 
i  due  casi  di  sequestro  avvi  questa  sola  differenza, 
che  se  l'atto  è  praticato,dair  Economato  nella  sua 
funzione  di  vigilanza  e  sopra  un  benefìcio  pieno 
il  dissequestro  deve  avvenire  per  ordine  del  Mi- 
nistero. In  occasione  di  vacanza  invece  T Econo- 
mato ha  facoltà  di  operare  il  dissequestro  e  di 
consegnare  le  temporalità  al  nuovo  titolare  la 
cui  bolla  di  nomina  sia  stata  munita  del  regio 
assenso.  Le  spese  relative  ali*  inventario  ed  alla 
presa  di  possesso  di  un  benefìcio  vacante  devono 
essere  ripartite  fra  l'Ecomato  e  Terede  del  bene- 
ficiato defunto,  come  ha  deciso  la  Cassazione  di 
Roma  colla  sentenza  del  25  novembre  1882.  In 
lueste  prese  di  possesso  .e  consegne  gli  Economi 
i  Subeconomi  agiscono  con  veste  d'impero  e 
ossono  richiedere  l'assistenza  del  pubblico  mi- 
istero  e  del  giudice  locale  contro  le  possibili  op- 
osizioni. 
La  gestione  del  benefìcio  è  condotta  sotto  Tos- 
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servanza  del  Regolamento  26  novembre  1874  che 
è  generale  per  tutto  il  Regno.  Gli  Econoniati  pro- 
cedono agli  affitti  dei  fondi  e  delle  prestazioni, 
alla  esazione  di  tutte  le  rendite  già  spettanti  al 
precedente  investito  ad  eccezione  del  supplemento 
di  congrua  che  è  assegno  personale,  e  provve- 
dono pure  airadempimento  degli  oneri  di  culto 
entro  le  forze  del  beneficio.   Essi  devono  perciò 
fare  un   assegno  a  colui  che  in   mancanza   del 
titolare  viene  dalla  autorità  ecclesiastica  designato 
airesercizio  interinale  delle  funzioni  cioè  all'uf- 
ficio e  alla   giurisdizione,  e  quindi  per  esenapio 
nella  vacanza  delle  sedi  vescovili  devono  l'asse- 
gno al  Vicario  capitolare.  Gli  articoli  5  del  Regio 
decreto  26  settembre  1860,  N.  4114  e  27  del  Regio 
decreto  27  gennaio  1861,  ,N.  4608  lasciano  in  vi- 
gore in  Lombardia,  nelle  provincie  parmensi  e  in 
Toscana  tutte  le  norme  e  pratiche  che  già  prinaa 
esistevano  per  Tamministrazione  dei  benefici  va- 
canti. Da  ciò  deduce  la   Cassazione  di   Torino 
(28  maggio  1881)  che  in  Toscana  hanno  tuttora 
efficacia  le  prescrizioni  della  circolare  governa- 
tiva 18  agosto  1821  relativa  alla  sovrana  risolu- 
zione 14  dicembre  1820,  la  quale  dice  che  rasse- 
gno stabilito  a  favore  del  Vicario  capitolare  é  do- 
vuto per  tutta  la  durata  del  suo  officio  e  non  può 
essere  in  potere  dell'  Economato  il  sospenderlo 
senza  una  apposita   decisione   del   Consiglio    " 
Stato. 

Di  tutte  queste  somme  incassate  e  spese  V  Ec 
nomato  dà  conto  al  Ministero  che  approva  la  f 
stione. 

Gli  Economati  sono  protetti  nella  amminist 
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zione  dei  beni  dalle  forme  privilegiate  di  proce- 
dura, almeno  nelle  provincie  napoletane' dove  il 
R.  D.  30  gennaio  1817  come  è  tuttora  in  vigore 
per  la  riscossione  dfei  crediti  dello  Stato,  cosi  è 
tuttora  applicabile  alla  riscossione  dei  crediti  del- 
l'Economato di  Napoli.  Ciò  risulta  dall'art.  5  del 
R.  D.  17  febbraio  1861,  N.  250  e  perchè  la  giuri- 
sprudenza ha  ritenuto  che  né  i  Codici  civile  e  di 
procedura  né  la  legge  del  20  aprile  1871  abbiano 
revocate  quelle  antiche  forme  di  procedura  per 
le  quali  1* Economato  fa  notificare  ai  debitori, 
senza  bisogno  del  titolo,  il  mandato  di  coazione 
che  tiene  luogo  di  precetto  e  con  cui  si  inizia  la 
esecuzione. 

157.  La  natura  del  possesso  dell*  Economato  è 
bene  spiegata  da  una  nota  del  Ministero  delle 
Finanze  in  data  del  7  giugno  1884.  In  essa  è  detto 
che*  lo  scopo  dell'amministrazione  provvisoria  è 
quello  di  conservare   la  proprietà  applicando  i 
frutti  retratti  per  migliorare  le  condizioni  del  clero 
più  bisognoso  e  ad  altri  usi  di  carità,  detratte 
come  è  noto  le  spese  di  amministrazione  e  un 
equo  assegno  a  favore  del  nuovo  beneficiato  giu- 
sta le  norme  impartite  col  R.  D.  del  26  settem- 
bre 1860,  N.  4314   confermate   dalFart.   6    della 
legge  15  agosto  1867.  La  circolare  rileva  che  per 
effetto  di  questa  tassativa  designazione  sul  modo 
'i  erogare  i  frutti  benéficiarii,  l'Economato  si  trovi 
1  una  posizione  ben  diversa  dall' investito  che  a 
limilitudine  dell' usufruita  rio  gode  e  fa  suoi  i  frutti 
Iella  prebenda.  L'Economato  non  altrimenti  deve 
riguardarsi  che  come  un  amministratore,  un  cu- 
atore  dei  beni  medesimi  coll'onere  di  erogarne 
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le  rendite  negli  scopi  all'uopo  prefissi  e  di  rila- 
sciarli poi  ai  nuovi  titolari.  Deriva  da  ciò  anche 
l'altra  differenza  che  il  diritto  di  godimento  nel 
beneficiato  é  a  presumersi  vitalizio,  essendo  du- 
raturo fino  a  che  non  cessa  in  lui  la  qualità  dì 
investito,  mentre  all'Economato  non  spetta  che 
una  detenzione  precaria,  temporanea  e  di  natura 
eccezionale  di  fronte  alla  naturale  destinazione 
del  patrimonio  beneficiario  che  è  per  sua  indole 
inerente  all'ufficio  ecclesiastico.  Per  queste  ra- 
gioni l'Economato  non  si  iscrive  in  catasto  né 
paga  alcuna  tassa  per  il  passaggio  dell'usufrutto 
dei  beni,  la  quale  tassa  per  l'art.  80  della  fegge 
di  registro  incombe  unicamente  al  nuovo  prov- 
visto. Va  però  notato  che  la  qualità  di  semplice 
amministratore  non  esonera  l'Economato  dal  cu- 
rare, come  ogni  gestore,  non  solo  la  semplice 
conservazione,  ma  anche  lo  sviluppo  ed  il  naiglio- 
ramento  della  proprietà  del  beneficio,  tanto  è  vero 
che  è  tenuto  ai  restauri  ed  ai  miglioramenti  col 
supero  delle  rendite. 

All'Economato  generale  era  stata  negata  Fazione 
per  stare  in  giudizio  contro  l'enfiteuta  allo  scopo 
di  chiedere  la  devoluzione  del  fondo  ob  non  so- 
lutos  canones,  perchè  si  diceva  che  era  alto  do- 
minicale, ma  una  giurisprudenza  recente  am- 
mette invece  che  l'Economato  possa  far  valere 
una  tale  azione  che  ha  un  carattere  eminer'  - 
mente  conservativo.  E  in  genere  si  ritiene  ch<  a 
facoltà  di  promuovere  ed  accettare  giudizii,  ta  3 
in  possessorio  come  in  petitorio,  sia  connatui  e 
air  Economato  quando  trattisi  di  difendere  la  |  hi 
prietà. 
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158.  Il  R.  D.  del  26  settembre  1860  dispone  col- 
Tart.  2  che  dalle  rendite  del   beneficio   vacante 
deb  basi  separare  un  equo  assegno  da  corrispon- 
dersi al  nuovo  investito,  proporzionato  al  tempo 
della  vacanza  e  non  mai  maggiore  della  rendita 
di  un  anno.  Questa  disposizione  che  si  applica  ad 
ogni  sorta  di  benefici  è  meno  precisa  di  quella 
già  vigente  nel  regno  di  Napoli  per  Tart.  17  del 
concordato  del  1818,  secondo  la  quale  era  riser- 
vata la  metà  delle  rendite  delle  mense  vescovili 
vacanti  in  favore  del  futuro  vescovo.  Quando  si 
dice  assegno  equo  non  si  dice  nulla  di  preciso  e 
se  l'Economato  ha  un  maximum  che  non  può  su- 
perare, esso  è  poi  arbitro  di  stabilire  nella  mi- 
sura che  crede  opportuna  questa  indennità  di  im- 
missione in  possesso,  senza  che  sia  lecito  al  nuovo 
investito  far  determinare  dal  magistrato  rammen- 
tare della  somma.  L' Economato  quindi  stabilisce 
la  cifra  coi  suoi  criterii  amministrativi  che  sono 
insindacabili  dalla  Autorità  giudiziaria  come  ri- 
tiene la  stessa  giurisprudenza  dei  Tribunali. 

L'Economato  con  criterii  strettamente  giuridici, 
desunti  dalle  disposizioni  del  Codice  civile  sul- 
r  usufrutto,  regola  il  debito  e  credito  fra  il  bene- 
ficiato cessante  o  suoi  eredi  e  l'Amministrazione, 
non  meno  che  fra  TAmministrazione  e  il  nuovo 
'  investito  riferibilmente  ai  frutti  naturali  e  civili 
ed  ai  carichi  della  annata  di  promiscuo  godi- 
^     mento. 

'^  ■  Per  la  decisione  delle  controversie  cui  potevano 
^  .dar  luogo  i  provvedimenti  dell'Economato  di Na- 
^,  poli  chiara  era  la  competenza  amministrativa  a 
^';,       mini  del  R.  D.  14  marzo  1836.  Se  però  le  di- 
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sposizioni  di  quel  decreto  non  sono  ripetute   nel 
regolamento  del   16  gennaio  1861,  devesi    nulia- 
meno  concludere  che  per  l'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  e  per  l'art  IO   della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  del  20  marzo    1865 
modificata  coH'art  3  della  legge  31  marzo  1889,  è 
sottratta  alla  cognizione  dei   Tribunali   Testima- 
zione  del  merito  dei  provvedimenti  economali  e 
ogni  disputa  deve  nel  caso  essere  portata    alla 
IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

159.  Per  la  città  di  Roma  e  le  sedi  suburbi- 
carie  (1)  non  essendo  stato  introdotto  il  diritto  di 
gestione  dei  beneficii  vacanti,  continua  a  funzio- 
nare la  Camera  degli  spogli  o  per  dir  meglio  la 
Congregazione  de  propaganda  fide  non  essendo 
da  alcuna  legge  italiana   stato  revocato  il  muto- 
proprio  di  Pio  VII  in  data  19  giugno  1817  che  at- 
tribuì appunto  a  detta  Congregazione  il  diritto  di 
far  proprie  le  rendite  dei  beneficii  vacanti,  anche 
se  essendo  scadute  durante  il  possesso  dell'inve- 
stito non  furono  da  lui  esatte.  La  stessa  Congre- 
gazione di  propaganda  aveva   pure  diritto  allo 
spoglio  personale  degli  apostati,  di  tutti  quegli  ec- 
clesiastici e  beneficiati  che  fossero  morti  senza 
facoltà  di  fare  testamento,  e  degli  ex  religiosi  morti 
fuori  del  chiostro,  ma  questi  diritti  certo  oggi  non 
sono  altrimenti  invocabili  di  fronte  al  Codice  ci- 
vile, come  non  è  invocabile  il  diritto  di  spog'- 
dei  Vescovi  e  prelati  e  di  quei  capitali  che  i  eh 


(1)  Le  sedi  suburbicarie  sono  6,  e  cioè:  Albano,  F 
scali,  Ostia  con  Velletri,  Palestrina,  Porto  S.  Rufini 
Sabina. 
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rici  acquistino  per  effetto  di  illecite  negoziazioni. 
Questi  ultimi  casi  di  spoglio  erano  rimasti  per  la 
provincia  di  Roma  fino  al  1870  alla  Camera  degli 
Spogli,  la  quale  raccoglieva  pure  le  eredità  di 
coloro  che  morivano  ab  intestato  e  senza  parenti, 
e  doveva  ereditare  pur  anche  i  beni  di  qualsiasi 
vescovato,  abbazia,  cappellania,  benefizio  che  fosse 
stato  soppresso.  Oggi  questi  diritti  appartengono 
anche  in  Roma  allo  Stato  per  effetto  delFart.  758 
del  Codice  civile. 

160.  Gli  Economati  non  prendono  possesso  dei 
beni  delle  Fabbricerie  ed  Opere  che  siano  sciolte 
dalla  Autorità  governativa,  e  neppure  dei  beni  dei 
Seminarli.  Se  vi  ha  un  precedente  riguardo  a  questi 
ultimi  nel  Decreto  1  Settembre  1865  che  riflette 
alcuni  seminarli  napoletani  chiusi  e  dati  in  am- 
ministrazione air  Economato,  ciò  non  deve  lasciar 
credere  che  da  questa  disposizione  affatto  ecce- 
zionale debba  derivare  una  norma  comune. 

L' Economato  si  appropria  invece  le  rendite  dei 
canonicati  vacanti,  né  osta  a  questo  principio  la 
notificazione  governativa  per  il  Lombar4o  Veneto 
del  27  Gennaio  1808  per  effetto  della  quale  i  Ca- 
pitoli hanno  da  amministrare  per  mezzo  del  loro 
sindaco,  oltre  la  massa  comune,  anche  le  singole 
prebende  allorché  vachino.  Invero  per  il  Decreto 
del  27  Settembre  1860  tale  sindaco  ha  Tammini- 
«^'trazione  ma  non  il  godimento  delle  rendite,  e 
aeste  devono  devolversi  air  Economato  soddisfatti 
pesi,  e  con   un  rendiconto,  giusta   T  istruzione 
el  1833  già  richiamata.  Con  questa  avvertenza 
i  comprende  come  l'Economato  possa  prendere 
ossesso  di  una  prebenda  vacante  non  staccata 
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dalla  massa  comune,  quantunque  esso  non  abbia 
facoltà  di  ingerirsi  nel  patrimonio  del  Capitolo  a 
meno  che  non  si  verifichino  malversazioni.  Al- 
cuni sono  d'avviso  che  il  Capitolo  cunìulando  e 
capitalizzando  le  rendite  delle  prebende  vacanti, 
possa  costituire,  entro  il  limite  di  12  di  cui  al- 
l'art. 6  della  legge  15  Agosto  1867,  nuovi  canom- 
cati.  A  noi  sembra  che  senza  negare  a  chicchessia 
il  diritto  di  erigere  un  canonicato  in  un  capitolo 
che  non  raggiunga  il  numero  di  tolleranza  sta- 
bilito dalla  legge,  non  sia  possibile  aderire  a  questa 
opinione  la  quale  non  tiene  calcolo  dei  diritti  che 
ha  r  Economato  sulle  rendite  delle  prebende  prive 
di  titolare. 

161.  Un  altro  diritto  che  lo  Stato  esercita  sui 
benefici  ecclesiastici   non   meno  che  sugli   altri 
Enti  conservati  di  cui  si  comp)one  la  Chiesa  e  in 
specie  sulle  Fabbricerie  e  sui  Seminarli,  é   la 
quota  di  concorso.  Imposto  da  principio  in  Pie- 
monte colla  legge  del  29  Maggio  1855,  poi  a  Na- 
poli col  R.  D.  17  Febbraio  1861,  nelF  Umbria  col 
Decreto  11  Dicembre   1860  e  nelle  Marche   col 
Decreto  3  Gennaio  1861,  questo  istituto  fu  esteso 
a  tutto  il  Regno  colFart.  31  della  legge  7  Luglio  1866 
pubblicata  nel   Veneto  col  Decreto  4  Novembre 
1866.  Consiste  in  un  prelievo  che  fa  lo  Stato  di  una 
parte  della   rendita  degli   Enti   ecclesiastici  più 
ricchi  per  distribuirne  il  ricavato  in  scopi  di  cr'*'^ 
ed  al  fine  di  venire  in  soccorso  dei  sacerdoti 
bisognosi.  L'organizzazione  di  questo  istituto 
miglia  a  quello  di  una  imposta  generale  si 
rendita,  ma  attesi  i  suoi  scopi  non  é  affatto  i 
imposta  fiscale,  tanto  è  vero  che  viene  riscossa 
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Fondo  per  il  culto.  È  piuttosto  un  contributo  degli 
Enti  ecclesiastici  in  servizio  degli  scopi  generali 
del  culto,  e  colpisce  non  tanto  la  rendita  quanto 
il  godimento,  ciò  che  giustifica  il  suo  carattere 
progressivo.  Questo  godimento  non  è  di  proprie- 
tarii,  giacché  il  clero  non  ha  in  sua  proprietà  i 
beni  della  Chiesa,  e  neppure  è  godimento  di  usu- 
fruttuarii  che  abbiano  la  piena  disponibilità  delle 
rendite.  È  godimento  che  viene  concesso  agli  ec- 
clesiastici in  rimunerazione  dei  servigi  prestati 
come  salario  o  stipendio.  Ora  è  certo  che  il  le- 
gislatore è  in  diritto  di  mutare  la  misura  di  questo, 
compenso  che  come  tutti  i  salarii  è  di  sua  natura 
essenzialmente  variabile.  Quando  nel  parlamento 
subalpino  alcuno  fece  osservare  che  alla  quota 
di  concorso,  come  a  qualsiasi  altra  imposta,  do- 
veva essere  tolto  il  carattere  progressivo  per  il 
timore  che  questo  assetto  avesse  potuto  arrecare 
degli  effetti  economici  funesti  e  impedire  Tace  re- 
scimento  della  ricchezza,  il  Conte  di  Cavour  ri- 
spose che  se  questi  effetti  economici  dovevano 
realmente   derivare  dalla   imposta  progressiva, 
egli  era  ben  lieto  che  avessero  appunto  a  colpire 
l'alto  clero  il  quale  aveva  ricchezze  superiori  al 
bisogno.  Cosi  questo  esempio  di  contributo  pro- 
gi'essivo,  che  non  ha  alcun  riscontro  nella  legi- 
slazione tributaria  italiana,  ebbe  Teffetto  benefico 
di  introdurre  almeno  in  parte  fra  le  ricchezze  del 
^^lero  quella  perequazione  che  era  reclamata  dalla 
:ìustizia  e  dalia  umanità. 

162.  Il  contributo  è  progressivo  non  in  una  ra- 
jione  unica  per  tutti  gli  Enti  che  ne  sono  colpiti 
naa  con  notevoli  varianti.  Cosi  mentre  per  i  Se- 


minarij  e  le  Fai 
(lata  somma  di 
ad  un  altro  lim 
al  15  %  né   va 

chiali  invece,  al 
al  12  Vo  e  poi  al 
si  arresta.  Per 
comincia  col  33 
reddito,  e  oltre 
mente  la  rendit 

minimi  ciie  la  legge  dichiara  esenti  dal  contributo 
e  che  sono  stabiliti  per  i  Seminarli,  Fabbricerie, 
Arcivescovati  e  Vescovati  in  L.  10,000,  per  i  Be- 
nelìzii  parpocchiali  in  L.  2O0O,  e  per  le  Abbazie, 
benelizii  canonicali,  opere  di  esercizii  spirituali, 
santuarii  e  in  genere  per  lutti  gli  altri  stabilimenti 
di  natura  ecclesiastica  o  inservienti  al  culto  in 
L.  1000.  È  nata  poi  una  disputa  che  concerne  la 
applicazione  del  tributo  al  di  sopra  dei  luiuinio 
stabilito  dalla  legge.  Gli  Enti  ecclesiastici  preten- 
dono che  nella  graduazione  del  contributo  non 
debbasi  tenere  verun  calcolo  delle  prime  2000  lire 
ad  esempio  per  i  Benefici  parrocchiali,  in  modo 
che  se  una  parrocchia  ha  un  reddito  di  L.  8000 
debbasi  applicare  il  5  "/o  dalle  L.  2001  alle  L.  700(1 
inclusive  e  il  12  "/o  alle  ultime  L.  1000  che  com- 
pletano il  reddito.  Il  Fondo  per  il  culto  a  ragione 
sostiene  che  tenendo  calcolo  delle  prime  L.  awi 
le  quah  vanno  esenti  dal  contributo,  il  5  Va  n 
debba  applicarsi  che  alle  altre  L.  3000  che  occ< 
rono  per  raggiungere  le  L.  5000  di  cui  parla 
legge,  e  sulle  rimanenti  L.  3000  di  rendita  del  1 
neflcio  gravi  il  contributo  nella  ragione  del  12  ", 
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Sono  applicabili  per  la  riscossione  della  quota 
di  concorso  tutte  le  norme  stabilite  dalla  legge  di 
manomorta  la  qualQ  però  riflette  una  tassa  rigo- 
rosamente proporzionale  al  reddito  mobiliare  e  im- 
mobiliare. I  redditi  soggetti  a  quota  di  concorso  si 
determinano  tenendo  calcolo  dell'affitto  reale  o 
presunto,  e  fatte  le  deduzioni  dell'imposta  fondiaria 
e  di  un  tanto  per  cento  per  le  riparazioni.  La  legge 
del  1866  ammette  la  deduzione  della  stessa  tassa  di 
manomorta,  e  due  circolari  ministeriali  del  10  No- 
vembre  1866  e  10  Febbraio   1868  consentono  la 
deduzione  della  tassa  di  ricchezza  mobile  e  del 
30  Vo-  A.1  contrario  un'altra  circolare  del  31  Lu- 
glio 1869  non  ammette  in  deduzione  il  terzo  pen- 
sionabile e  le  pensioni  ecclesiastiche.  In  tema  di 
deduzioni  va  richiamalo  anche  l'art.  20  della  legge 
15  Agosto  1867  secondo  il  quale  deve  applicarci 
il  contributo  al  reddito  depurato  dai  pesi.  Ora  per 
pesi  non  si  intendono  che  le  passività  e  gli  oneri 
estranei  all'  Ente,  non  già  quelli  che  sono  inerenti 
alla  natura   all'  indole  ed  allo  scopo   dell'  Ente 
stesso,  i  quali  costituiscono  anziché  una  passività 
piuttosto  una  erogazione  di  redditi. 

Appunto  perchè  la  quota  di  concorso  si  regola 
colle  norme  della  legge  di  manomorta  qui  fu  ri- 
petuta la  controversia  relativa  alla  applicazione 
del  contributo  sul  reddito  presunto  degli  episcopii, 
tenuto  calcolo  della  esenzione  che  viene  fatta  dalla 
legge  di  manomorta  del  21  Aprile  1862  N.  587  al 
reddito  delle  case  che  servono  alla  abitazione  dei 
ministri  del  culto.  1  Vescovi  rivendicavano  a  se 
medesimi  questa  qualità  e  una  sentenza  della  Gas- 
sazione  di  Napoli  (17  Marzo  1870)  aveva  accolto 
Olmo.  19 
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favorevolmente  la  loro  t 
senzione  doveva  eslendei 
servono  agli  Enti  moral 
e  per  il  loro  esterno  s 
morale,  alla  istruzione, 
pubblico  interesse.  In  e 
Cassazione  di  Roma  os 
dotazione  delle  Parrocch 
particolare  esenzione  del 
Parroci  e  che  questa  ra 
vore  dei  Vescovi.  La  que 
nelle  provincie  venete  e 
testo  del  R.  D.  4  Nove 
ammettere  l'esenzione  si 
zione  dei  Parroci,  vicepi 

La  quota  di  concorso  s 
meno  che  nella  città  di  R 
per  effetto  dell'art.  20  del 
Anzi  per  l'art.  2  della  leg 
parroci  di  Roma  è  fissa 
altri  parroci  del  Regno 
di  concorso  sopra  i  reddii 

163.  Circa  alle  Confrat 
se  vi  siano  o  no  sogget 
che  il  loro  carattere  laic 
contributo,  È  però  certo 
siasticità  furono  rigorosi 
plicare  alle  corporazioni 
che  colpiva  la  stessa  pi 
l'ente.  Ma  la  quota  di  e 
patrimonio  e  deve  esse 
Confraternite  almeno  pe 
che  ò  destinata  a  scopi  e 
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sottoposte  quelle  Confraternite  che  lungi  dallo 
avere  un  proprio  patrimonio  si  alimentano  colle 
contribuzioni  volontarie  dei  consociati. 

164.  La  quota  di  concorso  è  tassa  personale  che 
è  dovuta  da  chi  ha  il  godimento  dei  beni,  giusta 
l'art.  506  del  Cod.  Civile  e  per  il  tempo  in  cui  dura 
tale  godimento,  quindi  dello  arretrato  di  essa  sono 
debitori  gli  eredi  dello  investito.  Dice  infatti  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  colla  sentenza  del  7 
Maggio  1880  che  essendo  essa  quota  determinata  in 
proporzione  delle  somme  e  dei  redditi  degli  enti 
ecclesiastici  conservati  di  qualunque  specie  o  pro- 
venienza essi  sieno,  essa  non  è  infine  che  la  pre- 
levazione  annua  di  una  parte  di  quei  redditi  a 
soccorso  della  causa  del  culto,  e  come  quella  che 
grava  i  redditi  medesimi  in  quanto  sono  perce- 
piti, non  deve  ritenersi  come  un  onere  reale  sulla 
proprietà  di  questi  Enti  ma  invece  un  onere  per- 
sonale degli  investiti  dai  quali  i  redditi  medesimi 
sono  percetti.  A  similitudine  della  manomorta  è 
stato  deciso  che  la  divisione  dei  redditi  di  un  Ente 
in  riguardo  alla  diversa  applicazione  delle  rendite 
ed  al  diverso  titolo  di  acquisto  e  insomma  alla  di- 
versa provenienza,  non  è  ammissibile  quando  con 
questa  denuncia  suddivisa  in  più  parti  vogliasi 
ottenere  la  esenzione  dal  pagamento  per  il  motivo 
che  nessuno  dei  redditi  particolari  superi  il  mini- 
mum fissato  dalla  legge  per  l'applicazione  del  con- 
tributo. Quindi  due  vescovati  che  siano  stati  riuniti 
in  uno,  anche  aeque  et  principaliter,  costituiscono 
per  gli  effetti  della  quota  di  concorso  un  unico 
ente  che  deve  cumulativamente  fare  la  denuncia 
dei  proprii  redditi.  —  La  riscossione  della  quota 
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di  concorso  é  garantita  come  la  manomorta  dalle 
l'orme  privilegiate  di  riscossione  e,  se  è  contributo 
principale,  anche  dal  privilegio  del  solca  et  repet^. 
Va  soggetta  alla  prescrizione  di  cinque  o  di  due 
anni  secondoché  sia  dovuta  sopra  cespiti  non  de- 
nunziati o  sopra  rendite  denunziate  si,  ma  non 
tassate  o  inesattamente  valutate,  il  tutto  come  per 
la  tassa  di  manomorta. 

165.  Altro  dei  diritti  che  esercita  lo  Stato  sulla 
proprietà  beneficiaria  è  il  cosi  detto  terzo  pensio- 
nabile nelle  provincie  del  mezzogiorno,  che  con- 
siste nella  facoltà  data  alla  podestà  civile  di  met- 
tere a  carico  delle  Mense  Arcivescovili  e  Vescovili 
tante    pensioni   fino   al    terzo   del   loro    reddito. 
Questo  privilegio,  che  il  concordato  concluso  nel 
21  Marzo  1818  fra  la  Santa  Sede  e  il  Re  di  Napoli 
aveva  in  massima  abolito,  risorse  colla  abolizione 
del  concordato  medesimo  come  quello  che  for- 
mava parte  della  antica  polizia  del  regno.  E  della 
sua  conservazione  fu  fatto  espresso  cenno   nel- 
Tari.  2G  del  R.  D.  17  Febbraio  1861  N.  251.  Ancora 
oggi   sussiste  secondo  le  norme  promulgate  dal 
Ré  di  Napoli  nel  14  Dicembre  1818  che  sotto  la 
influenza   abolitiva   del   concordato   aveva    pure 
mantenuto  all'istituto  una  esistenza  provvisoria 
per  non  privare  dalle  pensioni  coloro  che  alla 
pubblicazione  del  concordato  stesso  ne  erano  in- 
vestiti. Viene  esercitato  dal  Re  in  appoggio  agli 
art.  18  e  20  dello  Statuto. 

Fu  discusso  lungamente  se  il  terzo  pensionabii 
era  stato  compenetrato  nella  quota  di  concorse 
ma  oggi  la  giurisprudenza  prevalente  ritiene  eh 
no,  e  che  ambidue  questi  istituti  abbiano  ragior 
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di    esistere  a  carico  di  un  medesimo  vescovato 
come  quelli  che  fra  di  loro  non  formano  duplica- 
zione di  onere.  La  ragione  di  questa  giurispru- 
denza sta  in  ciò  che  il  terzo  pensionabile  é  patri- 
monio già  uscito  dai  beni  della  mensa,  e  la  quota 
di  concorso  ha  per  obbietto  non  Vaes  alìenum  ma 
i  beni  di  spettanza  delF  Ente.  Il  terzo  pensionabile 
è  mantenuto  contro  gli  Economati  dei  Benefìzii 
Vacanti  sul  reddito  delle  mense  che  passano  nella 
loro  amministrazione  quando  sono  prive  del  tito- 
lare. 

La  storia  del  terzo  pensionabile  si  intreccia  a 
quella  delle  pensioni  ecclesiastiche  di  cui  già  ab- 
biamo dato  un  cenno  al  N.  26,  e  che  il  Mancini 
riassume  assai  lucidamente  colle  seguenti  parole  : 
«  L' origine  delle  pensioni  imposte  a  carico  dei 
«  Benefici  e  dei  loro  titolari  deve  attribuirsi  al 
«  sistema  di  invasione  e  di  predominio  della  Au- 
«  torità  pontificia  sopra  i  beni  ecclesiastici  sparsi 
«nell'orbe  cattolico.  Non  potendo  direttamente 
<f  assorbire  e  concentrare  nelle  proprie  mani  le 
«  proprietà,  largite  dalla  pietà  dei  fedeli  agli  in- 
«  numerevoU  enti  ecclesiastici  e  benéficiarii,  ri- 
«  corse  a  svariati  ed  ingegnosi  espedienti,  uno  dei 
«  quali  fu  di  avocare  a  se  la  disponibilità  di  una 
«  parte  delle  rendite  beneficiarie  sotto  forma  di 
«  pensioni  concedute  a  carico  dei  singoli  benefizi i, 
«  facendone  riserva  nell'atto  della  collazione.  L*a- 
<buso  procedette  tanto  oltre  che  richiamò  Tatten- 
«  zione  delle  civili  podestà  le  quali  rivendicando 
«la  loro  esclusiva   competenza   sulle  dotazioni 
«  esteriori  delle  temporalità  e  proprietà  dei  bene- 
«  fici,  si  opposero  ad  un  sistema  che  poneva  a 


«  (lisposizionfl  (le 
*■  immcnsiì  cho  i 
«  e  in  massima  parte  si  raccoKlievano  a  Roma. 

<  Cosi  avvenne  che  in  taluni  Stati  si  limitò  la  <)i- 
«  sponibilitó  (Ielle  pensioni  alla  Autorità  pontifìcia 
«  o  fu  riservato  per  la  loro  efficacia  il  beneplacito 
«ilelle  civile  sovranità,  ed  in  altri  il  Prinf^ipe 
«stesso  per  le  sua  podestà  sui  beni  della  Chiesa, 

<  tuttoché  non  ancora  si  osasse  considerarli  come 
«  beni  della  nazione,  escluse  affatto  1"  ingerenza 
1  del  Pontefice,  ed  a  se  solo  riserbò  la  facoltà  di 
«  imporro  e  concedere  pensioni  sulle  rendite  dei 
X  benefìci  ecclesiastici.  Allora  invertite  le  veci  fu 
«  il  Pontefice  che  si  adopeM  a  limitare  l'azione 
«  dei  principi  e  ne  derivarono  consuetudini  ed  ac- 
«  cordi  in  virtù  dei  quali  il  sovrano  poteva  inno- 
«  vare  e  concedere  pensioni  sui  benefici  ecelesia- 
«  stici  non  eccedendo  perà  il  terzo  delle  loro  ren- 
«  dite.  ». 

166.  L'essere  risorto  l' istituto  del  terzo  pensio- 
nabile toglie  allo  Slato  il  diritto  di  imporre  pen- 
sioni sui  benefìci,  a  meno  che  trattandosi  di  be- 
nefizii  soggetti  a  patronato  regio  e  non  soppressi, 
egli  possa  usare  di  una  tele  facoltà  come  inerente 
al  diritto  di  patronato.  Quanto  alla  Autorità  eccle- 
siastica  non  vi  ha  dubbio  che  essa  continui  ad 
usare  del  diritto  di  imporre  pensioni,  ma  i  suoi 
decreti,  come  quelli  che  concernono  la  tempori 
lite,  non   possono   ricevere   esecuzione  ss   no 
quando  abbiano  riportato  il  Regio  assenso.  Neil 
Provincie   meridionali   esistevano   varie  pensici 
imposte  dalla  Chiesa  sui  beneflzii  di  patronat 
regio  e  l'Autorità  civile  coll'art.  22  del  R.  D.  17Fe' 
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braio  1861  N.  251  si  era  riservata  il  diritto  di  per- 
metterne la  continuazione  o  di  farle  cessare.  Lo 
Stato  concesse  per  qualche  tempo  siffatta  conti- 
nuazione e  poi  ne  ordinò  la  cessazione  col  R.  D. 
del  29  Marzo  1865  (1).  —  La  Santa  Sede  conserva 
anche  il  diritto  di  imporre  pensioni  a  carico  del- 
l' Economato  Generale  di  Napoli  in  quanto  è  am- 
ministratore di  quei  benefici  laicali  che  nel  na- 
poletano furono  oggetto  di  grave  controversia  per 
non  avere  uno  spiccato  carattere  né  civile  né 
ecclesiastico.  Quella  controversia  che  fu  agitata 
fra  il  Re  di  Napoli  e  la  Santa  Sede  in  ordine  alla 
pertinenza  di  tali  Enti  e  in  ordine  alla  giurisdi- 
zione, ebbe  termine  colla  bolla  pontificia  Dum  col- 
latis  del  5  Novembre  1839  la  quale  riconosce  tali 
benefici  come  pertinenti  alla  Autorità  civile  salvo 
nella  Santa  Sede  il  diritto  di  imporre  sopra  di 
essi  delle  pensioni. 

167.  A  completare  la  numerazione  dei  diritti 
che  esercita  lo  Stato  sui  beni  degli  Enti  eccle- 
siastici conservati,  ci  resta  da  far  cenno  della 
tassa  straordinaria  del  30  Vo  che  è  l'avulsione  di 
un  terzo  del  reddito  a  favore  delle  Finanze  dello 
Stato.  Di  questa  prelevazione  permanente  di  una 
terza  parte  del  reddito,  la  quale  attesa  la  sua 
perpetuità  si  risolve  in  una  indemaniazione  di  un 
terzo  del  capitale,  noi  dovremo  trattare  più  in- 
nanzi ragionando  del  patrimonio  degli  enti  sop- 


ii) U  divieto  che  un  sovrano  o  un  privato  può  imporre 
alla  Santa  Sede  per  impedire  lo  stabilimento  di  pensioni 
sui  benefìci  di  patronato  regio  o  particolare  è  ammesso 
dallo  stesso  diritto  canonico. 
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pressi  perché  anche  su  di  essi  fu  applicata.  Qui 
diremo  solo  che  vi  sono  sottoposti  i  Semiaarii,  le 
mense  i  canonicati  e  in  genere  tutti  i  benefici,  ad 
eccezione  dei  benefici  parrocchiali.  Non  si  applica 
a  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  per  effetto  del- 
l'art.  20  della   legge  19  Giugno   1873.  Quanto  ai 
Seminari  che  sono  onerati  dall' obbligo  di  tener 
piazze  gratuite  per  i  giovani  poveri,  la  tassa  fu 
contestata  per  quella  parte  di  rendite  che  si  alle- 
gava avere  scopo  di  beneficenza.  Ma  fu  deciso 
che  lo  scopo  della  istruzione  dei  giovani  chierici 
non  era  diverso  dallo  scopo  principale  dell'  Ente 
che  è  strettamente  ecclesiastico.  —  I  conservatori! 
e  i  ritiri  senza  il  requisito  della  monasticità  furono 
esenti  da  soppressione,  ma  bastò  ad  essi  lo  avere 
carattere  ecclesiastico  per  essere  assoggettati  alla 
tassa   del  30  Vo-  Questa  è  tassa  straordinaria  e      i 
speciale  agli  Enti  della  Chiesa.   Come  avrebbe      ! 
potuto  applicarsi  ad  un  ente  conservato  il  cui  pa- 
trimonio fosse  stato  costituito  da  rendita  pubblica 
dello  Stato,  di  fronte  agli  art.  24,  25  e  29  dello 
Statuto   fondamentale  del  Regno?   La  questione       | 
fu  portata  avanti  ai  Tribunali,  ma  la  Cassazione 
di  Roma  colla  sentenza  del  25  Giugno  1880  dichiarò       ! 
che  era  inutile  invocare  quegli  articoli  una  volta 
che  la  legge  del  1867  era  stata  regolarmente  pro- 
mulgata. 

Le  Fabbricerie  vi  furono  sottoposte  dal  4  Se' 
tembre  1867  al  31  Dicembre  1870  per  effetto  del 
interpretazione  data  dagli  art.  5  e  6  della  \q^,{ 
11  Agosto  1870  all'art.  18  della  legge  15  Agosto  186 
L'applicazione  del  30  Vo  fu  poi  moderata  dali 
legge  del  19  Giugno  1873. 
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168.  Fra  i  diritti  che  esercita  lo  Stato  sui  be- 
nefìci  ed  enti  ecclesiastici  conservati  dovremmo 
annoverare  le  imposte  e  tasse  varie,  quali  quelle 
della  fondiaria  terreni  e  fabbricati,  di  ricchezza 
mobile,  di  registro,  di  bollo,  di  manomorta,  ecc. 
Ma  di  questi  argomenti  già  abbiano  trattato  a 
proposito  della  amministrazione  nel  cap.  X  a  cui 
rimandiamo  il  lettore.  D'altra  parte  cotali  imposte 
fanno  parte  del  sistema  tributario  dello  Stato  che 
grava  su  tutte  le  private  ricchezze  e  su  quelle 
degli  Enti  morali,  e  non  rientrano  nel  novero  di 
quegli  istituti  che  regolano  particolarmente  le  re- 
lazioni degli  Enti  ecclesiastici  collo  Stato. 


•      »  —  ^ 
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prediche  e  missioni.  —  191.  11  patrimonio  sacro  per  la 
legge  di  soppressione.  —  192.  Istituti  di  natura  mista. 

—  193.  Effetti  della  soppressione.  —  194.  La  presa  di 
possesso.  —  195.  La  legge  di  soppressione  nei  rapporti 
internazionali. 

169.  Le  varie  disposizioni  del  diritto  italiano 
^li rette  ad  impedire  gli  inconvenienti  di  una  troppo 
umorosa  e  rilevante  manomorta  ecclesiastica  si 
evono  classificare  in  due  categorie.  Vi  hanno  le 
eggi  di  soppressione  che  riguardano  tutti  gli  Enti 
sistenti  al  momento  della  pubblicazione  delle 
jggi  stesse  e  per  quelli  soli  provvedono.  Vi  hanno 
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poi  le  disposizioni  del  Ce 

(li  provvedere  per  il  pass 

venire,  affinché  tulli  quei  danni  sociali  ed  uco- 

nomici  che  le  leggi  di  soppressione  hanno    tolto 

non  abbiano  a  rinnovarsi  per  il  futuro  mercé  la 

creazione  di  nuove  fondazioni. 

Veramente  qui  occorre  bene  precisare  la  por- 
tala delle  disposizioni  del  Codice  Civile  che  prov- 
vedono per  il  futuro,  imperocché  può  sembrare  a 
prima  vista  che  sia  stalo  inutile  lo  impedire  con 
una  disposizione  generica  della  legge  la  possibile 
creazione  di  nuovi  enti  morali,  quando  lo  Stato 
con  provvedimenti  amministrativi  dovendo  dare 
il  suo  riconoscimento  ai  nuovi  enti  affinchè  abbiano 
vita,  sia  sempre  libero  di  negare  il  riconoscimento 
medesimo  e  implicitamente  egli  possa  di  volta  in 
volta  annullare  le  disposizioni  di  fondazione.  Con* 
viene  perciò  dare  la  ragione  della  legge,  e  discen- 
dere all'esame  degli  articoli. 

Anzitutto  la  legge  non  ha  preso  di  mira  sola- 
mente la  possibilità  che  vendano  a  formarsi  nuovi 
Enti  ecclesiastici  veri  e  pi  opra  Ha  considerato 
anche  che  'farebbe  stata  cau^a  di  notevole  accre- 
scimento della  manomcrta  ecclesiastica  lo  avere 
liberamente  permesso  le  disposizioni  testamentario 
per  1  anima  o  a  suffragio  dell  anima 

E  chiaro  infatti  che  un  patrimonio  lasciato  per 
questo  scopo  non  jassa  e  vero  alla  Chiesa  (..op 
erezione  in  titolo  e  n  m  va  a  costituire  un  nuov( 
Ente  di  culto  ma  ricevo  pero  una  tale  affezioni 
e  un  tale  vincolo  a  scopi  di  leligione  la  incep- 
pare non  meno  li  lualsiasi  altra  manomorta  ec- 
clesiastica  la  commerciabihtà  dei  beni   La  leg^rt 
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ha  voluto  impedire  tutto  ciò,  e  coli' art.  831  del 
Codice  Civile  ha  dichiarato  nulle  le  disposizioni 
testamentarie  fatte  a  favore  deir  anima  in  modo 
generico  e  perpetuo. 

Per  il  diritto  canonico  tutte  le  disposizioni  ge- 
neriche per  Tanima  sono  anche  specifiche,  impe- 
rocché a  termini  del  Concilio  di  Trento  (Sess.  22, 
De  Reformat  Can.  8)  in  mancanza  d'altre  persone 
designate,  il  Vescovo  deve  raccogliere  le  eredità. 
Ora  certo  questo  canone  non  può  trovare  appli- 
cazione di  fronte  all'art.  831  che  esige  la  specifi- 
cità insita  nella  disposizione  del  testatore  piuttosto 
che  per  aiuto  di  legge.  Né  può  con  maggiore  fon- 
damento ritenersi  la  validità  di  una  disposizione 
testamentaria  fatta  genericamente  a  favore  del- 
l' anima  in  quelle  provincie  d' Italia  che  hanno 
r  istituto  delle  Fabbricerie  Parrocchiali  le  quali  a 
termini  del  Decreto  30  dicembre  1809  amministrano 
generalmente  tutti  i  fondi  destinati  all'esercizio  del 
culto  non  meno  che  la  cassa  per  il  suffragio  alle 
anime  dei  defunti. 

Invero  come  il  diritto  canonico  ha  subito  su 
questo  punto  una  deroga  dal  Codice  Civile,  simil- 
mente è  avvenuto  al  Decreto  Imperiale  del  1809, 
quantunque  nelle  altre  disposizioni  sia  tuttora  in 
vigore.  E  la  similitudine  che  si  porta  per  egua- 
gliare le  Fabbricerie  alle  Congregazioni  di  Carità 
le  quali  amministrano  il  patrimonio  dei  poveri  ed 
hanno  veste  per  ricevere  tutto  quello  che  per  di- 
sposizione testamentaria  a  loro  è  lasciato,  non 
regge  menomamente,  giacché  questi  effetti  deri- 
vano non  già  dalla  legge  organica  sulle  Opere 
Pie  del  1862  ma  dallo  stesso  Codice  Civile  (art.  832). 
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Saranno  perciò  valide  le  sole  disposizioni  spe- 
cifiche e  temporanee. 

La  specificità  consiste  nel  designare  una  data 
persona  fisica  o  un  dato  Ente  (anche  ecclesiastico) 
incaricato  di  ricevere  la  somma  e  di  erogarne 
r  importo  in  messe. 

La  temporaneità  consiste  nello  stabilire  un  nu- 
mero determinato  di  uffici  che  per  tutta  la  du- 
rata di  un  anno  importino  una  spesa  superiore 
al  roddito  naturale  annuo  che  la  somma  legata 
può  produrre.  E  se  avvenga  che  un  testatore  lasci 
una  sostanza  tanto  ragguardevdle  per  scopo  di 
suffragi,  da  doversi  ritenere  che  il  legato  in  ap- 
parenza temporaneo  sia  di  fatto  perpetuo,  non  è 
a  dubitarsi  che  TAutorità  giudiziaria  possa  e  debba 
o  annullare  la  disposizione  o  ridurla  per  omaggio 
allo  spirito  della  legge. 

170.  Il  Codice  Civile  ha  contemplato  anche  il 
risorgere  del  vero  e  proprio  ente  ecclesiastico  e 
coirart.  833  ha  dichiarato  la  nullità  delle  disposi- 
zioni ordinate  al  fine  di  istituire  o  dotare  benefizii 
semplici,  cappellanie  laicali  o  altre  simili  fonda- 
zioni. Lo  Stato  ben  potrebbe  anche  senza  questo 
articolo  di  legge  rendere  cadute  queste  disposi- 
zioni negando  il  riconoscimento  legale  a  questi 
Enti  di  nuova  formazione.  Ma  la  portata  dell'ar- 
ticolo è  questa  di  togliere  al  potere  esecutivo  per- 
fino il  diritto  di  riconoscere  con  Decreto  Reale  la 
validità  delle  disposizioni  medesime  la  cui  nuli 
radicale  può  essere  o{)posta  dagli  aventi  diri 
alla  successione  avanti  ai  Tribunali,  anche  con 
un  possibile  decreto  reale  di  fondazione  deirErj 

Questo  articolo  però  non  può  invocarsi  che 


u'ir- 
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caso  di  disposizione  testamentaria,  perchè  al  con- 
trario dovrebbe  ritenersi  valida  la  disposizione 
risultante  da  atto  inter  vivos  diretta  alla  creazione 
e  dotazione  di  una  Gappellania  o  di  un  Benefìcio, 
ma  s'intende  ohe  allora  dovrebbe  intervenire  il 
Decreto  Reale  che  autorizza  la  creazione  del  nuovo 
Ente,  e  nessuna  legge  del  Parlamento  autorizza 
il  potere  esecutivo  a  creare  uno  di  quei  Corpi 
morali  che  la  legge  del  1867  ha  esplicitamente 
soppresso  per  il  passato. 

Nei  trattati  di  diritto  civile  si  trovano  le  ragioni 
che  legittimano  da  parte  dello  Stato  la  limitazione 
arrecata  coi  predetti  articoli  del  Codice  Civile  alla 
libera  volontà  dei  testatori,  a  quella  guisa  che 
molte  altre  limitazioni  della  volontà  individuale 
si  trovano  imposte  dal  Codice  in  riguardo  di  altri 
rapporti  giuridici  (v.  art.  805,  1628,  1122,  1571). 

171.  Ora  il  discorso  si  volge  alle  altre  disposi- 
zioni di  legge  che  hanno  abolita  la  manomorta 
ecclesiastica  che  da  lungo  tempo  era  andata  for- 
mandosi sotto  r  impero  del  diritto  canonico  e  del 
vecchio  diritto  pubblico  degli  Stati  italiani. 

Non  è  superfluo  discorrere  qui  di  queste  leggi 

di  cui  l'ultima  generale  italiana  porta  la  data  del 

15  Agosto  del  1867,  imperocché  esse  non  ebbero 

a  ricevere  ancora  oggi  la  completa  applicazione 

e  occorrerà  del  tempo  prima  che  siano  scomparsi 

tutti  gli  Enti  che  per  effetto  di  esse  hanno  per- 

uto  la  giuridica  personalità.  Ciò  é  tanto  vero  che 

ella  20^  relazione  del  Ministero  delle   Finanze 

ul  servizio  delTAsse  Ecclesiastico  pubblicata  nel 

890  il  relatore  esclama:  //  patrimonio  ecclesia- 

'ieo  si  sta  formando  ancora.  La  ragione  si  è  cho 

Olmo.  20 
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molli  Enti  furono 
di  altri  non  potè 
il  trattamento  eli 
pernnco  si  è  av 
delle  massime  del 
e  giudiziaria. 

È  superfluo  invece  esporre  la  teoria  del  diritto 
alla  soppressione  da  parte  dello  Stato  che  é  ma- 
teria da  civilisti,  e  una  sol  cosa  su  questo  argo- 
mento in  rapporto  agli  Enti  ecclesiastici,  dobbiamo 
notare. 

Fu  detto  che  se  la  Chiesa  ha  conservato  anche 
oggi  la  facoltà  dì  nominare  ì  ministri  del  culto  e 
di  sorvegliare  sui  loro  doveri,  illusoria  può  riu- 
scire questa  autorità  quando  le  istituzioni  chiesa- 
stiche venendo  a  mancare  per  la  perdita  del  pa* 
trimonio  o  della  giuridica  personalità,  esse  più 
non  possano  raggiungere  gli  scopi  spirituali  per 
cui  furono  fondate.  Ora  è  chiaro  che  non  deve 
trovare  appoggio  una  osservazione  la  quiile  in 
sostanza  tende  ad  attribuire  alla  Chiesa  il  potere 
(di  indole  politica)  di  mantenere  in  vita  degli  enti 
giuridici  di  creazione  fittizia.  E  di  conseguenza  è 
anche  da  rigettarsi  quella  opinione  intermedia 
secondo  la  quale  lo  Stato  ha  diritto  alla  soppres- 
sione bensì,  ma  sui  conforme  parere  della  eccle- 
siastica autorità. 

Non  con  reali  decreti,  ma  con  apposite  leggi  si 
è  proceduto  in  Italia  alla  soppressione  degli  F 
ecclesiastici,  e  tali  leggi  sono  quelle  del  1855, 
1860  e  CI,  del  1806,  del  1867  e  del  1873. 

172.  Queste  leggi  hanno  comtemplato  gli   E 
«cclesiastici  quali  si  trovavano  costituiti  di  l'è 


^^  ■ " 

'   \  

Capitolo  tredicesimo.  307 

■  "    '  ■ 

in  Italia,  cioè  nel  modo  con  cui  al  sopravvenire 
della  unificazione  nazionale  e  del  nuovo  Codice 
civile,  essi  esistevano  in  conformità  delle  leggi  e 
degli  usi.  Le  leggi  di  soppressione  evitando  di  spe- 
cificare e  di  individuare  gli  Enti  che  dovevano 
perire,  ne  fecero  accenno  per  categorie,  onde  nel- 
Tapplicare  queste  leggi  non  è  d'uopo  indagare 
se  tutti  quanti  i  detti  Enti  abbiano  avuto  o  no 
la  forma  strettamente  legale,  cioè  il  riconosci- 
mento esplicito  dello  Stato.  È  noto  che  oltre 
alle  corporazioni  religiose  dotate  sotto  i  passati 
governi  di  perfetta  personalità  giuridica,  eranvi 
pure  in  Italia  varie  fondazioni  alle  quali  era  sem- 
pre mancato  oltreché  il  riconoscimento  da  parte 
dello  Stato,  perfino  quello  della  Chiesa  stessa  ma 
che  erano  palesi  e  tollerate.  Ora  trattandosi  di 
enti  ecclesiastici  i  quali  ritraggono  un  particolare 
modo  di  essere  dalle  leggi  canoniche,  da  alcuno 
si  dubitò  che  a  costituirli  enti  di  fronte  alle  leggi 
civili  non  bastasse  il  loro  modo  estrinseco,  ma  si 
dovessero  in  essi  richiedere  tutti  i  requisiti  e  le 
condizioni  che  sarebbero  state  proprie  di  un  de- 
terminato istituto  canonico. 

Il  dubbio  fu  risoluto  .nel  senso  di  doversi  atten- 
dere unicamente  al  loro  stato  apparente,  perchè 
Taddentrarsi  a  conoscere  la  natura  loro  di  fronte 
alle  leggi  della  Chiesa  non  poteva  essere  ufficio 
^\    competenza   dello  Stato.    Cosi   Tapplicazione 
illa  legge  non  fu  arrestata,  né  potrebbe  ancora 
^gi  avere  impedimento,  dalla  mancanza  dei  titoli 
i   fondazione  o  dal  non   essere  intervenuto  un 
[conoscimento  esplicito  dell'Ente  da  parte  della 
.utorità  ecclesiastica  o  civile,  perchè  tale  é  lo 
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scopo  sociale  ed  economico  delle  leggi  di  sop- 
pressione e  di  conversione,  che  per  esso  devono 
perire  o  essere  modificati  non  solo  gli  enti  prov- 
visti di  ecclesiasticità  perfetta,  ma  anche  quelli 
che  hanno  una  pura  ecclesiasticità  di  fatto.  La 
anomalia  che  si  verifica  nella  costituzione  di  questi 
ultimi  non  deve  rendere  illusorio  a  loro  riguardo 
il  precetto  legislativo.  La  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  con  sentenza  del  19  marzo  1889  ha  infatti 
dichiarato  che  le  leggi  eversive  ordinano  la  presa 
di  possesso  e  ne  sanciscono  la  legittimità  sul  sem- 
plice stato  apparente  degli  Enti,  e  chi  pretende 
che  questi  abbiano  un  diverso  carattere  deve 
darne  la  prova.  Questi  principii  in  tema  di  sop- 
pressione furono  applicati  con  misure  diverse  se- 
condoché  trattavasi  di  corporazioni  o  di  fonda- 
zioni, e  cioè  :  per  le  prime  la  ecclesiasticità  fu 
richiesta  in  senso  assoluto  onde  molte  di  esse 
continuarono  a  sopravvivere.  Le  fondazioni  invece 
specialmente  contemplate  dalla  legge  del  1867  fu- 
rono con  maggiore  facilità  e  larghezza  di  inter- 
pretazione colpite  dalla  soppressione. 

173.  L'ordine  della  trattazione  esige  che  anzi- 
tutto si  parli  della  soppressione  delle  Corpora- 
zioni monastiche,  ossia  delle  universitates  perso- 
narum,  e  la  trattazione  non  può  che  essere  assai 
breve,  avendo  in  questa  parte  le  leggi  italiane 
già  avuto  la  loro  esecuzione.  La  legge  gener'^le 
italiana  concernente  la  soppressione  di  qu  ;ti 
Enti  porta  la  data  del  7  luglio  1866,  ma  non  si 
può  parlarne  senza  prima  aver  fatto  cenno  d  le 
leggi  che  la  precedettero  nelFuna  o  nell'a  «a 
provincia  d' Italia,  anteriormente  e  durante  [a 
unificazione  nazionale. 
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In  Piemonte  col  Decreto  del  25  agosto  1848  fu 
disposta  la  soppressione  della  Gompagaia  di  Gesù 
e  delle  Dame  del  Sacro  Guore  di  Gesù,  e  tale 
decreto  fu  poi  esteso  all'Emilia  col  Decreto  Fa- 
rini  del  15  agosto  1859,  alle  Romagne  col  Decreto 
20  novembre  stesso  anno,  alla  Sicilia  col  Decreto 
Garibaldi  del  17  giugno  1860,  a  Napoli  col  De- 
creto 11  settembre  1860,  nell*  Umbria  col  Decreto 
Popoli  19  settembre  1860  e  nelle  Marche  col  De- 
creto Valerio  del  25  settembre  1860. 

Gli  altri  ordini  monastici  che  non  attendevano 
alla  predicazione,  alla  educazione  della  gioventù 
ed  alla  assistenza  degli  infermi  furono  soppressi 
in  Piemonte  colla  legge  del  29  maggio  1855  che 
fu  estesa  a  Napoli  col  Decreto  17  febbraio  1861, 
nell'Umbria  col  Decreto  11  dicembre  1860  e  nelle 
Marche  col  Decreto  3  gennaio  1861.  In  Sicilia  col 
Decreto  Grispi  del  17  giugno  1860  venne  sciolta 
la  corporazione  dei  Liguorini. 

Tutte  queste  leggi  riguardano,  come  si  vede, 
alcuni  ordini  religiosi  e  alcune  provinole,  per  il 
che  non  è  da  far  meraviglia  se  nel  1865  alla  vi- 
gilia del  pubblicarsi  la  legge  generale  di  soppres- 
sione, esistessero  in  Italia  2382  conventi  (1506  ma- 
schili, 876  femminili),  con  14807  monaci  e  14184 
monache.  Nella  Lombardia  e  nel  Veneto  nessuna 
casa  era  stata  soppressa,  e  la  prima  legge  che 
-•-guarda  anche  queste  provincie  é  quella  già  ac- 
nnata  del  7  luglio  1866,  N.  3036  il  cui   primo 
ticolo  è  cosi  concepito  :  «  Non  sono  più  ricono- 
sciuti nello  Stato  gli  ordini,  le  corporazioni  e  le 
ongregazioni  religiose  regolari  e  secolari  ed  i 
iOnservatorii  é  ritiri  i  quali  importino  vita  co- 
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«  mune  ed  abbiano  carattere  ecclesiastico.  Le  case 
«  e  gli  stabilimenti  appartenenti  a  tali  ordini  sono 
«  soppressi.  >  —  Questa  legge  fu  estesa  al  Veneto 
col  R.  D.  28  luglio  1866  e  alla  provincia  di  Roma 
coirart.  1  della  legge  19  giugno  1873. 

Nessuno  dei  provvedimenti  legislativi  sopra  ac- 
cennati porta  la  motivazione  della  soppressione, 
ad  eccezione  del  Decreto  per  la  Sicilia  20  luglio  1860 
il  quale  rileva  come  fossero  stati  in  origine  de- 
stinati per  scopi  di  istruzione  dagli  antichi  testa- 
tori,  molti  dei  beni  appartenenti  ai  Gesuiti  ed  ai 
Liguorini.  È  noto  però  che  gli  scopi  delle  sop- 
pressioni furono  economici  e  sociali,  diretti  cioè 
a  sciogliere  la  manomorta  ed  a  restituire  ai  reli- 
giosi la  integrità  dei  diritti  politici  e  civili.  A  ri- 
guardo della  Compagnia  di  Gesù  militarono  spe- 
cialissime ragioni  determinate  dal  proposito  di 
bandire  in  perpetuo  una  associazione  avida  di  oc- 
culto dominio,  infesta  alle  libertà  civili,  nemica 
irreconciliabile  di  tutte  le  conquiste  politiche  dello 
Stato  moderno. 

174.  Gli  effetti  delle  leggi  di  soppressione  si 
spiegano  sugli  Enti  e  sugli  associati. 

Riguardo  agli  Enti  non  è  punto  a  dubitarsi  che 
in  Italia  abbiano  perduto  la  veste  di  persone  giu- 
ridiche, ma  per  enti  devono  intendersi  le  case, 
ossia  i  conventi  e  non  già  gli  ordini  religiosi  i 
quali  essendo  istituti  puramente  spirituali  e  p  • 
giunta  internazionali,  non  avrebbero  potuto  \  - 
sere  soppressi  dalla  legge  italiana.  Ciò  è  tar  ) 
vero  che  quando  la  soppressione  fu  estesa  a  3 
case  monastiche  esistenti  in  Roma,  dove  aveva  i 
sede  i  generali  "degli  ordini  (dette'  perciò  case      t- 
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neralizie),  la  legge  per  ragioni  politiche  più  che 
giuridiche  ebbe  uno  speciale  riguardo  per  gli.  Gra- 
dini che  varcavano  i  confini  dello  Statò,  e  sta- 
bili  a  favore  della  Santa  sede  uno  speciale  asse- 
gno da  pagjirsi  ai  generalati,  ad  esclusione  di 
quello  dei  Gesuiti.  Deve  quindi  ritenersi  che  r®r- 
dine  religioso  può  sussistere  in  Italia  come  può 
sussistere  la  libera  associazione,  fatta  solo  ecce- 
zione per  rOrdine  dei  Gesuiti  che  la  legge  ita- 
liana non  tollera  in  modo  alciino.  Le  case  mo- 
nastiche furono  poi  considerate  quali  enti  di  ra- 
gione a  sé  stanti,  senza  connessione  giuridica 
coirordine,  allo  scopo  di  evitare  che  in  seguito 
alla  soppressione  venissero  accampate  delle  pre- 
tese di  devoluzione  dei  beni  a  favore  di  quelle 
parti  deirOrdine  che  continuavano  ad  avere  per- 
sonalità giuridica  all'estero,  cioè  a  favore  delle 
case  situate  fuori  d'Italia. 

175.  Gli  effetti  delle  leggi  di  soppressione  ri- 
guardo agli  associati  sono  differenti  secondochè 
si  tratta  di  gesuiti  o  di  altri  religiosi.  La'  legge 
piemontese  del  25  agosto  1848  non  solo  ha  sop- 
presso le  case  dei  Gesuiti  ed  ha  devoluto  i  loro 
beni  allo  Stato,  ma  ha  vietato  ogni  loro  adunanza 
in  quanto  non  si  siano  di  loro  espressa  volontà 
secolarizzati.  Di  più  ha  ordinato  la  loro  espul- 
sione dallo  Stato  quando  non  siano  nazionali.  Non 
vi  ha  dubbio  che  questa  legge  sia  tuttora  in  vi- 
gore non  solo  nelle  antiche  provincie,  ma  ben 
anche  nell'Emilia,  nelle  Romagne,  neir Umbria 
e  nelle  Marche  dove  fu  pubblicata.  Disposizioni 
anche  più  gravi  di  espulsione,  senza  riguardo  alla 
nazionalità,  si  hanno  nel  Decreto  Garibaldi  del 
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17  giugno  1860  per  le  ppovincie  del  mezzogiorno, 
ma  al  contrario  manca  ogni  disposizione  speciale 
di  legge  nel  Veneto  e  nella  provincia  di  Roana. 
In  Lombardia  non  fu  mai  pubblicata  la  legge 
piemontese  del  1848  e  solo  con  un  Decreto  22  giu- 
gno 1859,  N.  599  del  Governatore  provvisorio  fu 
applicato  un  sequestro  ai  beni  dei  Gesuiti,  ma 
quel  decreto  ebbe  una  portata  affatto  transitoria, 
e  i  suoi  effetti  cessarono  colla  pubblicazione  della 
legge  6  giugno  1860,  N.  4106  che  approvò  il  Trat- 
tato di  Zurigo.  In  sostanza  il  legislatore  italiano 
ha  avuto  per  scopo  di  impedire  che  il  sodalizio 
dei  Gesuiti  potesse  in  qualimque  modo  e  sotto 
qualunque  forma  rivivere,  ma  é  a  dubitarsi  che 
dove  non  ha  impero  se  non  la  legge  del  7  lu- 
glio 1866,  come  in  Lombardia,  nel  Veneto  e  a 
Roma,  tale  scopo  possa  dirsi  raggiunto.  Perciò 
una  circolare  27  settembre  1880  del  Guardasi- 
gilli riconosce  la  necessità  di  una  legge  che  in 
modo  esplicito  ponga  al  bando  questi  religiosi  in 
quanto  non  abbiano  interamente  spezzato  il  vin- 
colo di  soggezione  che  li  avvince  ancora  alle  re- 
gole delFordine. 

Per  ragionare  degli  effetti  delle  leggi  di  sop- 
pressione sugli  altri  religiosi  conviene  distinguere 
fra  quelli  appartenenti  alle  case»  soppresse  colle 
leggi  anteriori  a  quella  del  1866  e  quelli  apparte- 
nenti alle  case  contemplate  dalla  legge  medesim 
e  distinguere  ancora  coloro  che  si  trovavano  n 
conventi  di  Roma  al  pubblicarsi  della  legge  d 
1873.  —  La  legge  del  1855  e  i  Decreti  del  1860 
del  1861  tolsero  è  vero  ai  Conventi  la  personali 
civile  ma  i  monaci  furono  tuttavia  riconosciuti 
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stato  di  comunità  legale  con  permesso  di  conti- 
nuare nella  vita  comune  secondo  il  loro  istituto, 
e  nei  locali  già  proprii  o  che  il  Governo  avrebbe 
assegnati.  Ebbero  proibizione  di  ammettere  no- 
vizii,  ma  non  furono  impediti  di  avere  laici  e  con- 
verse per  il  servizio.  Continuarono  neiresercizio 
della  questua,  ma  nessuna  innovazione  avendo  le 
leggi  portato  al  loro  stato  giuridico,  essi  furono 
liberi  anche  di  fare  in  comune  gli  atti  necessarii 
per  provvedere  alla  loro  sussistenza  ed  al  ser- 
vizio del  culto.  Di  fronte  ai  terzi  furono  rappre- 
sentati dai  loro  capi  e  magari  in  giudizio  dai* sin- 
daci apostolici.  Evidentemente  queste  disposizioni 
della  legge,  di  cui  ciascun  religioso  con  semplice 
domanda  poteva  giovarsi,,  ebbero  Teffetto  di  per- 
mettere che  il  monastero  sciolto  di  diritto  conti- 
nuasse di  fatto  e  che  abusivamente  avvenissero 
nuove  vestizioni.  *• 

La  legge  del  7  luglio  1866  fu  più  esplicita  e  tolse 
ai  conventi  oltre  la  personalità  giuridica  il  ca- 
rattere di  comunità  legali,  non  riconobbe  più  la 
efficacia  dei  voti,  i  chiostri   furono  aperti  e  i  re- 
ligiosi si  trovarono  ridotti  nella  condizione  di  Hberi 
cittadini.  L'abitazione  nel  convento,  che  è  condi- 
zione prima  della  vita  claustrale,  per  regola  ge- 
nerale non  fu  tollerata,  e  una  sola  eccezione  si 
,    fece  per  le  monache  che  avevano  emesso  i  voti 
ateriormente  al  1864  e  da  ciò  si  vede  che  questa 
3rmissione  ha  carattere  affatto  transitorio  non 
stendo  profittare  alle  nuove  professe.   Un  edu- 
,         andato  ha  potuto  pertanto  rimanere  nel  locale 
ì         eirantico  convento  anche  dopo  il  1866  ma  du- 
^/rà  fino  a  che  saranno  in  vita  le  monache  che 
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allora  esistevano,  e  ad  esse  è  slato  poi  consentito 
di  assumere  un  personale  di  servizio  (converse) 
da  non  eccedere  il  3**  delle  religiose,  purché  tali 
converse  non  emettano  voti  e  non  vestano  l'abito 
deir  ordine.  Là  ammissione  di  nuove  educande 
dev'  essere  autorizzata  dal  Governo  giusta  la  cir- 
colare del  12  ottobre  1866. 

Quantunque  la  legge  del  1866  abbia  autorizzato 
il  Governo  ad  addivenire  occorrendo  al  concen- 
tramento delle  monache  in  determinati  locali,  è 
certo  però  che  alle  religiose  deriva  dalla  legge 
stessa  un  diritto  civile  di  rimanere  a  vita  nel  chio- 
stro, e  quando  si  dice  chiostro  s'intende  un  fab- 
bricato che  renda  possibile  il  loro  completo  iso- 
lamento e  la  segregazione  dal  mondo.  Per  questa 
ragione  fu  ritenuto  da  alcuni  che  il  vicino  di  un 
monastero  non  abbia  facoltà  di  rendere  comune  il 
muro  a  sensi  deirart.  556  del  Codice  civile  e  ciò  sul 
fondamento  dell'  uso  pubblico .  cui  serve  Tedifìcio, 
ma  questa  opinione  non  è  generalmente  accolta. 
—  1  concentramenti  delle  monache  si  fanno  quando 
il  loro  numero  é  ridotto  a  sei  e  si  fanno  pure  a 
grado  a  grado  quando  le  esigenze  deirordine  pub- 
blico lo  richiedano  e  specialmente  nel  caso  in  cui 
in  un  dato  monastero  sieno  avvenute  abusiva- 
mente nuove  vestizioni.  I  provvedimenti  si  emet- 
tono con  Decreto  reale  sentito  il  GonsigUo  di  Stato, 
né  dei  motivi  che  li  hanno  determinati  sono  con 
petenti  a  giudicare  i  Tribunali.  La  secolarizz 
zione  dei  conventi  maschili  soppressi  dalla  legs 
del  1866,  ha  incontrato  una  eccezione  quando 
religiosi  furono  autorizzati  a  continuare  nella  ( 
ficiatura  di  quelle  Chiese  annesse  ai  monastr 
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che  la  neccessità  pùbblica  consigliava  di  lasciare 
aperte  al  culto,  ma  all' infuori  di  questi  casi  i 
conventi  furono,  nel  vero  e  proprio  senso  della 
parola,  aboliti. 

A  Roma  la  legge  del  1866  fu  pubblicata  con 
alcune  varianti  imperocché  giusta  la  legge  del 
19  giugno  1873  ivi  ricompare  tollerata  la  convi- 
venza nei  chiostri  dei  frati  e  delle  monache  che 
ne  fanno  domanda,  e  questa  domanda  è  senz'altro 
per'  loro  attributiva  di  diritto.  Vi  si  tollera  poi 
anche  rabitazion.é  dei  generali  sebbene  in  via 
provvisoria.  SMntende  che  queste  disposizioni  non 
possono  giovare  se  non  a  quei  religiosi  che  si 
trovavano  nei  chiostri  al  momento  della  soppres- 
sione, ma  in  fatto  non  poche  vestizioni  nuove  sono 
avvenute  nei  locali  che  pure  sono  di  proprietà  del 
Demanio  e  del  Fondo  per  il  culto. 

176.  Ai  religiosi  furono  accordate  per  solo  in- 
tento di  umanità,  non  per  diritto,  le  pensioni  tanto 
per  gli  ordini  possidenti  come  per  i  mendicanti, 
ma  tali  pensioni  una  volta  accordate  rappresen- 
tano un  credito  civile  degli  aventi  diritto.  Questi 
poi,  ad  eccezione  dei  Gesuiti,  non  furono  obbligati 
per  conseguire  la  pensione  a  svestire  Tabìto  re- 
ligioso e  a  divenire  di  fatto  secolari  come  lo  di- 
vennero di  diritto.  Su  questo  argomento  è  da  os- 
servarsi che  mentre  per  la  legge  del  29  mag- 
gio 1855  la  pensione  fu  ragguagliata  sulle  rendite 
della  casa  soppressa,  colla  legge  del  1866  invece 
fu  stabilita  in  una  somma  fìssa,  superiore  per  gli 
ordini  possidenti,  inferiore  per  i  mendicanti,  e 
variabile  secondo  Tetà  del  religioso  al  momento 
della  soppressione.  Le  pensioni  furono  poi  tutte 
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migliorate  colla  legge  d 
e  per  la  Provincia  di  R 
col  a  ri  disposizioni  colla 

—  Varie  ((uestioni  furor 
nali  in  argomenlj  di  pei 

qui  accennarle.  È  bene  tuttavia  ricordare  come 
il  Fondo  per  il  culto  avesse  negato  in  base  alla 
leggo  del  1866  la  pensione  a  quei  religiosi  delle  Pro- 
vincie meridionali  che  avevano  falla  professione  di 
voti  prima  della  eia  prescrilla  dalle  leggi  dell'ex 
Reame.  Il  rifìulo  era  ben  fondato,  ma  tuttavia  per 
un  motivo,  dì  equità  provvide  la  legge  del  1868 
ora  ricordata  assegnando  anche  a  questi  frati  una 
somma  vitalizia  per  i  più  vecchi,  temporanea  per 
gli  altri,  —  Grave  quesUone  fu  quella  concer- 
nente la  prova  della  qualilà  di  religioso  che  il 
Fondo  per  il  culto  pretendeva  dovesse  risultare 
dall'atto  scritto  di  professione  dei  voti,  mentre  in 
conlrario  si  allegava  che  la  professione  poteva 
essere  stata  verbale  e  si  reclamava  di  potere  esi- 
bire la  prova  per  equipollenti.  La  giurisprudenza 
fu  discorde.  —  Alcuni  frati  colpiti  da  grave  ma- 
lattia al  momento  della  soppressione  avevano 
avuto  giusta  l'art.  4  delta  legge  del  1866  una  pen- 
sione di  favore,  ma  una  tale  pensione  era  stata 
reclamata  in  giudizio  anche  da  quelli  che  eransi 
ammalati  assai  più  fardi  e  la  loro  azione  fu  re- 
spinta come  quella  che  era  fuori  di  proposito.  \7~ 
progetto  di  legge  in  favore  dei  litiganti  fu  ancl 
presentato  nel  1870  alia  Camera  dal  D'Ond' 
Reggio  ma  non  ebbe  l'approvazione.  —  Secom 
il  Decreto  per  Napoli  del  17  febbraio  1861  ì  frr 
ricevettero  la  pensione  che  veniva  aum 
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Ve  qualora  avessero  volontariamente  abbando- 
nata la  vita  in  comune,  e  tale  aumento  fu  arre- 
cato ai  loro  assegni  quando  sopravvenuta  la  legge 
del  1866  la  vita  in  comune  cessò.  Ma  essi  pure 
approfittando' dell'aumento  perseverarono  a  rite- 
nersi in  diritto  nello  statò  di  comunione,  tantoché 
venendo  a  morire  alcuno  di  loro  i  superstiti  re- 
clamarono un  diritto  di  accrescimento  che  il  De- 
creto del  1861  aveva  riservato  infatti  a  coloro  che 
sarebbero  rimasti  nel  chiostro.  Ma  evidentemente 
la  loro  domanda  non  poteva  accogliersi  e  non  fu 
accolta  dopo  che  la  vita  in  comune  era  cessata 
di  fatto  e  di  diritto  per  disposizione  della  legge. 

I.  frati  che  al  momento  della  soppressione  erano 
alTestero  non  hanno  certo  alcun  diritto  alla  pen- 
sione, ma  tuttavia  il  Governo  per  ragioni  politiche 
ha  assegnato  la  somma  di  L.  80,000  come  fondo 
speciale  per  i  sussidii  ai  missionarii  all'estero  e 
tali  sussidii  si  pagano  a  mezzo  dei  Consolati.  — 
L'art.  2  della  legge  29  luglio  1868  accordò  la  pen- 
sione anche  a  quelli  che  avevano  emesso  la  pro- 
fessione dei  voti  airestèro. 

Dalle  cose  qui  dette  circa  alle  pensioni  può  de- 
sumersi il  principio  generale  che  esse  non  esi- 
stono come  obbligo  giuridico  dello  Stato  se  non 
dove  una  legge  le  abbia  espressamente  accor- 
date. Non  le  accordò  Garibaldi  ai  Gesuiti  col  De- 
creto del  17  giugno  1860,  e  malamente  essi  ne 
ecero  domanda  in  giudizio  sul  fondamento  che 
bolito  il  Convento  e  posti  nella  impossibilità  di 
iMcevere  dalla  casa  gli  alimenti,  l'obbligo  dello 
Stato  dovesse  ritenersi  sussistente  per  il  titolo  di 
"isarcimento  del   danno.   Fu  obbiettato   in    con- 
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trarlo  che,  tanto  per  di 
ritto  canonico,  la  prori 
produttiva  <1i  diritti  in 
chiostro  perdevano  anzi 
Jo  Stato  pertanto  aveva 

morali,  non  dei  diritti    ^ ......    „ 

proressione  dei  vnti  aveva  talmente  immedesi- 
mato la  personalità  propria  con  quella  del  Con- 
vento  da  non  essere  possibili  diritti  di  obbliga- 
zione che  ppesupponjrono  due  personalità  sepa- 
rate, e  se  i  beni  della  Corporazione  non  potevano 
appartenere  ai  membri  che  la  componevano,  tanto 
meno  questi  stessi  beni  passati  allo  Stato -pote- 
vano divenire  garanzia  dei  loro  pretesi  diritti.  In 
ogni  modo  questi  diritti  dovevano  ritenersi  ces- 
sati colla  cessazione  dello  stalo  di'  soggezione  e 
di  obbedienza  che  erano  il  contenuto  della  obbli- 
gazione degli  associati,  appunto  perciiè  tale  ob- 
bligazione veniva  ad  essere  sciolta. 

Le  pensioni  accordate  dalla   legge   del  7    lu- 
glio 1866  si  perdono  o  vengono  ridotte  quando  l'ex 
religioso   assuma  un  ufffcio   retribuito  a  carico 
dello  Stato  o  vada  a  dimorare  fuori  del   regno  I 
senza  permesso  del  Governo, 

177.  Dopo  che  fu  tolta  la  personalità  giuridica 
ai  conventi  doveva  cessare  e  infatti  cessò  ogni 
vigilanza  che  lo  Stato  aveva  su  tali  corporazioni, 
cioè  sulla  convocazione  degli  ordini,  sulla   am- 
missione  dei   novizii,    sulla    nomina   ad    uffici 
gradì  e  sulla  permanenza  nelle  case  italiane 
religiosi  esteri.  Oggi  pertanto  non  ha  più  vigo 
la  circolare  ministeriale  del   29  agosto  1862  né 
R.  D.  del  5  marzo  1863.  Il  D.  R.  del  16  ottobre  If 
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sembra 'in  vigore  solo  perché  i  Prefetti  possono 
concedere  ai  frati  pensionati  il  permesso  di  re- 
carsi alFesterò  senza  perdita  della  pensione.  Alle 
antiche  corporazioni  giuridiche  sono  succedute  le 
libere  associazioni  private  su  cui  lo  stato  non  può 
esercitare  una  vigilanza  speciale. 

Questo  sistema  ha  i  suoi  gravi  inconveniènti, 
giacché  permette  il  ricostituirsi  di  tutti  gli  antichi 
conventi  senza  freno  alcuno.  Invero  é  da  ritenersi 
che  in  Italia  attualmente,  air  infuori  del  R.  D. 
17  febbraio  1861  vigente  nelle  provincie  napole- 
tane, non  esista  legge  che  proibisca  le  nuove  ve- 
stizioni mentre  pure  é  noto  come  la  professione 
dei  voti  sia  la  negazione  sistematica  della  libertà 
individuale,  dello  stato  civile,  della  famiglia,  del 
diritto  dello  Stato.  —  Qui  é  bene  osservare  che 
varie  circolari  del  Ministero  e  fra  le  altre  quella 
del  22  agosto  1876,  N.  117  raccomandano  ai  Pre- 
fetti di  impedire  nuove  vestizioni,  ma  la  portata 
di  un  tale  divieto  non  può  essere  se  non  quella 
che  le  nuove  professe  non  vadano  ad  abitare  nei 
locali  demaniali  che  furono  concessi  solo  prov- 
visoriamente per  abitazione  delle  monache  esi- 
stenti al  monaento  della  soppressione.  Ora  é  chiaro 
che  quasi  senza  importanza  sono  tali  divieti  di 
fronte  al  fatto  che  le  monache  della  Lombardia, 
per  uno  speciale  privilegio,  sono  anche  proprie- 
tarie del  convento,  e  nelle  altre  parti  d'Italia  i 
nonasteri  hanno  facilmente  potuto  trasportarsi  in 
fabbricati  di  privata  proprietà.  Oltre  a  ciò  col 
lome  di  interposte  persone  ha  potuto  ricostituirsi 
la  entità  patrimoniale  degli  antichi  ordini  religiosi. 

In  questa  condizione  di  cose  alcuni  per  ovviare 
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ai  lamentati  inconvenienti  propongono  di  ritor- 
nare al  sistema  delia  vigilanza  governativa  previa 
la  ricostituzione  della  personalità  giuridica  dei 
monasteri,  e  a  questo  proposito  il  Bonghi  osserva 
che  là  dove  vige  il  sistema  giurisdizionale  l'au- 
mento dei  chiostri  fu,  come  in  Austria,  in  questi 
ultimi  anni  assai  minore  che  non  dove  è  in  vi- 
gore il  principio  della  assoluta  libertà  della  Chiesa. 
Altri  appoggiano  la  proposta  di  ricostituire  i  con- 
venti in  forma  legale,  perchè  ritengono  che  il 
fenomeno  della  libera  riproduzione  di  questi  -isti- 
tuti, nonostante  la  proscrizione  loro  data  dallo 
Stato  e  dalla  Chiesa  stessa,  dimostri  come  la  vita 
monastica  per  quanto  biasimata  dal  legislatore 
risponda  ad  una  intima  necessità  della  vita.  Altri 
infine  sostengono  la  proposta,  in  applicazione  del 
principio  di  libertà. 

Noi  siamo  d'avviso  che  le  applicazioni  del  con- 
cetto di  libertà  non  possano  contraddire  ai  prin- 
cipi! di  ordine  pubblico  su  cui  riposa  lo  Stato,  e 
ci  sembra  cosa  assurda  pretendere  la  protezione 
della  legge  per  uno  stato  giuridico  che  urta  con- 
tro il  concetto  cui  si  informa  tutto  il  Codice  civile 
italiano.  Se  la  vita  claustrale  rapprpsenta  ancora 
oggi  un  bisogno,  lo  Stato  non  ha  che  da  atten- 
dere i  risultati  della  nuova  educazione  nazionale 
la  quale  bandirà  per  sempre  dall'animo  dei  cit- 
tadini ridea  e  il  desiderio  di  sacrifici  e  di  obblighi 
non  utili,  non  necessarii,  ripugnanti  alFeserci 
dei  naturali  diritti  dell'uomo.  —  La  ricostituzic 
patrimoniale  dei  conventi  non  è  facile,  ma  pò 
essere  in  ogni  modo  impedita   con  una  applic 
zione    rigorosa    dell'art.   28  della   legge  '  IQ    g« 
gno  1873. 
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178.  Nella  applicazione  della  legge  del  1866  si 
incontraroQO  nei  conventi  i  quali  destinavano  per 
obbligo  giuridico  una  parte  delle  loro  rendite  a 
scopi  civili  di  istruzione  e  di  beneficenza.  L'ente 
però  era  unico,  non  duplice,  e  si  fu  incerti  se 
fosse.il  caso  di  fare  la  separazione  delle  rendite 
destinate  a  scopi  civili  giusta  Tart.  2  della  legge 
3  agosto  1862,  N.  753,  ovvero  se  questi  enti  do- 
vessero riguardarsi  come  aventi  natura  mista  da 
dovere  essere  soppressi  soltanto  per  la  parte 
avente  uno  scopo  religioso.  Sul  fondamento  del- 
l'art. 19  della  legge  questi  enti  furono  però  inte- 
ramente soppressi  e  i  fini  civili  cui  attendevano 
passarono,  colle  rendite  relative,  ai  Comuni. 

Un  riguardo  maggiore  fu  usato  nello  esegui- 
mento della  iBgge  a  certe  corporazioni  le  quali 
apparivano  di  una  evidente  utilità  sociale,  in  quanto 
attendevano  precipuamente  alle  opere  di  carità 
civile  ed  alla  istruzione.  Fra  queste  principalis- 
sime  per  importanza  sono  le  case  dei  Fate-bene- 
fratelli  e  i  collegi  di  Maria  in  Sicilia.  Applicando 
la  legge  con  criterii  assai  larghi  e  giuridicamente 
discutibili,  si  volle  ravvisare  la  mancanza  di  qual- 
che elemento  alla  ecclesiasticità  perfetta  di  tali 
enti,  e  i  Fate-bene-fratelli  furono  considerati  come 
altrettante  Opere  Pie  e  i  Collegi  di  Maria  come 
altrettanti  collegi  di  istruzione.  Del  resto  perfino 
le  Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  passarono 
presso  alcuni  Tribunali  come  enti  di  istruzione, 
e  il  Bonghi  enumera  in  un  articolo  della  Nuova 
Antologia  del  1870  ben  156  corporazioni  le  quali 
non  furono  menomamente  colpite  dalla  legge  del 
1866.  Tutto  quésto  è  ovvio  quando  si  pensi  che 
Olmo.  21 
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tale  leggo  doveva  essere  applicata  con  qualct 
teraperamento  per  non  rendere  più  molesti  i  grani 
spostamenti  di  interesse  di  cui  era  produttiva. 

179.  L'art.  1  della  legge  del  7  luglio  1866  di 
chiara  anche  la  soppressione  dei  Conservatorii 
ritiri  i  quali  importino  vita  comune  ed  abbiane 
carattere  ecclesiastico.  Per  comprendere  la  na 
tura  di  questi  enti  basta  ricordare  la  differenzi 
che  essi  hanno  in  confronto  dei  veri  e  propri 
monasteri.  In  questi  ultimi  sodalizii  i  membr 
emettevano  voti  solenni  i  quali  secondo  il  diritte 
anteriore  talmente  distruggevano  la  capacità  giu- 
ridica, da  rendere  nulli  di  pieno  diritto  tutti  g\[ 
atti  della  vita  civile  che  fossero  stati  in  opposi- 
zione ai  voti  stessi.  In  opposto  dei  regulares  eranvi 
i  quasi  regulares  che  nonostante  i  loro  voti  non 
solenni  ma  semplici,  potevano  ritornare  al  secolo 
e  contrarre  anche  matrimonio  salvo  le  pene  ec- 
clesiastiche. I  primi  popolavano  i  conventi,  i  se- 
condi costituivano  appunto  il  contingente  dei  con- 
servatorii e  ritiri.  La  circolare  Ricasoli  del  6  ot- 
tobre 1868,  N.  63  spiegò  come  questi  conservatorii, 
con  o  senza  clausura,  fossero  stati  soppressi  quando 
avessero  la  istituzione  canonica  e  il  fine  eccle- 
siastico. 

180.  Ed  ora  il  nostro  discorso  si  volge  alle  di- 
sposizioni della  legge  15  agosto  1867,  N.  3848  la 
quale  anziché  le  Corporazioni  riguarda  le  fonda- 
zioni della  Chiesa.  L*art.  1  di  detta  legge  sop-  : 
prime  i  capitoli  delle  Chiese  colffegiate,  le  Chiese  ; 
ricettizie,  le  comunie  e  le  cappeUanie  corali.  Senxa  j 
entrare  in  un  esame  minuto  della  natura  di  questi 
enti  si  può  affermare  che  essi  non  eranf  co-^o- , 
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razioni  ma  fondazioni  anaministrate  collegialrnenle 
le  cui  rendite  andavano  a  profitto  di  più  benefi- 
ciati presi  in  massa,  salva  la  ripartizione  per  in- 
dividuo delle  rendite  medesime.  La  legge  ha  sciolto 
il  beneficio  collettivo  e  lo  ha  reso  individuale  come 
individua,  perché  affidata  ad  un  solo  ecclesiastico, 
fu  resa  la  cura  d'anime.  Per  effetto  della  legge 
si  ebbero  pertanto  varii  beneficii  individuali  so- 
stituiti al  beneficio  collegiale,  e  la  cura  delle  anime 
passò  ad  un  beneficiato  solo  che  conservò  la  sua 
quota  curata  rispettata  anche  dalla  conversione. 
Le  ricettizie  assai  numerose  nel  napoletano,  erano 
enti  che  esistevano  a  profitto  dei  preti  di  una 
terra  (civiche)  o  di  date  famiglie  (famigliari).  Questi 
preti  ne  avevano  T amministrazione  ed  il  bene- 
fìcio per  diritto  proprio,  senza  istituzione  del  Papa 
o  del  Vescovo.  In  alcune  essi  erano  in  numero 
limitato,  in  altre  no,  d*onde  la  distinzione  fra  ricet- 
tizie numerate  e  innumerate.  Erano  enti  conside- 
rati come  madri  dei  preti  che  essi  ricettavano  e 
la  loro  forma  era  quella  di  benefici  patrimoniali 
il  cui  patronato  laicale  se  attivo  spettava  alla 
terra,  se  passivo  stgli  ecclesiastici  originarli. 

181.  Il  N.  2  dell'art.  1  della  legge  sopprime  i 
canonicati  i  benefizii  e  le  cappellanie  dei  capitoli 
delle  Chiese  cattedrali  che  non  siano  di  libera 
collazione  o  di  patronato  ecclesiastico.  La  legge 
colpisce  gli  enti  di  questa  natura  solo  quando 
siano  di  patronato  regio  o  laicale,  imperocché  ha 
ritenuto  che  questi  per  la  loro  origine  e  per  il 
modo  d'esistenza  non  erano  necessarii  al  servizio 
del  culto.  Gli  altri  enti  di  libera  collazione  furono 
mantenuti  ma  se  ne  limitò  il  nun^ero,  tantoché  i 
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canonicati  furono  ridotti  a  12,  le  cappella nie  e  irli 
altri  bonefìzii  a  sei  in  ogni  Chiesa  cattedrale,  rite- 
nendosi che  cosi  ridotto  il  Senato  del  Vescovo 
potesse  ugualmente  funzionare  (art  6  legge).  In 
Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  la  soppressione 
colpi  soltanto  i  canonicati,  benefìzii  e  cappe! lanie 
di  patronato  laicale  e  non  anche  quelli  di  patro- 
nato regio.  Di  più  furono  lasciati  sussistere  tutti 
questi  enti  di  libera  collazione  senza  le  limitazioni 
di  numero  anzidette.  (Art.  16,  legge  19  giugno  1873). 

Praticamente  é  avvenuto  che  in  una  Chiesa 
cattedrale  non  si  trovassero  12  canonicati  di  libera 
collazione,  e  che  per  giungere  a  questo  numero 
tollerato  dalla  legge  fosse  necessario  mantenere 
in  vita  alcuno  di  quei  canonicati  di  patronato  regio 
o  privato  che  la  legge  aveva  dichiarato  soppressi. 
La  soluzione  del  caso  presentava  qualche  diffi- 
coltà per  il  motivo  che  dalla  legge  di  soppres- 
sione vennero  dei  vantaggi  ai  patroni,  e  per  un 
eccessivo  rispetto  alla  costituzione  del  capitolo  o 
al  testo  delFart.  6  della  legge,  non  era  conve- 
niente privare  i  patroni  laici  del  diritto  e  dei  van- 
taggi di  vedersi  soppressa  la  -istituzione  con  fa- 
coltà di  operare  lo  svincolo  di  cui  qui  si  parla  nel 
capitolo  15.  Nella  applicazione  della  legge  il  De- 
manio adottò  fino  dal  principio  la  massima  che 
almeno  12  canonicati  fossero  sempre  conservati, 
e  che  non  esistendo  in  una  data  cattedrale  un 
tale  numero  di  canonicati  liberi,  dovessero  mar 
tenersi  in  vita  fino  a  che  eravene  il  bisogno,  an 
che  quelli  affetti  da  patronato  laico  o  regio. 

Ma  con  tutto  ciò  la   scella  dei  canonicali   d^ 
sopprimersi   rimaneva  ad  arbitrio  del  Demani- 
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finché  non  fu  pubblicata  la  nota  circolare  8  ago- 
sto 1868  che  diede  norme  chiare  e  precise.  E  in 
sostanza  la  circolare  dice  che  il  numero  di  do- 
dici canonicati  deve  completarsi  anzitutto  con  i 
canonicati  di  patronato  regio  se  ve  ne  sono,  e  sus- 
sidariamente  coi  canonicati  di  patronato  privato 
se  i  patroni  acconsentono.  Se  raccordo  fra  i  pa- 
troni manca  devono  a  preferenza  conservarsi  i 
canonicati  che  abbiano  unita  la  cura  delle  anime 
o  quei  canonicati  cui  siano  annesse  dignità  più 
affini  all'ufficio  curato  (Penitenziere-teologo),  e 
sussidiariamente  quei  canonicati  che  abbiano  an- 
nessa qualunque  altra  dignità.  Se  i  canonicati  sono 
semplici  e  i  patroni  tutti  non  rinuncino  ai  van- 
taggi dello  svincolo,  devono  estrarsi  a  sorte  quei 
canonicati  che  devono  essere  soppressi.  Le  stesse 
norme  valgono  per  i  benefìci  e  per  le  cappellanie 
di  patronato  regio  o  privato  occorrenti  per  rag- 
giungere il  numero  di  sei.  —  Cosi  per  un  riguardo 
alla  causa  del  culto  fu  apportata  una  deroga  ai 
diritti  di  svincolo  sanciti  dalla  legge. 

L'art.  6  della  legge  del  1867  che  parlando  dei 
canonicati  dice:  «Non  saranno  provveduti  oltre 
«  il  numero  di  12»  fu  inteso  dagli  Economati  ge- 
nerali nel  senso  che  il  legislatore  non  avesse  vo- 
luto sopprimere  i  canonicati  eccedenti,  ma  sol- 
tanto tenerli  vacanti,  e  in  appoggio  a  questa 
interpretazione  presero  possesso  di  non  pochi  ca- 
nonicati. La  legge  dell' 11  agosto  1870  però  col 
suo  art.  6  chiari  che  la  legge  precedente  anche 
di  tali  enti  aveva  voluto  la  soppressione,  e  cadde 
la  interpretazione  contraria  data  dalla  circolare 
26  marzo  1869.  Nel  procedere  alla  soppressione 
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(lei  canonicati  fa  sollevata  la  questione  se  il  De- 
manio aveva  diritto  di  pVendere  possesso  anche 
dell'assegno  per  distribuzioni  corali  che  si  de- 
volve al  canonico  ratlone  servitù,  e  in  caso  di  sua 
assenza  dal  coro  si  devolve  agli  altri  canonici. 
Pretendevano  i  canonici  superstiti  di  avere  diritto 
a  questo  accrescimento,  tanto  più  che  il  loro  uf- 
ficio diveniva  più  grave,  ma  la  loro  pretesa  fu 
respinta  e  col  beneficio  passò  al  Demanio  anche 
un  proporzionale  diritto  alla  massa  delle  distri- 
buzioni corali. 

182.  Prima  della  leggo  del  1867,  altre  leggi  ave- 
vano abolito  in  alcune  provincie  d'Italia  capitoli, 
benefici  e  cappellanie  e  tutte  si  erano  preoccu- 
pate della  condizione  economica  di  coloro  che  si 
trovavano  investiti  al  momento  della  soppressione, 
e  che  fossero  stati  disposti  a  continuare  nell'adem- 
pimento degli  uffici  religiosi.  Quando  con  tali 
leggi  furono  aboliti  i  capitoli  si  provvide  ai  cano- 
nici con  una  pensione  commisurata  sul  patrimonio 
dell'ente  soppresso  (art.  20,  legge  29  maggio  1855 
in  Piemonte.  Art.  21  del  Decreto  17  febbraio  1861 
per  Napoli  —  art.  13  del  Decreto  11  dicembre  1860 
per  r  Umbria  —  art.  13  Decreto  3  gennaio  1861 
per  le  Marche).  Quando  si  abolirono  altri  bene- 
fici semplici,  cappellanie,  mansionerie,  commis- 
sarie,  ecc.,  a  favore  degli  investiti  fu  mantenuto 
l'usufrutto  dei  beni  (art.  14,  21,  22  della  legge  " 
decreti  predetti).  Questi  usufrutti  poterono  cessa 
per  effetto  della  legge  3  luglio  1870  ma  molti 
essi  sussistono  tuttora. 

Al  contrario  per  la  legge  del  15  agosto  1867  e 
investiti  cessarono  dal  godere  dei  beni  e  ad  ecc 
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zione  di  un  diritto  di  abitazione,  dove  esisteva, 
furono  privati  di  ogni  usufrutto  e  ad  esso  fu  so- 
stituito il  diritto  ad  avere  un  assegno  in  denaro 
o  dal  patrono  in  caso  di  patronato  laicale,  o  dal 
Demanio  nel  caso  di  patronato  regio,  o  dalla  causa 
del  culto  se  trattavasi  di  canonicato  o  di  beneficio 
di  libera  collazione  eccedente  il  numero  tollerato 
dalla  legge,  o  se  trattavasi  di  beneficio  non  riven- 
dicato. Come  si  vede  il  sistema  della  legge  del 
1867  è  assai  diverso  da  quello  delle  leggi  prece- 
denti e  dà  luogo  ad  una  immediata  presa  di  pos- 
sesso. Fu  importante  per  le  conseguenze  che  ne 
derivavano  lo  stabilire  se  un  dato  ente  fosse  stato 
soppresso  dall'una  o  dall'altra  legge  e  varie  que- 
stioni furono  portate  in  questo  argomento  alla 
cognizione  dei  Tribunali.  L'art.  3  della  legge  del 
1867  dice  che  rassegno  annuo  deve  corrispon- 
dere alla  rendita  netta  della  dotazione  ordinaria 
e  a  questo  criterio  devono  conformarsi  i  patroni 
pur  tenendo  calcolo  del  capitale  sborsato  per  ope- 
rare lo  svincolo.  Anche  il  Fondo  per  il  culto,  ove 
trattisi  di  ente  collativo  o  di  ente  di  patronato 
laicale  non  svincolato,  ha  diritto  di  calcolare  in 
detrazione  della  rendita  del  beneficio  la  tassa  del 
30Vo>  i^a  con  tutto  ciò  l'assegno  che  esso  paga 
viene  a  superare  nella  maggior  parte  dei  casi  la 
rendita  dell'ente  soppresso  quando  si  pensi  che 
il  patrimonio  immobiliare  viene  dal  Demanio 
commutato  a  favore  dello  stesso  Fondo  per  il 
culto  in  tanta  rendita  pubblica  quanta  corrisponde 
al  reddito  denunciato  dagli  amministratori  del- 
l'Ente per  gli  effetti  della  tassa  di  manomorta, 
vale  a  dire  corrisponde  ad  un  reddito  effettiva- 
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mente  nella  nnaggior  parte  dei  casi  minore  del- 
J'onlinario. 

L'art.  3  della  legpje  del  1867  dice  che  l'assegno 
devo  essere  dato  agli  attuali  investiti,  cioè  a  quelli 
che  erano  investiti  nel  4  settembre  1867.  E  rasi 
verificato  il  caso  che  in  una  Chiesa  collegiale 
alcuni  posti  fossero  stati  vacanti  in  quella  data  o 
per  la  morte  di  coloro  che  li  occupavano,  o  per 
altre  cause  di  decadenza.  Si  pretese  allora  dai  ri- 
manenti investiti  che  nella  liquidazione  degli  as- 
segni fosse  consolidato  a  loro  favore  Tauinento 
derivante  dal  diritto  di  accrescimento  delle  por- 
zioni vacanti,  ma  ciò  era  enorme  perchè  la  legge 
di  soppressione  in  tal  modo  applicata  non  avrebbe 
conservato  soltanto  la  posizione  economica  degli 
investiti  ma  li  avrebbe  arricchiti.  Non  ci  è  noto 
però  che  la  questione  sia  stata  ancora  decisa. 

È  materia  delicata  quella  che  si  riferisce  alle 
cause  per  cui  l'investito  decade  dal  diritto  di  per- 
cepire rassegno,  ma  il  principio  generale  di  in- 
contestabile evidenza  è  questo  che  il  beneficio 
della  legge  debba  continuare  a  favore  di  quegli 
investiti  che  continuino  ad  adempiere  gli  obbli- 
ghi annessi  alla  fondazione  e  l'assegno  vada 
perduto  per  tutti  coloro  che  non  possono  pre- 
stare il  servizio.  In  proposito  il  Fondo  per  il 
cullo  ha  stabilito  alcune  massime  che  è  bene 
riassumere:  1*  Si  perde  l'assegno  da  un  parteci- 
pante di  Ricettizia  soppressa  per  assenza  non  priu- 
stificata  ;  2**  Si  perde  definitivamente  in  caso  di 
emigrazione  all'estero  o  quando  risulti  la  volontà 
deliberata  di  rinunciare  al  posto;  3"  La  pubblica 
Amministrazione  è  investita  dell'autorità  di  cono- 
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scere  se  convenga  per  apprezzamenti  suoi  deli- 
berare la  sospensione  temporanea  o  definitiva 
dell'assegno  e  la  riammessione,  salvo  air  interes- 
sato il  ricorso  ai  Tribunali  ;  4^  La  pubblica  Am- 
ministrazione mM  è  vincolata  dai  provvedimenti 
delFAutorità  ecclesiastica  che  possono  legittimare 
l'assenza  o  dichiararla  illegale  e  produttiva  di 
decadenza.'  Essa  deve  però  tenere  calcolo  di  sif- 
fatti provvedimenti  in  quanto  rendano  impossi- 
bile all'investito  lo  adempimento  degli  oneri, come 
sarebbe  ad  esempio  una  sospensione  a  dlvinis 
che  rende  incapace  il  sacerdote  di  celebrare  la 
messa. 

Si  è  discusso  suHa  commerciabilità  degli  assegni 
agli  investiti  e  la  si  volle  negare  sul  fondamento 
delle  leggi  delia  Chiesa  contro  la  simonia.  Ma 
in  contrario  osserva  la  Cassazione  di  Roma 
(9  aprile  1888)  che  colla  soppressione  fu  estinto 
rimpetto  alla  legge  civile  il  benefizio  ecclesiastico 
e  che  di  conseguenza  cessarono  anche  le  qualità 
che  ad  esso  erano  inerenti.  Se  l'usufrutto  fu  ri- 
servato all'investito  durante  la  sua  vita  come  un 
diritto  quesito  che  non  avrebbe  potuto  togliersi 
senza  ingiustizia  nonostante  la  soppressione  del- 
l'Ente, tale  usufrutto  però  non  può  più  conside- 
rarsi per  queir  ìms  pereipiendi  fructus  spirituali 
adnexum  che  prendeva  questo  carattere  dal  be- 
neficio congiunto  all'ufficio  quando  il  beneficio 
stesso  conservava  la  sua  entità  giuridica  come 
tale.  Le  leggi  del  1855,  del  1860  e  del  1861  per  tale 
usufrutto  come  la  legge  del  1867  per  gli  assegni, 
richiamano  è  ben  vero  le  leggi  canoniche  per 
riguardo  alle  cause  che  possono  far  perdere  Tusu- 
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frutto  o  rassegno  e  che  sono  le  medesime  che 
avrebbero  fatto  perdere  il  beneficio,  ma  da  tale 
richiamo  non  deve  dedursi  che  Tusufrutto  o  l'as- 
segno non  possano  formare  oggetto  di  libera  con- 
trattazione. Deve  quindi  ritenersi  la  loro  com- 
merciabilità. 

L'assegno  che  a  termini  della  legge  3  luglio  1870 
il  patrono  sostituisce  all'usufrutto  dei'  beni  non 
produce  obbligo  neir  investito  di  dare  cauzione 
ipotecaria,  essendo  sufìfìcente  che  siavi  una  cau- 
zione idonea  la  quale  può  essere  anche  fideius- 
soria. 

Tanto  agli  usufrutti  come  agli  assegni  è  appli- 
cabile la  quota  di  concorso  e  la  tassa  del  30  Vo 
quando  eccedano  le  L.  500  giusta  Tart.  .25  della 
legge  del  19  giugno  1873. 

183.  Le  abbazie  e  i  priorati  di  natura  abbaziale 
erano  sedi  minori  senza  cura  d'anime  che  furono 
soppresse  dall'art.  1  della  legge  del  1867  N.  3. 
Rimasero  in  vita  invece  le  abbazie  nullìus  dioeesis, 
non  dipendenti  cioè  da  alcun  Vescovo,  aventi  un 
proprio  territorio  sul  quale  esercitavano  giurisdi- 
zione ordinaria  quasi  episcopale,  salva  la  sop- 
pressione dei  Capitoli  che  vi  erano  annessi  e  la 
riduzione  dei  canonicati  come  all'art.  6. 

184.  Furono  aboliti  anche  i  benefìci  semplici 
ossia  quelli  ai  quali  per  la  loro  fondazione  non 
era  annessa  cura  d'anime  attuale  o  l'obbligazione 
principale  e  permanente  di  coadiuvare  il  parrc  ► 
nell'esercizio  della  cura.  La  locuzione  della  le^  j 
è  ampia  e  più  che  alla  semplicità  del  benefi(  , 
ha  riguardo  alla  mancanza  di  parrocchialità,  or  ) 
un  ente  deve  ritenersi  soppresso  quando   anc     > 
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non  sia  semplice,  sempre  che  non  abbia  cura  di 
anime,  come  sarebbe  il  caso  di  un  benefìcio  avente 
giurisdizione.  L'ampiezza  di  questa  locuzione  va 
notata  giacché  per  essa  sarebbero  stati  soppressi 
anche  i  Vescovati  e  i  canonicati  ove  la  legge 
espressamente  con  altre  disposizioni  non  li  avesse 
salvati.  Questa  stessa  ampiezza  della  locuzione 
appare  maggiormente  quando  la  si  raffronti  alla 
precedente  legge  del  29  maggio  1885  in  Piemonte 
ed  ai  Decreti  17  febbraio  1861  per  Napoli,  11  di- 
cembre 1860  per  T  Umbria,  3  gennaio  1861  per 
le  Marche,  secondo  i  quali  erano  soppressi  solo 
quei  benefici  che  non  avevano  annesso  un  ser- 
vizio religioso  da  adempirsi  personalmente  dal 
provvisto.  La  legge  1867  sopprime  tutti  quei  be- 
nefizii  che  pure  essendo  sacerdotali,  cioè  colPob- 
bligo  neirinvestito  di  celebrare  personalmente,  non 
sono  tuttavia  parrocchiali. 

Per  quanto  riguarda  la  condizione  fatta  dalla 
legge  agli  investiti  ci  riportiamo  a  quanto  è  stato 
detto  di  sopra,  solo  avvertendo  che  nel  giudicare 
le  cause  di  decadenza  dall'assegno  vuoisi  tenere 
calcolo  delle  modalità  degli  obblighi  portate  dalle 
tavole  di  fondazione. 

185.  La  disposizione  dell'art.  1  della  legge  del 
1867,  N.  4  si  applica  non  solo  ai  veri  e  propri  be- 
nefici ecclesiastici  eretti  in  titolo  ma  anche  ai 
benefici  improprii  cioè  alle  cappellanie,  mansio- 
nerie,  commissarie.  Riguardo  poi  al  titolo  pel  quale 
questi  Enti  possono  essere  esclusi  dalla  soppres- 
sione va  osservato  come  non  sia  assolutamente 
necessario  che  la  parrocchialità  sia  insita  nelle 
tavole  di  fondazione,  dovendo  essa  rispettarsi  an- 
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che  quando  dipenda  da  uno  stato  di  fatto  a3sunto 
posteriormente  alia  loro  origine,  come  é  di  tutti 
quegli  enti  che,  pure  non  essendo  benefìci  eccle- 
siastici nel  vero  senso  delfa  parola,  hanno  annessa 
tuttavia  per  lunga  consuetudine  la  cura  d' anime 
abituale  e  permanente. 

186.  Fra  gli  enti  soppressi  dall'art.  1  della 
legge  del  1807  N.  5  vi  sono  le  prelature  sia  eccle- 
siastiche che  laicali  le  quali  sono  un  qualche  cosa 
di  mezzo  tra  il  beneficio  famigliare  e  il  fidecom- 
messo,  nelle  quali  la  nomina  deve  farsi  dal 
capo  di  famiglia  o  dal  possessore  della  prelatura 
o  da  un  terzo  sempre  in  un  ristretto  ordine  di 
chiamati. 

La  legge  del  1867  fu  estesa  a  Roma  colFaltra 
legge  del  19  giugno  1873  la  quale  dice  nel  suo 
articolo  16  che  la  soppressione  si  intende  limi- 
tata nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie 
ai  canonicati,  benefizii,cappellanie,  abbazie  ed  altre 
istituzioni  ecclesiastiche  di  patronato  laicale.  Sem- 
brerebbero ivi  non  soppresse  pertanto  le  cappel- 
lanie  di  patronato  regio  e  tutti  quegli  enti  che 
non  sono  suscettivi  di  patronato  privato  vero  e 
proprio.  Ma  certo  fra  gli  Enti  soppressi  nella  città 
di  Roma  vanno  comprese,  quantunque  la  legge 
espressamente  noi  dica,  anche  le  prelature,  come 
quelle  che  sono  appunto  soggette  a  patronato,  e 
questo  punto  di  diritto  dopo  non  breve  discussioi 
fu  chiarito  tenendo  presente  lo  spirito  della  le< 
slazione. 

187.  Resta  a  parlarsi  di  altre  tre  categorie 
Enti  soppressi  cioè  delle  cappellanie  ecclesiastich 
delle  cappellanie  laicali  e  dei  legati  di  culto. 
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Cappella  o  cappellania  indica  bene  spesso  il 
tempio,  il  fabbricato  in  cui  devono  celebrarsi  le 
nriesse,  ma  nel  senso  della  legge  di  soppressione 
indica  la  fondazione  giuridica  che  ha  per  propria 
finalità  Tadempi mento  di  dati  oneri  religiosi.  La 
cappellania  differisce  dal  beneficio  per  questo 
■  che  i  beni  di  cui  si  compone  non  sono  di  pror 
prietà  della  Chiesa  ma  sibbene  di  una  privata 
famiglia.  Cosi  mentre  il  beneficio  è  ente  proprie- 
tario, la  cappellania  non  è  che  ente  usufruttuario 
di  tali  beni,  e  su  .di  essi  in  caso  di  vacanza  non 
ha  veruna  ingerenza  T  Economato.  Il  diritto  di 
patronato  é  proprio  dei  benefici  ma  nelle  cappel- 
lanie  vi  hanno  i  diritti  dei  fondatori  che  hanno 
una  portata  anche  maggiore,  tanto  è  vero  che  in 
esse  rinvestito  non  gode  del  vantaggio  della  ina- 
movibilità. Infine  non  può  dirsi  che  la  cappel- 
lania sia  ente  morale  perfetto  non  essendo  i  suoi 
oneri  obbligatorii  se  non  in  quanto  esista  presso 
terze  persone  il  diritto  di  reclamarne  lo  adempi- 
mento. 

Ma  anche  fra  le  cappellanie  alcune  più  altre 
meno  si  accostano  al  benefìcio.  Quelle  che  vi 
hanno  maggiore  relazione  sono  le  cappellanie 
ecclesiastiche  le  quali  possono  essere  di  libera 
collazione,  e  nelle  quali  il  cappellano  riceve  la 
istituzione  dal  Vescovo.  Esso  non  è  un  semplice 
salariato  ma  un  amministratore  e  usufruttuario 
a  vita  del  patrimonio  che  soggiace  alle  leggi  della 
Chiesa.  Si  discostano  maggiormente  dal  Bene- 
ficio le  cappellanie  laicali  nelle  quali  i  beni  re- 
stano assolutamente  nel  patrimonio  laico  del  fon- 
•   datore  e  suoi  eredi,  tantoché   può   mancare  ad 
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esse  la  perpetuità.  Il  cappellano  non  riceve  la  isti- 
tuzione dal  Vescovo,  è  revocabile  ad  arbìtrio  del 
fondatore  e  non  è  mai  amministratore  e  usufrut- 
tuario dei  beni  affetti  dal  peso  dell'ente.  La  diffe- 
renza che  esiste  fra  queste  cappellanie  laicali  e 
i  fidecommessi  sta  in  ciò  che  i  beni  non  furono 
già  lasciati  a  un  dato  ordine  di  persone  succes- 
sivamente, sia  pure  con  qualche  onere  di  culto. 
I  beni  sono  affetti  dal  vincolo  di  determinati  uf- 
fici religiosi,  e  questo  essendo  il  fine  principale 
da  aversi  di  mira  nella  erogazione  delle  rendile, 
è  indifferente  che  la  proprietà  di  essi  passi  anche 
ad  altre  persone  che  non  siano  della  famiglia. 
Le  cappellanie  laicali  a  differenza  delle  ecclesia- 
stiche hanno  vita  per  il  solo  atto  unilaterale  del 
fondatore  come  quello  che  non  ha  effetto  di  tra- 
sferire i  beni  alla  Chiesa. 

Nelle  questioni  relative  allo  svincolo  od  alla 
rivendicazione  di  queste  cappellanie  tutte  sop- 
presse può  essere  di  sommo  interesse  il  classifi- 
care un  ente  in  una  categoria  anziché  in  un'altra 
e  allora  devesi  avere  riguardo  oltre  che  alle  ta- 
vole di  fondazione,  anche  alla  legislazione  vigente 
nelle  varie  Provincie  d'Italia  all'epoca  in  cui  gli 
enti  ebbero  vita.  Dove  fu  intendimento  del  legi- 
slatore di  impedire  l'accrescersi  della  manomorta 
ecclesiastica  le  leggi  prescrissero  atti  formali  di 
donazione  e  di  accettazione  perché  potesse  dirsi 
che  i  beni  erano  passati  alla  Chiesa,  ed  il  e  i- 
trario  avvenne  dove  l'intendimento  del  legi  i- 
tore  fu  l'opposto  come  negli  Stati  pontifici,  in  iii 
l'accettazione  della  Chiesa  era  presunta.  La  n  a- 
canza  di  certi  requisiti   senza  riguardo  alla  )     i- 
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slazione  vìgente  potrebbe  indurre  in  errore  circa 
alla  natura  delle  cappellanie. 

188.  Le  fondazioni  o  legati  di  culti  ^ono  patri- 
monii  privati  destinati  a  servire  in  perpetuo  e 
per  Tammontare  della  loro  rendita,  a  scopi  di 
culto  cioè  a  celebrazione  di  messe  o  di  uffici  di- 
vini. L'amministrazione  di  questi  patrimonii  tal- 
volta è  stata  affidata  alla  Chiesa,  ossia  a  taluno 
degli  Enti  ecclesiastici  veri  e  proprii  (corpora- 
zioni, benefici),  talallra  è  stata  affidata  agli  Enti 
ecclesiastici  improprii  (Fabbricerie  ed  Opere).  Più 
spesso  è  stata  conservata  nelle  famiglie  dei  fon- 
datori, data  solo  la  sorveglianza  alla  Chiesa  pel 
loro  adempimento.  Alcuni  legati  di  culto  sono  co- 
stituiti in  una  entità  patrimoaiale  determinata  che 
serve,  a  seconda  del  suo  reddito  essenzialmente 
variabile,  a  mantenere  in  vita  un  servizio  reli* 
gioso  più  o  meno  copioso  e  si  denominano  legati 
ad  vires.  Altri  hanno  determinata  non  l'entità  pa- 
trimoniale, ma  il  quantitativo  degli  uffici  religiosi 
che  aggravano  quindi  in  misura  variabile  un  dato 
patrimonio  a  seconda  delle  oscillazioni  che  per 
legge  economica  subiscono  le  mercedi  (elemosine) 
dei  sacerdoti  celebranti.  I  legati  della  prima  specie 
hanno  un  patrimonio  a  ^è  stante  distaccato  da 
quello  dei  fondatori,  gli  altri  legati  hanno  invece 
una  autonomia  meno  piena  e  possono  subire  al- 
terazioni notevoli  dovendo  seguire  la  condizione 
economica  del  debitore.  Questi  ultimi  legati  pos- 
sono subire  infatti  delle  riduzioni  di  oneri  per  de- 
creto deirautorità  ecclesiastica  confermato  dalla 
civile  podestà. 

Fra  le  cappellani^  e  i  legati  di  culto  esistono 
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notevoli  differenze.  lufatti  nelle  cappellanie  eccle- 
siastiche rinvestito  é  usufruttuario  e  amministra- 
tore del  patrimonio  e  nelle  laicali  é  uno  stipen- 
diato ad  anno  o  a  periodi  più  lunghi.  Nei  legati 
si  può  affermare  che  manca  rinvestito,  non  altro 
essendo  i  sacerdoti  celebranti  che  istrumenti  della 
volontà  del  fondatore  o  dei  suoi  aventi  causa,  con 
diritto  di  percepire  le  elemosine  in  ragione  del 
servizio  prestato  come  ogni  altro  locatore  d'opera. 
Altre  differenze  si  hanno  in  questo,  che  il  legato 
può  essere  temporaneo  mentre  le  cappellanie  sono 
perpetue.  Generalmente  nelle  cappellanie  vi  sono 
messe  libere  prò  populo,  o  di  cui  rinvestito  nel 
suo  interesse  può  disporre,  ma  nei  legati  le  messe 
sono  espiatorie.  E  irj  una  parola  :  la  cappellania 
può  rispondere  ad  un  bisogno  di  culto  pubblico, 
mentre  il  legato  risponde  sempre  ad  uno  scopo 
di  culto  privato. 

La  formula  di  soppressione  usata  dall'art.  1  della 
legge  del  1867  presuppone  che  tutte  le  istituzioni 
ivi  contemplate  siano  enti  morali,  vale  a  dire  enti 
forniti  di  esistenza  autonoma  distinta  dalla  perso- 
nalità giuridica  dei  debitori  e  degli  amministra- 
tori, e  aventi  la  perpetuità  relativa  che  è  indi- 
spensabile per  raggiungere  gli  scopi  trascendenti 
un  fine  immediato.  In  massima  questo  principig 
fondamentale  costituisce  la  base  di  ogni  indagtne 
relativa  alla  applicabilità  della  legge  nei  singnn 
casi,  ma  non  bisogna  per  questo  credere  e  3 
gli  istituti  soppressi  dalla  legge  stessa  siano  s  - 
tanto  quelli  che  nel  1867  erano  enii  morali,  p<  ^ 
fetti.  Invero  non  devesi  dimenticare  che  la  leg  3 
di  sopprQssione  ha  avuto  per  suo  scopo  di  distri    - 
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gere  per  il  passalo  quelle  medesime  istituzioni 
che  gli  articoli  831  e  833  del  Codice  civile  hanno 
impedito  per  il  futuro,  ed  essa  pertanto  non  si  è 
limitata  a  sopprimere  gli  enti  ecclesiastici  eretti 
in  titolo,  approvati  dalla  Chiesa  o  dallo  Stato  e 
viventi  sotto  l'egida  del  diritto  pubblico  anteriore. 
Ha  soppresso  anche  gli  istituti  privati  di  culto, 
privi  di  una  perfetta  autonomia  e  mancanti  di  un 
legale  riconoscimento  e  della  vigilanza  sia  della 
Chiesa  che  dello  Stato.  Gli  scopi  sociali  ed  eco- 
nomici della  legge  del  1867  inducono  a  dare  alla 
legge  stessa  una  interpretazione  essenzialmente 
estensiva. 

A  questa  massima  si  informa  l'indirizzo  della 
giurisprudenza  italiana  nel  dirimere  le  numero- 
sissime questioni  che  ancora  oggi  sono  pendenti 
per  stabilire  quando  in  una  data  istituzione  di 
culto  debba  ravvisarsi  l'ente  autonomo  piuttosto 
che  il  lascito  modale  a  cui  la  legge  non  ha  in 
alcup  modo  attentato.  Anzitutto  si  richiede  la  per- 
petuità dello  scopo  e  perciò  non  cadono  sotto  la 
soppressione  le  disposizioni  dirette  a  fare  cele- 
brare i  divini  uffici  per  una  volta  tanto,  quando 
specialmente  si  rifletta  che  lo  stesso  Codice  ci- 
vile permette  colali  legati. 

La  finalità  degli  enti  morali  ò  costituita  da  scopi 
di  interesse  pubblico,  e  si  dubitò  se  i  legati  isti- 
tuiti per  la  celebrazione  di  messe  in  suffragio 
dell'anima  dei  disponenti  avessero  invece  uno 
scopo  privato,  ma  la  giurisprudenza  è  oramai 
pacifica  nel  ritenere  che  la  celebrazione  di  una 
messa  espiatoria  è  atto  di  culto  esterno  che  giova 
nella  credenza  cattolica  non  meno  all'anima  del 
Olmo.  22 
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de  cuìus,  che  a  coloro  che  vi  assistono,  essendo 
tutta  la  forza  della  preghiera  compendiata  nel  di- 
vin  sacrificio.  Questa  circostanza  non  salva  perciò 
i  legati  della  soppressione. 

L'Ente  morale  deve  avere  un  patrimonio,  e  il 
patrimonio  è.  quindi  indispensabile  per  aversi  un 
legato  di  culto.  La  giurisprudenza  è  larga  nel 
riconoscere  questo  requisito  e  dice  non  occorrere 
uno  stacco  materiale  di  sostanza,  non  occorrere 
la  esteriore  esistenza  del  tempio,  dell'altare,  della 
sacra  immagine,  ma  bastare  che  il  legato  sussi- 
sta come  ente  ideale  e  che  il  suo  patrimonio,  an- 
che non  distaccato  da  altri,  sia  costituito  da  una 
semplice  ragione  di  credito  assicurata  con  ipo- 
teca o  non.  Una  tale  ragione  di  credito  si  ha  per 
giuridicamente  esistente  quando  è  indicata  la 
Chiesa  in  cui  devono  essere  celebrate  le  messe  o 
altrimenti  tale  Chiesa  si  possa  determinare,  e  in 
una  parola  siavi  chi  possa  airoccorrenza  costrin- 
gere all'adempimento  della  volontà  del  testatore 
chi  è  obbligato. 

•  Per  quanto  i  crìterii  della  giurisprudenza  siano 
larghi,  deve  però  osservarsi  che  tutte  le  sentenze 
favorevoli  alla  soppressione  di  questo  o  di  quel 
legato,  hanno  dovuto  riconoscere  ufìa  consistenza 
patrimoniale  determinata  o  determinabile,  senza 
della  quale  Pente  non  avrebbe  potuto  essere  col- 
pito dalla  soppressione.  Ed  è  tuttora  incerte  i 
oggetto  di  discussione  se  una  tale  consistei  i 
patrimoniale  pòssa  essere  data  dalla  esistenze  i 
una  semplice  azione  di  vigilanza  sullo  adem  - 
mento  del  legato  attribuita  ad  un  terzo,  quai  3 
iquesto  semplice  diritto  di  ispezione  non  dia  fr    - 
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damento  ad  una  azione  di  coercizione.  È  incerto 
del  pari  se  in  mancanza  di  speciali  disposizioni 
inserite  nelFatto  di  fondazione,  i  requisiti  della 
costituzione  patrimoniale  dell*  Ente  possano  desu- 
mersi da  atti  posteriori  posti  in  essere  dagli  eredi 
■del  testatore,  o  possano  dedursi  dallo  stato  di  ese- 
cuzione in  cui  si  trovava  il  legato  al  sopravve- 
nire delle  leggi  eversive.  Noi  incliniamo  a  rite- 
nere applicabile  in  questi  casi  la  soppressione, 
avvegnaché  l'ente  sia  da  prendersi  come  risulta 
dai  varii  atti  che  lo  hanno  costituito,  a  quella 
guisa  che  il  Demanio  nella  presa  di  possesso  deve 
pur  tenere  calcolo  delle  deroghe  portate  ad  un 
lascito  per  celebrazione  perpetua  di  messe  in 
seguito  a  decreti  della  Chiesa. 

Per  ultimo  bisogna  notare  che  i  legati  di  culto 
soppressi  dalla  legge  del  1867  sono  quelli  sol- 
tanto che  furono  costituiti  anteriormente  al  1 
gennaio  1866.  Gli  altri  costituiti  sotto  l'impero 
deirart.  831  del  Codice  civile  sono  senz'altro  nulli 
e  di  nessuna  efficacia  e  ad  essi  la  legislazione 
ecclesiastica  che  andiamo  esponendo  é  comple- 
tamente estranea.  I  legati  di  culto  del  genere  di 
-quelli  di  cui  si  discorre  non  erano  stati  soppressi 
in  Italia  anteriormente  alla  legge  del  1867  che  in 
due  sole  Provincie  cioè  nell'Umbria  e  nelle  Mar- 
che per  effetto  dei  Decreti  11  dicembre  1860'  e 
•3  gennaio  1861,  ma  limitatamente  però  al  reddito 
-eccedènte  l'ammontare  dell'adempimento  dei  pesi 
annessi  e  salvo  l'usufrutto  degli  investiti.  La  legge 
del  1867  come  si  vede  è  stata  assai  più  esplicita 
e  radicale. 

U  Decreto  per  NapoU  del  17  febbraio  1861  non 
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dispose  la  soppressione  dei  legati  di  culto,  ma 
abolì  invece  un  Decreto  del  Governo  borbonico 
in  data  del  27  maggio  1857  nel  quale  era  detto 
che  i  legati  .di  culto  costituivano  veri  obblighi 
giuridici.  Tale  abolizione  fu  interpretata  come  un 
ripristino  nelle  Provincie  del  mezzogiorno  del  di- 
ritto pubblico  anteriore  al  1818,  e  quindi  anche 
di  un  Decreto  Tanucci  del  9  settembre  1769  se- 
condo il  quale  per  impedire  Teccessivo  accre- 
scersi della  manomorta  ecclesiastica  era  stato 
stabilito  che  i  legati  di  eulto  dovevano  ritenersi 
semplici  oneri  di  coscienza  quando  la  Chiesa  non 
fosse  stata  autorizzata  ad  accettarli.  Ora  è  avve- 
nuto che  sotto  rimi)ero  della  legge  di  soppres- 
sione del  1867  è  stata  evocata  questa  antica  legge 
liberale  per  dedurne  la  insopprimibilità  di  non 
pochi  legati  di  culto. 

189.  Il  rispetto  massimo  che  la  legge  del  1867 
ha  avuto  per  la  parrocchialità  ha  fatto  si  che  le 
disposizioni  che  essa  contiene  in  materia  di  sop- 
pressione non  si  applicassero  a  quei  legati  di 
culto  che  per  le  tavole  di  fondazione  fossero  stati 
costituiti  per  venire  in  sussidio  del  ministero  par- 
rocchiale. Non  solo,  ma  tanti  legati  furono  rispet- 
tati anche  quando  il  modo  di  essere  coadiutoriale 
anziché  provenire  dal  titolo,  era  derivato  dalla 
consuetudine,  ossia  dalla  costante  applicazione 
delle  rendite  a  benefìcio  della  parrocchia  o  de" 
chiesa  sussidiaria  giusta  i  provvedimenti  em 
nati  dalla  Chiesa. 

Questo  argomento  ci  conduce  a  parlare  dei  legt 
di  culto  che  sono  annessi  agli  Enti  ecclesiast 
conservati  (Parrocchie  e  Fabbricerie),  e  il  cui  f? 
è  connaturale  a  quello  dell'Ente  amministrate 
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È  noto  che  molti  beneficii  parrocchiali  e  molte 
Fabbricerie  sono  andate  formandosi  in  un  lungo 
lasso  di  tempo  per  avere  in  sé  concentrati  varii 
legati  di  culto  (1).  Se  l'applicazione  della  legge 
del  1867  dovesse  farsi  rigorosamente  è  facile  pre- 
vedere che  il  patrimonio  di  questi  Enti  dovrebbe 
essere  smembrato,  e  quindi  notevolmente  ridotto, 
mentre  lo  spirito  stesso  della  legge  che  ha  pro- 
tetto la  cura  d'anime,  consiglia  a  lasciare  sussi- 
stere tali  legati  i  quali  hanno  già  subita  una  tra- 
sformazione a  favore  della  parrocchialità  o  del 
culto  pubblico.  Sarebbe  un  fare  ridivenire  auto- 
nomi non  pochi  legati  i  quali  hanno  perduto  la 
personalità  giuridica  originaria  per  essersi  incor- 
porati e  fusi  con  Enti  maggiori  sotto  il  benepla- 
cito della  Chiesa  la  quale,  per  il  diritto  pubblico 
degli  antichi  Stati  itaUani  esercitando  talune  attri- 
buzioni dello  Stato  moderno,  ben  poteva  modificare 
la  esistenza  delle  fondazioni  di  culto.  I  legati  di 
culto  non  sopprimibiU  che  sono  annessi  alle  Opere 
Pie  verranno  trasformati  a  favore  della  benefi- 
cenza in  applicazione  dell'art.  91  della  legge  del 
17  luglio  1890,  N.  6972. 

190.  Le  fondazioni  soppresse  dalla  legge  del 
1867  sono  quelle  che  hanno  per  oggetto  il  culto 
vero  e  proprio,  cioè  quella  serie  di  riti,  di  ceri- 
monie che  si  esplica  colla  messa ,  coir  ufficio , 
-olla  amministrazione  dei  sacramenti,  ecc.   Ogni 

tro  Ente  che  abbia  scopi  diversi  non  può  dirsi 


(1)  Le  Fabbricerie  sono  legittime  amministratrici  dei 
gali  di  culto.  Vedi  Tarticolo  6  della  legge  italica  15  set- 
[Dbre  1807  e  articolo  26  del  Decreto  30  dicembre  1809. 
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soppresso,  e  perciò  non  sono  da  ritenersi  colpiti 
dalla  legge  del  1867  gli  istituti  per  prediche,  mis- 
sioni e  insegnamento  della  dottrina  cristiana, 
(art.  1,  Decreto  17  febbraio  1861  per  Napoli). 

191.  Già  al  N.  30  si  è  avuto  occasione  di  par- 
lare del  patrimonio  sacro  e  se  ne  é  data  la  no- 
zione. Questo  istituto  riguardato  nel  suo  scopo 
religioso  in  (]uanto  tende  ad  accrescere  il  numero 
dei  proseliti  al  sacerdozio,  e  nel  suo  scopo  di  be- 
neficenza come  quello  che  viene  in  aiuto  ai  che- 
rici  poveri  per  avviarli  alla  carriera,  non  è  stalo 
menomamente  colpito  dalla  soppressione.  Ma  vi 
possono  essere  degli  Enti  soppressi  i  quali  si  con- 
feriscano di  volta  in  volta  a  titolo  di  sacro  patri- 
monio in  modo  che  l'Ente  colpito  da  soppressione 
formi  il  substrato  o  la  base  patrimoniale  deiristi- 
tuto.  In  questi  casi  la  legge  abolitiva  deve  ugual- 
mente avere  applicazione  come  hanno  deciso  va- 
rie sentenze  dei  Tribunali. 

192.  L'art.  1  della  legge  del  1867  dispone  che 
gli  istituti  di  natura  mista  ossia  aventi  scopo  di 
culto  e  di  beneficenza  devono  essere  conservali 
per  quella  parte  di  redditi  e  di  patrimonio  che 
giusta  la  legge  sulle  Opere  Pie  del  1862  deve  es- 
sere distintamente  amministrata.  Per  applicare 
questo  articolo  è  stata  stabilita  la  massima  se- 
condo la  quale  non  può  salvarsi  dalla  soppres- 
sione la  porzione  di  culto  che  sia  pur  minima  '«i 
confronto  di  quella  di  beneficenza,  non  poter  3 
TEnte  in  questo  caso  essere  trattato  se  non  co  3 
istituto  misto.  In  altri  termini  la  prevalenza  de  i 
spesa  per  la  beneficenza  non  induce  che  TEi  3 
debba  riguardarsi  come  esente  dalla  soppressi^    3 
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parziale.  Oltre  a  ciò  non  occorre  che  i  due  pa- 
triraonii  siano  materialmente  divisi  ma  basta  che 
la  separazione  sia  in  intelleetu  iuris  ;  intenden-r 
dosi  che  per  la  parte  di  culto  l'Ente  di  benefi- 
cenza non  possa  avere  altra  veste  che  quella  di 
amministratore.  Insomma  non  è  d' uopo  che  Tau- 
tonomia  sia  doppia  ma  basta  che  esista  per  Tuno 
o  per  l'altro  scopo.  L'applicazione  della  legge 
incontrò  qualche  difficoltà  nei  casi  in  cui  per  le 
tavole  di  fondazione  gli  oneri  di  culto  apparvero 
piuttosto  come  una  indicazione  del  modo  di  ero- 
gazione di  quanto  sopravvanzava  alla  beneficenza, 
anziché  come  un  obbligo  principale.  Altre  diffi- 
coltà presentò  il  caso  in  cui  la  beneficenza  si 
trovò  aggiunta  come  appendice  ad  uno  scopo 
precipuamente  di  culto.  Se  l'Ente  misto  ebbe  na- 
tura laicale  o  impropriamente  ecclesiastica,  non 
sorse  dubbio  alcuno  che  dovesse  procedersi  alla 
separazione  delle  due  patrimonialità  per  lasciare 
sussistere  il  fondo  destinato  alla  beneficenza.  Ma 
quando  l'Amministrazione  pubblica  si  trovò  in 
presenza  di  un  beneficio  ecclesiasticamente  per- 
fetto, cioè  eretto  in  titolo  con  spiritualizzazione 
di  beni,  essa  considerò  che  tale  beneficio  per  la 
sua  natura  e  per  le  leggi  canoniche  non  tollera 
mistura  qualsiasi  di  causa  diversa  che  non  sia 
quella  del  culto.  E  una  giurisprudenza  autorevole 
appoggiandosi  sulla  natura  inscindibile  del  bene- 
ficio ritiene  che  non  possa  in  esso  ravvisarsi  la 
natura  mista  di  cui  parla  la  legge  (1). 


(1)  Il  beneficio  ecclesiastico  sì  ritiene  anche  incompati- 
bile di  mistura  con  altri  scopi  accessorii  al  culto  come 
di  sagristiQ,  di  fabbriceria  e  simili. 
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193.  Già  superiormente  è  stato  detto  come  la 
legge  di  soppressione  vada  tuttodì  a  ricevere  in 
Italia  la  sua  applicazione  dopo  23  anni  dacché  é 
pubblicata.  La  pubblica  Amministrazione  scopre 
la  esistenza  di  nuovi  enti  in  occasione  di  con- 
tratti, di  liti,  di  volture  catastali,  di  denuncie  di 
successione,  di  liquidazioni  di  manomorta  o  di 
intestazioni  di  rendita  pubblica.  Avvenuta  la  presa 
di  possesso  derivano  alcune  conseguenze  che 
possono  essere  disastrose  per  le  private  famjglie 
o  per  gli  Enti  morali  che  hanno  tenuto  occultato 
l'Ente  di  culto  ad  ogni  precedente  investigazione. 
Infatti  a  rigore  di  legge  gli  amministratori  del- 
TEnto  soppresso  devono  rifondere  alla  pubblica 
Amministrazione  tutte  le  rendite  maturate  durante 
il  tempo  in  cui  il  loro  possesso  fu  illegittimo,  cioè 
dal  4  settembre  1867  in  avanti.  Essi  non  possono 
trincerarsi  dietro  l'eccezione  che  tali  rendite  fu- 
rono spese  neiradempimento  degli  oneri  di  culto, 
perché  TEnte  avendo  cessato  di  esistere  per  il  solo 
fatto  del  pubblicarsi  della  legge,  deve  ritenersi 
che  in  esso  é  subentrata  fino  dal  1867  l'Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto  e  nessuno  all'in- 
fuori  di  essa  aveva  alcuna  veste  per  continuare 
nell'amministrazione  e  per  erogare  le  rendite  in 
adempimento  di  offici  che  avevano  cessato  ope 
legis  di  essere  obbligazioni  giuridiche.  Le  stesse 
osservazioni  valgono  a  favore  del  Demanio  che 
dal  1867  in  avanti  é  creditore  del  30  Vo  ^qWq  i  - 
dite  degli  enti  soppressi.  Dopo  ciò  é  evidente  ^  e 
il  volere  perseverare  a  fare  adempire  gli  or  i 
di  culto  equivale  ad  esporsi  al  pericolo  di  pag  e 
due  volte,  onde  non  è  a  meravigliare  se  non 
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chi  Enti  morali  (Comuni,  Fabbricerie,  Congrega- 
zioni di  Carità)  ebbero  gravi  danni  dall'operato 
inconsulto  dei  loro  preposti. 

194.  Per  effetto  dell'art.  16  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  da  richiamarsi  anche  in  applicazione 
della  legge  del  1867,  il  Demanio  ha  diritto  di  ope- 
rare la  presa  di  possesso  dei  beni  dell'Ente  sop- 
presso senza  dovere  previamente  dimostrare  con 
litoli  che  l'Ente  stesso  è  colpito  da  soppressione. 
Non  solo,  ma  la  presa  di  possesso  può  legittima- 
mente estendersi  sopra  beni  la  pertinenza  dei 
quali  non  sia  chiaramente  dimostrata  nell'Ente 
a  cui  si  vuole  applicare  la  legge.  In  questi  casi 
bastano  le  presunzioni  di  diritto  a  legittimare 
l'operato  del  Demanio,  e  tali  sono  la  intestazione 
che  l'Ente  abbia  in  catasto  se  trattasi  di  immo- 
bili, o  sopra  un  certificato  di  deposito  o  di  ren- 
dita pubblica.  In  questi  casi  la  prova  contraria 
incombe  a  coloro  che  si  oppongono  alla  soppres- 
sione. L'art.  16  della  legge  del  1866  da  alcuni 
vuoisi  interpretare  con  criterio  restrittivo  come 
quello  che  accordando  la  esecuzione  senza  un 
giudicato,  stabilisce  una  deroga  assai  grave  ai 
principii  comuni  di  procedura.  Non  lo  si  vorrebbe 
applicare  ad  esempio  quando  la  opposizione  alla 
presa  di  possesso  si  fondi  non  sulla  natura  del- 
l'ente, ma  sul  negare  in  confronto  del  Demanio 
la  esistenza  stessa  dell'Ente  che  si  afferma  sop- 
presso. Non  concordiamo  in  questa  opinione  per- 
chè contraria  alta  intenzione  del  legislatore  la 
quale  ha  voluto  togliere  ogni  ostacolo  alla  appli- 
;azione  della  legge  anche  nel  caso  in  cui  po- 
3sse  contestarsi  la  esistenza  di  tutti  i  caratteri 

Ke  costituiscono  l'Ente  morale. 
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Lo  Stato  é  costituito  pertanto  ope  legis  posses- 
sore legittimo  dei  beni  ecclesiastici,  ed  ogni  altro 
possesso  ò  divenuto  precario,  tantoché  non  si  am- 
mette l'esercizio  della  azione  possessoria  la  quale 
evidentemente  distruggerebbe  T  effetto  dell'atto 
amministrativo.  Neppure  è  ammesso  a  favore  del 
rappresentante  dell*  Ente  un  diritto  di  ritenzione 
fino  a  tanto  che  dal  Demanio  o  dal  Fondo  per  il 
culto  o  dal  Patrono  non  sia  pagato  l'assegno  di 
cui  all'art.  3  della  legge  (1). 

La  presa  di  possesso  è  atto  d'impero  da  cui  il 
Demanio  non  può  prescindere,  ed  è  tale  atto  che 
non  può  indurre  pregiudizio  e  responsabilità  nella 
pubblica  Amministrazione  anche  se  dopo  vengasi 
a  riconoscere  che  doveva  essere  omesso.  E  sic- 
come devesi  presumere  nel  Demanio  la  buona 
fede,  cosi  ne  deriva  che  in  caso  di  annullamento 
lo  stesso  Demanio  deve  restituire  i  frutti  percetti 
non  dalla  data  del  verbale,  ma  dalla  data  della 
domanda  (art.  703  Codice  civile).  Men  che  mai 
si  può  parlare  di  risarcimento  di  danno,  quando 
non  altro  siasi  fatto  che  eseguire  la  legge. 

L'azione  per  ottenere  l'annullamento  di  un  ver- 
bale di  presa  di  possesso  non  si  prescrive  col 
decorso  di  cinque  anni  come  ritengono  alcuni 
sul  fondamento  dell'art.  29  del  Decreto  per  Na- 
poli 17  febbraio  1861  e  21   dei  due  decreti  per  le 


(I)  In  materia  di  conversione  si  è  voluto  sostenere  qu 
sto  diritto  di  ritenzione  argomentando  dalle  diverse  p 
role  usate  dal  legislatore  che  in  luogo  di  dire  sono  dee 
luti  al  Demanco y  dice  :  saranno  pure  concertìU.  Vedi  t 
ticolo  II,  legge  1866. 
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Marche  ed  Umbria  del  3  gennaio  1861  e  11  di- 
'  cembro  1860,  una  volta  che  le  leggi  del  1866  e  del 
1867  non  hanno  creduto  di  introdurre  questa  spe-r 
ciale  prescrizione.  Ritengono  anzi  alcuni  giudi- 
cati che  né  il  possesso  né  il  tempo  possono  spie- 
gare il  loro  effetto  sulla  vita  dell' Ente  che  ha 
esistenza  intellettuale  e  non  può  essere  materia 
di  possesso.  Senza  discutere  questa  opinione  noi 
crediamo  che  ogni  azione  a  riguardo  dei  beni 
debba  ritenersi  prescritta  dopo  il  lasso  di  30  anni 
dalla  data  della  presa  di  possesso. 

195.  Gli  articoli  12  e  seguenti  della  legge  1866 
e  del  Regolamento  21  luglio  1866,  N.  3070,  l'art.  1 
del  Reg.  22  agosto  1867,  N.  3852  e  gli  articoli  10 
e  seguenti  della  legge  19  giugno  1873,  N.  1402 
danno  le  norme  per  la  presa  di  possesso  dei  beoi 
situati  in  Italia.  Quando  avvenga  di  prendere  pos- 
sesso di  beni  situati  all'estero  valgono  le  leggi 
territoriali  di  procedura.  Ma  riguardo  ai  rapporti 
internazionali  cui  può  dar  luogo  l'applicazione 
della  legge  di  soppressione  occorre  fare  alcune 
avvertenze. 

Lo  Stato  acquista  non  perché  abbia  un  diritto 
eminente  sui  beni  degli  Enti  morali,  ma  per  di- 
ritto successorio  e  succede  tanto  nei  beni  che 
l'Ente  nazionale  soppresso  possiede  in  Italia  quanto 
nei  beni  che  possiede  all'estero.  A  questa  con- 
clusione bisogna  venire  giusta  l'art.  8  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  Codice  civile  tanto  nel  caso 
che  all'estero  esistano  beni  immobili  quanto  se 
esistano  beni  mobili.  —  Sennonché  riguardo  ai 
primi  la  locuzione  dell'articolo  secondo  il  quale 
«  la  legge  italiana  regola  la  successione  dell'Ente 
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<  soppresso  dì  qualunque  natura  siano  i  beni  e  in 
«  qualunque  paese  si  trovino  »,  può  trovare  ostacolo 
in  una  legge  estera  che  disponga  in  caso  di  sop- 
pressione la  devoluzione  dei  beni  immobili  allo 
Stato  territoriale.  Riguardo  ai  mobili  poi  lo  stesso 
codice  coll'art.  7  prevede  il  caso  che  in  qualche 
Stato  la  legislazione  non  accolga  il  principio  che 
essi  seguano  ìa  legge  del  proprietario.  Può  infatti 
esistere  una  legge  estera  che  non  permetta  di 
applicare  lo  statuto  personale,  tanto  più  quando 
si  pensi  che  gli  Enti  morali  non  sono  persone  ma 
soltanto  considerate  tali  e  può  dubitarsi  che  ad 
essi  veramente  competa  uno  statuto  personale. 
Nel  conflitto  quindi  con  una  legge  estera  non  può 
darsi  esecuzione  alla  presa  di  possesso  oltre  i 
confini  dello  Stato. 

Nel  caso  inverso  che  qui  in  Italia  esistano  beni 
appartenenti  ad  un  Ente  morale  estero  dichia- 
rato soppresso  dalla  legge  del  luogo  ove  si  trova, 
è  chiaro  che  per  gli  articoli  7  e  8  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  Codice  civile  non  è  possibile 
la  successione  dello  Stato  italiano  nei  beni  del- 
l' Ente  medesimo.  Se  poi  tale  Ente  sia  interamente 
rispettato  dalla  legge  nazionale  ma  possiede  beni 
immobili  in  Italia  ed  abbia  scopo  di  culto,  non  vi 
ha  dùbbio  che  può  essere  applicata  la  legge  ita- 
liana di  conversione  che  è  legge  territoriale  (art.  12, 
disp.  predette). 
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Successione  dei  Comuni.  —  205.  Il  quarto  di  rendita 
delle  corporazioni  soppresse.  —  20"6.  Corporazioni 
religiose  di  Lombardia.  —  207.  Le  leggi  di  soppres- 
sione nella  provincia  di  Roma. 

196.  Il  provvedimento  che  tronca  la  vita  del- 
l'Ente morale  dispone  in  pari  tempo  dei  beni, 
amenochè  l'Ente  essendo  di  ragione  privata,  già 
esistano  dei  diritti  di  riversibilità  o  di  devoluzione 
fatti  salvi  nell'atto  costitutivo  o  nell'atto  di  scio- 
glimento. Le  leggi  italiane  di  soppressione  di  non 
pochi  Enti  ecclesiastici  hanno  disposto  in  varii 
modi  dei  beni,  giusta  quanto  in  questo  capitolo 
sarà  spiegato,  ma  non  hanno  riconosciuto  un  di- 
ritto di  successione  nella  Chiesa  o  per  dir  me- 
Mo  negli  istituti  ecclesiastici  che  rimanevano  su- 
ìrstiti,  quantunque  la  destinazione  dei  beni  tolti 
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agli  Enti   soppressi    abbia   conservato    in    gran 
parte  gli  stessi  scopi  di  culto  a  cui   prima   tali 
beni  venivano  applicati.  Questa  ultima  circostanza 
è   caratteristica  della  legislazione  eversiva    ita- 
liana, e  fa  si  che  essa  abbia  assunto  piuttosto  il 
carattere  di  una   riforma  degli  istituti   ecclesia- 
stici anziché  di  una  confisca  demaniale  la  quale 
del  resto  avrebbe  avuto  giustificazione  nelle  gravi 
strettezze  del  bilancio  nazionale.   Infatti  se  si  fa 
astrazione  da  un  30  %  del  patrimonio  che  é  pas- 
sato al  Demanio,  deve  riconoscersi  che  la  rima-* 
nente  sostanza   degli  Enti  soppressi  fu  applicata 
per  ministero  di  legge  a  scopi  di  culto,  di  istru- 
zione e  di  beneficenza  che  il  meno  possibile  si 
allontanassero  da  quei  fini  che  gli  antichi,  bene- 
fattori avevano  affidato  coi  loro  beni  alla  Chiesa, 
quando  questo  grande  istituto  attendeva  a  quelle 
funzioni  sociali  che  ora  sono  passate  allo  Stato. 
Da  ciò  deriva  che  a  raccogliere  la  successione 
degli  Enti  soppressi  si  presenta  accanto  allo  Stato 
la  stessa  causa  del  culto  la  quale  continua  nel- 
l'adempimento degli  oneri  religiosi,  si  accolla  le 
spese  di  culto  che  già  gravitavano  sui  pubblici 
bilanci,  provvede  alla  sorte  economica  di  coloro 
che  vivevano  coi  beni  della  Chiesa  (religiosi  e 
investiti),  ripartisce  le  sue  rendite  fra  le  Chiese 
povere  e  attua  una  perequazione  di  proventi  fra 
il  clero,  cui  la  Chiesa  stessa  non  mai  per  lo  p 
sato   aveva   provveduto   con  una.  equa   rifor 
della  sua  costituzione  patrimoniale.  Non  bas 
Accanto  alla  causa  del   culto  sorgono  anchi 
diritti  dei  Comuni  intesi  ad  attuare  gli  scopi  { 
ciali  della   pubblica  istruzione.  Infine  sorgor] 
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diritti  delle  private  famiglie  dei  quali  si  terrà  pa- 
rola nel  capitolo  15.** 

197.  Lo  Stato  si  è  fatto  successore  parziale  de- 
gli Enti  conservati  quando  colFart.  18  della  legge 
del  15  agosto  1867  ha  applicato  una  tassa  straor- 
dinaria del  30  Vo  a  tutta   la  proprietà  ecclesia- 
stica, ad  eccezione  di  quella  pertinente  ai  bene- 
fizii  parrocchiali.  Va  però  osservata  la  differente 
causa  da  cui  deriva  il  30  Vo  applicato  agli  Enti 
soppressi  piuttosto  che  agli  Enti  conservati  (Se- 
minarii,  Capitoli,  Mense,  Fabbricerie).  Per  gli  enti 
soppressi  essa  è  la  conseguenza  della  sopravve- 
nuta  incapacità  di  possedere;  per  gli  enti  con- 
servati è  l'effetto  di  una  semplice  diminuzione  di 
patrimonio  la  quale  lascia  integra  la  loro  giuri- 
dica personalità.   Per  gli  Enti  soppressi  essa  si 
risolve  in  una  devoluzione  allo   Stato  di  quota 
ereditaria;  per  gli  enti  conservati  essa  fu  un  ri- 
medio al   favore  ingiusto  per  cui  il  patrimonio 
ecclesiastico  erasi  sottratto  per  lungo  volger  di 
tempo  al  pagamento  dei  pubblici  tributi.   Per  gli 
Enti  soppressi  è  tassa  sul  capitale  in  una  sol 
volta  e  per  sempre  riscossa,  non  suscettibile  di 
variazione  alcuna.  Per  gli  Enti  conservati  è  tassa 
sulla  rendita  che  nel  concetto  della  legge  del  1867 
ha  caràttere  perpetuo,  ma  che  con  ulteriori  prov- 
vedimenti legislativi  ha  potuto  essere  mitigata  ed 
•anche  tolta  (art.  5  legge  11  agosto  1870  e  art.  25 
leg^e  19  giugno  1873).  Da  ciò  è  avvenuto  che  per 
gli  Enti  conservati  il  30  Vo  continuativo  ha  do- 
vuto essere   riscosso,  giusta  i  precetti   tassativi 
della  legge,  con  una  iscrizione  in  menò  di  ren- 
dita in  corrispettivo  di  stabili  o  con  prelevamento 
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di  una  porzione  capitale  della  sostanza  mobile.  ' 
Ma  quando  F  imposizione  della  tassa,  da  perpetua 
che  era,  diventò  temporanea,  come  per  le  Fab- 
bricerie, la  riscossione  si  limitò  al  30  Vo  della 
rendita  riscossa  dall'Ente  per  il  periodo  di  tempo 
determinato  dalla  legge.  E  quando  infine  la  legge 
del  1873  venne  a  mitigare  la  tassa  sul  reddito  dei 
canonicati  e  sugli  assegni  agli  investiti,  stabi- 
lendo delle  quote  minime .  di  redditi  esenti  da 
30Vo>  allora  avvennero  su  domanda  degli  inte- 
ressati non  poche  restituzioni  di  somme  che  erano 
state  pagate  con  prelevazione  di  capitale,  nella 
supposizione  che  perpetua  restasse  a  carico  dei 
canonicati  la  imposizione  del  30  Vo  anche  su  quel 
minimo  reddito  che  la  nuova  legge  volle  per  l'av- 
venire esentato.  Da  ciò  si  scorge  come  il  30  Vo 
applicato  agli  Enti  conservati  sia  vera  e  propria 
tassa  soggetta  alle  mutazioni  delle  leggi  poste- 
riori, ed  abbia  un  carattere  sostanzialmente  di- 
verso dal  30  Vo  <il  cui  sono  passibili  i  patrimonii 
degli  enti  soppressi  che  è,  come  si  è  detto,  quota 
ereditaria. 

La   legge  del   15  agosto   1867  ha   voluto    dare 
espressamente  un  effetto  retroattivo,  alla  imposi-     ! 
zione  del  30  Vo  a  carico  degli  Enti  soppressi,  e 
perciò  il  Fondo  per  il  culto  come  succeduto  a  tali 
Enti  che  erano  stati  aboliti  colle  leggi  precedenti 
a  quella  del  1867,  si  vide  falcidiata  la  rendita  pi  ' 
blica  che  dal  Demanio  eragli  stata  assegnata 
corrispettivo  dei  beni  immobili  appartenenti  a 
Enti  medesimi. 

Un  altro  caso  di  retroattività  della  tassa  la 
è  avuta  in  questo  che  dopo  la  avvenuta  pubi 
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cazioiie  della  legge  del  15  agosto  1867,  nessuno 
ha  potuto  esercitare  i  diritti  di  riversibilità  san- 
citi dalla  legge  del  7  luglio  1866  sulle  sostanze 
delle  disciolte  corporazioni  religiose,  senza  sotto- 
porsi al  pagamento  del  30  Vo-  Le  riversioni  avve- 
nute anteriormente  non  furano  toccate  ma  quelle 
che  si  operarono  nei  termini  bensi  concessi  dalla 
legge  anteriore,  ma  sotto  T impero  della  nuova, 
dovettero  sottostare  a  questa  parziale  successione 
del  Demanio  la  quale  veniva  a  minorare  i  van- 
taggi accordati  precedentemente  dal  legislatore. 
Nelle  soppressioni  posteriori  il  Fondo  per  il 
culto  come  rappresentante  ed  erede  degli  Enti  è 
tenuto  verso  il  Demanio  al  pagamento  del  30  Vo 
dalla  data  del  verbale  di  presa  di  possesso,  men- 
tre per  il  tempo  anteriore  a  quella  data  andando 
indietro  fino  al  giorno  in  cui  entrò  in  vigore  la 
legge  del  1867  (4  settembre)  il  debito  del  30  Vo 
sta  a  carico  dei  rappresentanti  ed  amministra- 
tori degli  Enti  medesimi.  In  forma  pratica  la  tassa 
si  riscuote  liquidando  a  carico  degli  amministra- 
tori il  30  Vo  delle  rendite  dell'Ente  per  il  tempo 
che  corre  dal  1867  alla  presa  di  possesso,  e  scor- 
porando dal  patrimonio  dell'Ente  a  carico  del 
Fondo  per  y  culto  il  30  Vo  del  capitale.  Con  ciò 
il  Demanio  viene  a  pagarsi  parte  in  via  postici- 
pata e  parte  in  via  anticipata  di  tutto  quanto  im- 
porta la  tassa  perpetuamente  applicata*  La  lassa 
del  30  Vo  J^o^  solo  colpisce  il  patrimonio  degli 
enti  soppressi  ma  segue  anche  i  redditi  che  sono 
stati  creati  dalla  stessa  legge  di  soppressione  a 
favore  degli  investiti.  A  riguardo  di  questi  però  è 
stata  introdotta  dall'art.  25  della  legge  del  1873, 
Olmo.  2^ 
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come  già  si  é  avvertito,  una  favorevole  disposi- 
zione la  quale  solleva  dal  pagamento  quel  red- 
dito che  non  raggiunga  la  somma  di  annue  L.  500. 
—  Una  giurisprudenza  recente  tende  ad  esentare 
dalla  tassa  anche  gli  assegni  che  paga  lo  Stato 
in  dipendenza  di  una  misura  generale  di  ordine 
pubblico,  come  ad  esempio  furono  concessi  al 
clero  di  Sardegna  in  compenso  delle  abolito  de- 
cime. Nò  furono  mai  assoggettate  a  tassa  30  Vo 
le  congrue  pagate  dal  Fondo  per  il  culto. 

La  tassa  del  30  Vo   ^^^  colpisce  solo  il  patri- 
monio ecclesiastico  vero   e  proprio  incardinato 
nel  dominio  della  Chiesa  e  soggetto  del  tutto  alla 
sua  giurisdizione,  ma  ben  anche  tutte  quelle  en- 
tità patrimoniali  che  provenienti  d^  fonti  innume- 
revoli sono  costituite  da  tanti  oneri  imposti  alle 
private  famiglie   per  l'adempimento  di  pratiche 
religiose,  una  volta  che  tali  oneri  abbiano  consi- 
stenza giuridica  e  appartengano  all'ampia  sfera 
d'azione  della  Chiesa.  Sono  perciò  soggetti  al  30  Vo 
oltre  i   beni  delle   prelature  e  delle  Gappellanie 
anche  i  beni  delle  fondazioni  di  culto  o  legati  pii, 
amenoché   essi   non  abbiano   scontato    le    tasse 
speciali   imposte  nei  casi  di  rivendicazione    e  di 
svincolo.  Ma  di  queste  tasse  si  terrà  parola    nel 
capitolo  successivo. 

La  tassa  del  30  Vo  applicata  agli  Enti  soppressi 
si  commisura  sul  patrimonio  che  ha  formato  c^ 
getto  delia  presa  di  possesso,  e  se  pertanto   l'a 
prensione  non  ha  potuto   estendersi  ad  enti   m< 
bili   od  immobiliari  situati  all'estero  non  può 
Demanio   pretendere   di    operare   sulle   soslaa.    \ 
esistenti  nel  Regno  un  prelievo  maggiore  di  que'     \ 
ohe  la  legge  consente. 
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I  criterii  della  liquidazione* del  30  Vo  sono  dati 
dalle  stesse  liquidazioni  di  manomorta  che  ser- 
vono per  la  conversione,  ed  é  esclusa  ogni  altra 
prova  sull'ammontare  dei  redditi  che  possa  con- 
durre a  risultati  diversi. 

I  crediti  del  Demanio  per  tassa  30  Vo  hanno  il 
loro  titolo  esecutivo  in  speciali  liquidazioni  che 
vengono  notificate  ai  debitori  per  mezzo  d' usciere 
e  che  divengono  definitive  dopo  trascorso  un 
mese  dalla  notifica  senza  reclami,  ma  questa 
tassa  non  è  però  assistita  dal  privilegio  del  soloe 
et  repete  e  perciò  in  pratica  avviene  che  il  De- 
manio non  possa  ottenere  la  esecutorietà  delle  sue 
liquidazioni  che  per  mezzo  di  giudicati. 

La  tassa  straordinaria  del  30  Vo  costituendo  una 
attribuzione  di  patrimonio  allo  Stato  senza  con- 
dizioni o  vincoli  di  tempo,  o  restrizioni,  va  sog- 
getta alla  sola  prescrizione  ordinaria  di  30  anni 
e  può  essere  produttiva  di  interessi  di  mora.  Essa 
è  dovuta  in  ogni  caso  dal  4  settembre  1867  in 
avanti  dagli  amministratori  degli  Enti  soppressi, 
ai  quali  non  può  essere  di  buona  scusa  in  con- 
trario la  negligenza  usata  dal  Demanio  nel  pren- 
dere possesso  dei  beni  e  neppure  il  fatto  di  avere 
erogato  le  rendite  dell'ente  nell'adempimento  degli 
oneri  di  culto.  Dopo  la  pubblicazione  della  legge 
del  1867  un  terzo  di  quelle  rendite  non  ad  altri 
'  '  e  al  Demanio  deve  appartenere.  (Vedi  N.  193). 

In  Roma  la  tassa  del  30  Vo  ^^on  può  applicarsi 
(  le  al  patrimonio  degli  Enti  laicali  ivi  soppressi 
i  IFart.  16  della  legge  del  19  giugno  1873.  Il  pa- 
1  monio  delle  corporazioni  religiose  parimente 
j    npresse  non  passa  al  Demanio  neppure  in  parte 
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osscndo  tievolulo  per  lart.  20  delibi  legge  stessa 
ai  tre  scopi  di  istruzione,  di  beneficenza  e  di  cullo. 

198.  Dopo  il  Demanio  si  presenta  coaie  coe- 
rede del  patrimonio  degli  Enti  soppressi  la  causa 
del  culto  alla  quale  si  devolvono  le  maggiori  at- 
tività. 

La  causa  del  culto  é  personificata  dalla  Am- 
ministrazione centrale  del  Fondo  per  il  culto 
creata  coll'art.  25  della  legge  7  luglio  1866  in  so- 
stituzione dell'antica  Cassa  ecclesiastica  che  era 
sorta  in  Piemonte  in  virtù  della  legge  del  29  mag- 
gio i855.  Tale  Cassa  ecclesiastica  aveva  raccolto 
i  beni  delle  Corporazioni  religiose  e  dei  Capitoli 
discìolti  non  meno  che  dei  benefici  soppressi,  e 
fin  da  principio  era  stata  costituita  in  autonomia 
con  una  amministrazione  controllata  dal  Parla- 
mento e  con  una  dotazione  a  titolo  di  prestito  ac- 
cordata dalla  legge  del  2  marzo  1856.  Fu  estesa 
alle  Provincie  napoletane  col  R.  decreto  17  feb- 
braio 1861,  all'Umbria  col  Decreto  11  dicembre  1860 
ed  alle  Marche  col  Decreto  3  gennaio  1861.  Colla 
legge  del  21  agosto  1862,  N.  794  era  rimasta  in 
vita  senza  patrimonio  immobiliare  che  era  pas- 
sato in  parte  ai  Comuni  e  in  parte  al  Demanio 
contro  il  corrispettivo  di  rendita  pubbUca.  L'Am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto  raccolse  nel 
1866  tale  patrimonio  mobile  ed  ebbe  un  organico 
col  Regio  decreto  14  dicembre  1866  successiva- 
mente modificato.  Col  Regio  decreto  22  sette: 
bre  1867  fu  onerata  di  tutte  le  spese  di  culto  { 
a  carico  dello  Stato,  e  colFart.  21  della  leg, 
15  agosto  1867  fu  ammessa  a  godere  dei  privile 
speciali  di  esazione  dei  suoi  crediti  a  somigliar 
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delle  Amministrazioni  delio  Stato,  e  le  fu  perciò 
attribuito  anche  il  rilevante  privilegio  del  solve 
et  repeie.  Sottoposta  con  Regio  D.  del  30  settem- 
bre 1869,  N.  5299  alla  dipendenza  del  Ministero 
di  grazia,  giustizia  e  culti,  a  questo  stesso  Mini- 
stero 'devono  essere  indirizzati  i  reclami  contro 
l'operato  della  Direzione  generale  del  Fondo  per 
il  culto.  Essa  deve  presentare  i  suoi  bilanci  al 
Parlamento  come  prescrive  la  legge  del  14  ago- 
sto 1879.  Colla  stessa  legge  è  stata  ammessa  a  go- 
dere il  beneficio  del  gratuito  patrocinio  come  lo 
Stato. 

Secondo  il  concetto  delle  due  leggi  del  1866 
e  del  1867  il  Fondo  per  il  culto  raccoglie  la  ere- 
dità degli  Enti  soppressi  falcidiata  del  30  Vo>  ^^ 
nel  procedimento  di  soppressione  la  sua  azione 
si  svolge  in  linea  subordinata  a  quella  del  De- 
manio il  quale  si  fa  giudice  amministrativo  della 
convenienza  di  applicare  la  legge  a  un  dato  Ente, 
prende  possesso  dei  beni  mobili  ed  immobili,  as- 
segna i  primi  al  Fondo  per  il  culto,  vende  gli  al- 
tri ed  iscrive  una  rendita  a  favore  delio  stesso 
Fondo  culto,  liquida  la  tassa  del  30  Vo  ^  S^^  as- 
segni agli  investiti. 

199.  Da  questa  connessione  di  rapporti  è  nato 
il  dubbio  se  il  Demanio  anziché  il  Fondo  per  il 
culto  debba  riguardarsi   come  successore  o  rap- 
nresentante   deWunioersum   lus  degli  Enti   sop- 
►ressi  e  la  questione  ha  una  importanza  pratica 
ia  per  determinare  quali  obblighi  e  quali  diritti 
ipettino  all'una  ed  all'altra  delle  due  Ammini- 
strazioni, sia  perchè  i  privati  sappiano   chiara- 
nente  contro  chi  debbano  rivolgere  le  loro  azioni 
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a  tutela  di  ogni  violazione  dei  loro  diritti  in  dipen- 
denza della  soppressione. 

La   questione  sembra    risoluta   nel    senso  che 
crede  universale  degli  Enti  soppressi   sìa   il  De- 
manio il  quale  sostiene  in  nome  proprio    le  liti 
promosse  contro  la  soppressione  degli  Enti  e  so- 
stiene pur  anche  quelle  nelle  quali  si   agiti   con- 
troversia sopra  l'esistenza  di  un  diritto  di  patro- 
nato o  di    riversibilità   o  sopra  un   credito,   un 
diritto  ipotecario  o  sopra  una  separazione  di  pro- 
prietà. Nonostante  questa  risoluzione  resta  il  fatto 
che  il  patrimonio  immobiliare  degli  Enti  passa  al 
Demanio  solo  di  nome,  e  quello  mobiliare    nep- 
pure in   apparenza,  che  contro  il   Fondo  per  il 
culto  il  Demanio  stesso  si  presenta  come  credi- 
tore (Iella  tassa  30  Vo  ^  che  al  Fondo  per  il  culto, 
non  al  Demanio,  passano  gli  oneri,  e  nel  Fondo 
culto  e  non  in  altri  si  alloga  la  finalità  degli  Enti 
in  quanto  la  legge  colle  dovute  trasformazioni  e 
riduzioni  Tha  voluta  conservare.  Per  queste  ra- 
gioni pili  razionalmente  devesi  ritenere  che  erede 
degli  Enti  soppressi  sia  Io  Stato  che  comprende 
le  due  Amministrazioni,  o  quanto  meno  che  De- 
manio e  Fondo  culto  entrambi  siano  eredi  e  che 
le  azioni  riguardanti  la  sopprimibilità   degli  Enti 
debbano  essere  introdotte  con  citazione  comples- 
siva. Devesi  però  avvertire  che  il  solo  Fondo  per 
il  culto  deve  essere  citato  in  giudizio  quando  •» 
debitore  di  un  Ente  soppresso  si  oppone  al  pa 
mento  richiestogli.  Se  egli  allega  di  non  ess 
obbligato  per  la  totalità  del  credito,  o  di  non 
sere  tenuto  in  via  principale  a  soddisfarlo,  o  ( 
il  termine  non  è  scaduto  o  oppone  un'altra  er 
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zione  qualsiasi  pertinente  al  titolo  creditorio,  é 
evidente  che  in  questi  casi  il  Demanio  è  affatto 
estraneo  alla  controversia,  come  quello  che  non 
ha  raccolto  la  sostanza  mobiliare  dell'Ente  sop- 
presso. Ciò  è  bene  avvertire  a  commento  delFar- 
ti  colo  2  della  legge  del  15  agosto  1867  dove  si  volle 
dire  che  il  Demanio  riteneva  T  amministrazione 
dei  crediti,  censi,  canoni,  ecc.,  per  conto  del  Fondo 
per  il  culto  unicamente  per  esonerare  quest'ultima 
Amministrazione  dall'obbligo  di  istaurare  un  pro- 
prio servizio  autonomo  di  riscossione. 

200.  Il  Fondo  per  il  culto  rimane  sostituito  in 
tutte  le  azioni  e  ragioni  competenti  all'Ente  sop 
presso  e  quindi  anche  nelle  ipoteche.  Talvolta  per 
impedire  le  indebite  cancellazioni  esso  usa  chie- 
*  dere  ai  Conservatori  delle  ipoteche  1*  annota- 
zione di  subingresso,  ma  a  tutto  rigore  non  ne 
avrebbe  bisogno  perché  gli  Uffici  ipotecarli,  per 
il  solo  fatto  di  essersi  pubblicata  la  legge  di  sop- 
pressione, devono  riconoscere  nel  Fondo  per  il 
culto  il  legittimo  successore  degli  Enti  in  ogni 
credito  e  in  ogni  ragione  ipotecaria,  e  devono 
astenersi  dal  divenire  a  qualsiasi  cancellazione 
se  non  dietro  l'assenso  del  Fondo  culto  mede- 
simo. 

Il  Fondo  per  il  culto  ha  anche  il  diritto  di  adire 
le  eredità  e  i  legati  disposti  a  favore  dell'Ente 
soppresso  e  da  questo  non  accettati  (Cassazione 
Roma  17  gennaio  1883),  ma  non  potrebbe  rite- 
nere come  definitive  a  suo  favore  le  donazioni  che 
per  non  essere  state  accettate  dall' Ente  soppresso, 
mancano  di  un  requisito  voluto  dal  Codice  civile 
per  essere  perfette.  Esso  deve  ammettere  i  debi- 
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tori  delle  prestazioni  perpetue  ad  operare  le  af- 
francazioni pagando  un  capitale  corrispondente 
a  15  volte  Tannualità  giusta  la  legge  del  29  gen- 
naio 1880  che  si  applica  a  tutte  le  enfiteusi  anche 
se  siano  state  costituite  sotto  il  vigente  Codice 
civile.  È  certo  però  che  se  avvenga  di  dovere 
dismettere  il  patrimonio  dell'Ente  soppresso  in 
conseguenza  di  una  dichiarazione  amministrativa 
o  giudiziaria  di  insopprimibilità,  ne  consegue  che 
l'Ente  stesso  viene  ad  avere  pregiudizio  dalla  af- 
francazione consentita  dal  Fondo  per  il  culto  in 
base  alla  legge  del  1880,  mentre  gli  Enti  eccle- 
siastici possono  sempre  pretendere,  come  qual- 
siasi privato,  di  accettare  Taffrancazione  col  di- 
ritto comune,  cioè  col  ricevere  un  capitale  corri- 
spondente a  20  volte  Tannualità.  Eppure  in  questo 
caso  il  Fondo  per  il  culto  non  può  e  non  deve 
rispondere  del  danno  una  volta  che  esso  abbia 
agito  in  buona  fede  e  giusta  le  prescrizioni  di  una 
legge  come  è  quella  del  1880  che  direttamente 
lo  riguarda. 

201.   Colle   ragioni  di  credito  il  Fondo   per  il 
culto  ha  pure  ereditato  gli  oneri  degli  enti  sop- 
pressi  cioè   i  debiti  e  i  pesi,  non  oltre  però  le 
forze  della  eredità  (art.  30  della  legge  del  1866). 
Fra  questi  oneri  vanno  anzitutto  annoverati  quelli 
che  erano  iscritti  sugli  immobili  passati  al   De- 
manio e  che  la  legge  del  1866  volle  che  faci 
sero  passaggio  sulla  rendita  iscritta  a  favore  e 
Fondo  per  il  culto.  Veramente  TarL  11  della  leg; 
del  1866  fu  profondamente  modificato  dalTart. 
della  legge  del  1867  che  dispose  perchè  tale  p€> 
saggio  degli  oneri  sulla  rendita  non  avvenisse 
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trimenti.  Ma  va  osservato  che  se  le  ipoteche  con- 
tinuano a  gravare  gli  stabili  nelle  mani  del  De- 
manio, e  il  Demanio  é  debitore  dei  relativi  capi- 
tali, esso  però  iscrive  a  favore  del  Fondo  per  il 
culto  tanta  rendita  di  meno  di  quanto  importa 
l'ammontare  degli  oneri  che  si  è  assunto.  In  ap- 
parenza perciò  il  Demanio,  ma  in  sostanza  è  il 
Fondo  per  il  culto  debitore  di  questi  capitali. 

Oltre  a  ciò  il  Fondo  per  il  culto  è  onerato  dei 
pesi  religiosi  avendo  la  legge  trasfusa  in  lui  la 
finalità  degli  Enti  soppressi  come  già  si  è  avver- 
tito. Certo  esso  non  può  rispondere  che  nei  limiti 
delle  forze  ereditarie  e  perciò  a  quella  guisa  che 
l'eredità  fu  ridotta  del  30  Vo  ^  favore  del  Dema- 
nio, cosi  anche  i  pesi  religiosi  devono  ess3re  in 
proporzione  ridotti.  Si  contesta  al  Fondo  per  il 
culto  il  diritto  di  fare  questa  riduzione  quando 
tali  oneri  possano  essere  integralmente  adempiti 
anche  tenuto  conto  della  avulsione  del  30  Vo-  Si 
contesta  parimente  in  un  altro  caso,  cioè  quando 
Tonte  sia  stato  soppresso  anteriormente  al  1867  e 
il  fondatore  abbia  operato  lo  svincolo  giusta  la 
legge  del  1855  e  i  decreti  del  1860  e  1861  rila- 
sciando alla  Gassa  ecclesiastica  una  porzione  del 
•patrimonio  corrispondente  agli  oneri  o  un  capi- 
tale equivalente.  Specialmente  nella  ipotesi  che 
il  patrono  o  fondatore  abbia  pagato  un  capitale 
riconosciuto  congruo,  si  ritiene  da  alcuni  che  la 
Cassa  ecclesiastica,  oggi  rappresentata  dal  Fondo 
per  il  culto,  abbia  fatto  un  contratto  aleatorio  e 
che  essa  sia  tenuta  a  spendere  neiradempimento 
degli  oneri  religiosi  tutta  la  rendita  del  capitale 
ricevuto  quantunque  sia  stata  imposta  la  tassa 
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di  ricchezza  mobile ,  quella  del  30  Vo  ^  ^^  ™^ 
nomorta.  Nonostante  questa  opinione  la  Direzione 
generale  del  Fondo  per  il  cullo  tiene  calcolo  di 
tutte  le  riduzioni  portate  alle  sue  rendite  dalle 
tasse  ordinarie  e  straordinarie,  non  ritenendo  di 
dovere  rispondere  che  in  proporzione  di  quanto 
ha  ricevuto  e  trattiene.  (Circolare  4  aprile  ISfiT). 
Non  occorre  dire  che  essa  tiene  calcolo  del  30  V« 
anche  nelTadempimento  degli  oneri  inerenti  agli 
enti  soppressi  prima  del  1867  e  non  svincolai', 
(art.  18  lettera  a  della  legge  15  agosto  1867). 

202.  Il  Fondo  per  il  culto  non  manca  di  fare 
celebrare  alcune  messe,  specialmente  dove  il  bi- 
sogno della  popolazione  lo  richieda,  e  con  circo- 
lare del  30  dicembre  1867  prescrive   che   le  ele- 
mosine ai  celebranti  sieno  pagate  giusta  le  tasse 
sinodali  esistenti  in  ciascuna  diocesi.  Ma  da  que- 
sta osservanza  non   bisogna   dedurre  la   conse- 
guenza che  esso  sia  obbligato  di  adempiere   gli 
oneri  religiosi  nel  modo  specifico  voluto  dalle  ta- 
vole di  fondazione  dei  disponenti.  Se  cosi  fosse 
mancherebbe  al  suo  scopo  sociale  la  legge  di 
eversione  la  quale  ha  voluto  mantenere  al  culto 
le  rendite  ecclesiastiche  ma  con  una  tale  distri- 
buzione che  renda  possibile  cosi  la  perequazione 
dei  vantaggi  fra  il  clero  come  la  riduzione  del 
servizio  di  culto  in  quelle  città  e  in  quelle  chiese 
dove  si  dimostrava   esuberante  al  bisogno.  Oli 
oneri  religiosi  nel  passare  al  Fondo  culto  he     o 
subito  una  trasformazione  radicale,  tanto  ch(      r 
Tari.  4  ultimo  alinea  della  legge  del  1867  \\i      o 
cessato  di  essere  assistiti  dalle  garanzie  rer      li 
ipoteca  e  di  privilegio. 
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Stante  questa  massima,  che  ora  è  pacifica  nella 
giurisprudenza,  sarebbe'  male  avvisato  quel  debi- 
tore del  F«tfido  per  il  culto  che  avesse  in  animo 
di  sospendere  o  negare  il  pagamento  di  quanto 
deve,  per  il  motivo  che  TAmministrazione  del 
culto  non  dimostri  l'adempimento  di  questa  o  di 
quella  funzione  religiosa  prescritta  dagli  atti  di 
fondazione  dell'Ente  soppresso.  Il  Fondo  per  il 
culto  adempie  alle  fondiarie  per  equipollenti,  cioè 
con  tutte  quelle  erogazioni  di  assegni,  congrue, 
concorsi  a  spese,  ecc.,  volute  dalle  leggi  di  sua 
istituzione  le  quali  si  devono  considerare  come 
esecuzione  data  alla  volontà  dei  testatori.  In  altri 
termini  questo  modo  di  spendere  le  rendite  deve 
riguardarsi  come  la  nuova  finalità  data  dalla 
legge  agli  Enti  di  culto  in  modo  più  conforme 
alle  mutate  condizioni  dei  tempi.  Una  diversa  in- 
terpretazione confonderebbe  gli  uffici  della  sop- 
pressione con  quelli  della  conversione  e  verrebbe 
à  frustrare  uno  degli  scopi  più  alti  delle  leggi 
ecclesiastiahe.  Per  quanto  adunque  la  legge  abbia 
avuti  infiniti  riguardi  per  il  mantenimento  del 
culto  pubblico,  nondimeno  la  massima  di  che  an- 
diamo discorrendo  é  stata  fissata  saldamente,  tanto 
che  non  si  è  creduto  di  dovere  addossare  al  Fondo 
per  il  culto  r  obbligo  di  far  dire  una  messa  fe- 
stiva prò  populo  sebbene  questo  fosse  uno  degli 
oneri  dell'Ente  soppresso.  Cosi  è  stato  interpretato 
rart.  28  della  legge  del  1866.  Gli  altri  oneri  di 
culto  in  dipendenza  della  successione  nelle  cor- 
porazioni religiose  possono  essere  trasformati  per 
rart.  87  della  legge  17  luglio  1890. 

203.  Il  Fondo  per  il  culto  è  gravato  delle  pen- 
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sioni  ai  religiosi  di  cui  già  si  é  parlalo  nel  capi- 
tolo 13.®  Esse  non  sono  come  già  si  è  avvertito 
il  corrispettivo  dei  beni  appresi  perchéfi  frati  nulla 
possedevano  e  il  patrimonio  fu  tolto  agli  Enti, 
non  agli  individui.  Queste  pensioni,  per  quanto 
accordate  per  misura  di  convenienza,  una  volta 
stabilite  costituiscono  per  i  percipienti  un  diritto 
quesito  e  per  il  Fondo  culto  un  obbligo  giuridico. 
Esse  sono  una  obbligazione  unilaterale  dello  Stalo 
che  non  può  cessare  se  non  colla  morte  dei  cre- 
ditori o  per  una  disposizione  di  legge. 

L'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  è  gra- 
vata dagli  assegni  a  favore  degli  investiti  degli  Enti 
soppressi  giusta  Tart.  3  della  legge  del  1867  e  questi 
al  pari  delle  pensioni  sono  temporanei  a  favore 
di  coloro  che  si  trovavano  al  possesso  delle  tem- 
poralità al  pubblicarsi  della  legge  di  soppressione 
Notisi  bene,  al  possesso  delle  temporalità,  perché 
non  vi  hanno  diritto  coloro  che  quando  entrò  in 
vigore  la  legge  erano  stati  bensì  nominati;  ma 
non  peranco  avevano  conseguita  rinvestitura.  Il 
Fondo  per  il  culto  ha  diritto  di  sospendere  l'as- 
segno a  coloro  che  sono  stati  provvisti  di  un  se- 
condo beneficio,  anche  quando  non  siavi  incom* 
patibilità  carionica  fra  questo  secondo  beneficio 
e  il  primo,  e  anche  quando  il  primo  beneficio 
soppresso  era  stato  conferito  a  titolo  di  patrimo- 
nio sacro.  Fu  discusso  se  questi  assegni  erano 
pignorabili  e  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  cW 
si,  non  essendo  essi  né  stipendii,  né  pensioni  delta» 
Stato,  né  assegni  per  alimenti,  ma  piuttosto  frutti 
del  lavoro  dell'uomo,  o  salarli  derivanti  dalla 
prestazione  d'opera  che  gravano  non  lo  Stat    im 
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la  causa  del  culto.  Da  ciò  si  vede  che  neppure 
in  questa  particolarità  la  legge  italiana  assomi- 
glia a  quella  francese  che  ha  fatto  del  clero  un 
salariato  dello  Stato. 

Gravano  il  bilancio  del  Fondo  per  il  culto  le 
congrue  che  sono  il  più  spiccato  esempio  della 
finalità  dell'istituto,  e  gravano  pure  il  suo  bilancio 
le  spese  del  culto  cattolico  che  prima  erano  ad- 
dossate allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Comuni.  Ri- 
mangono però  a  carico  dei  Comuni  le  spese  de- 
rivanti da  diritti  di  patronato,  quelle  derivanti  da 
concessioni  avute  o  da  contratti  bilaterali  in  cui 
rappresentino  un  corrispettivo  pattuito^  e  quelle 
infine  giusta  Tart.  19  della  legge  del  1866,  che 
dipendono  dai  lasciti  modali  annessi  ai  conventi 
soppressi  per  scopi  di  beneficenza  e  di  istruzione. 
Ma  il  Fondo  per  il  culto  in  esecuzione  della 
legge  del  14  luglio  1887  si  assumerà  quanto  prima 
i  debiti  dei  Comuni  per  congrue  ai  Parroci  in 
compenso  di  decime  abolite  anteriormente  alla 
legge  medesima.  L'art  28  della  legge  del  1866 
determina  chiaramente  gh  oneri  principali  e  sus- 
sidiarli deirAmministrazione  del  culto  i  quali  in 
sostanza  sono  quelli  già  indicati  nella  legge  pie- 
montese del  1855  e  nei  decreti  del  17  febbraio  1861 
per  Napoli,  11  dicembre  1860  e  3  gennaio  1861  per 
r  Umbria  e  le  Marche. 

204.  La  partecipazione  dei  Comuni  nella  suc- 
cessione delle  Corporazioni  religiose  proviene 
dalle  seguenti  disposizioni.  CoU'art.  19  della  legge 
7  luglio  1866  il  legislatore  ha  creduto  di  non 
distrarre  dal  loro  scopo  quei  beni  che  avevano 
una  speciale  destinazione  consentanea  alle  leggi 
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(iel  Regno  e  che  si  trovavano  incorporati  w^ 
Conventi  con  erogazione  delle  loro  rendite  in  be- 
neficenza ed  istruzione.  Non  si  trattava  di  enti 
autonomi  la  amministrazione  dei  quali  fosse  te- 
nuta distinta  dal  Convento,  o  provenienti  da  spe- 
ciali tavole  di  fondazione,  perchè  in  queste  con-- 
dizioni  tali  Enti  si  sarebbero  dovuti  considerare 
di  natura  mista  da  sottoporsi  alla  legge  sulle 
Opere  Pie.  Si  trattava  semplicemente  di  lasciti 
modali,  e  di  proprietà  appartenenti  alle  Corpora- 
zioni religiose  le  quali  erano  affette  da  uno  scopo 
civile  che  la  legge  intendeva  di  conservare.  11 
Demanio  apprese  i  beni  iscrivendo  altrettanta  ren- 
dita al  Fondo  per  il  culto  e  questa  passò  poi  ai 
Comuni  colla  deduzione  della  tassa  straordinaria 
del  30  Vo  (art.  2  e  21  legge  1867),  fatto  però  ob- 
bligo di  conservare  la  rendita  alla  sua  destina- 
zione e  di  provvedere  al  pagamento  delle  pen- 
sioni ai  religiosi. 

Per  Tart.  2  della  legge  del  1867  al  cessare  degli 
assegni  dovuti  ai  partecipanti  delle  Comuhie  e  delle 
Ricetlizie  il  Fondo  per  il  eulto  dovrà  dismettere  a 
favore  dei  Comuni  la  rendita  iscritta  in  corri- 
spettivo degli  stabili,  e  i  Comuni  avranno  Tob: 
bligo  di  dotare  le  Fabbricerie  parrocchiali  e  di 
costituire  il  supplemento  di  assegno  ai  Parroci 
bisognosi  (1).   Qui  la  parola  Fabbricerie  deve  in- 


(l)  11  Fondo  per  il  culto  consegna  la  rendita  a  patto  cb 
i  Comuni  costituiscano  una  dote  autonoma  alla  Chiesa^ 
«luesta  sia  indipendente  dal  Comune.  Non  basta  che  vl'Ì 
bilancio  comunale  venga  iscritta  annualmente  una  S(  m 
a  favore  della  Parrocchia.  Vedi  circolare  26  aprila       i. 
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tendersi  sinonimo  di  Chiese  parrocchiali.  —  Ai 
Gonciuni  che  fecero  domanda  in  tempo  utile  pas- 
sarono per  l'art.  20  della  legge  del  1866  gli  edi- 
fìziì  monastici  colFobbligo  di  adibirli  a  scopo  di 
carità  e  di  istruzione.  Il  Fondo  per  il  culto  ri- 

!  tenne  per  vario  tempo  di  avere  diritto  di  invigi- 
lare sull'uso  di  tali  fabbricati  ma  di  recente  è 
stato  deciso  dal  Ministero  dei  culti  che  la  vigi- 
lanza spetta  esclusivamente  alle  autorità  tutorie 
(Giunta  amministrativa  e  Prefettura),  e  che  i  Co- 
muni non  avendo  obbligo  di  fare  dei  fabbricati  l'im- 
piego tassativamente  designato  dalla  legge,  pos- 
sono provvedervi  per  equipollenti,  vendendo  ad 
esempio  lo  stabile  e  impiegando  negli  scopi  di  cui 
parla  la  legge  il  prezzo  ricavato. 

Non  al  Comune  di  Roma  ma  ai  Comuni  delle 
sedi  suburbicarie  per  Tart.  16  della  legge  19  giu- 
gno 1873  si  devolvono  per  scopi  di  beneficenza  e 
di  istruzione  i  beni  dei  canonicati,  benefìzii,  cap- 
pellanie,  abbazie  soppresse  di  patronato  laicale,  e 
ad  essi  anche  spettano  le  tasse  di  rivendicazione 
e  di  svincolo  pagate  dai  patroni. 
205.  Coirart.  35  della  legge  del  1866  il  legisla- 

!        tore  ha  avuto  in  animo  di  alleviare  il  danno  che 
alcune  popolazioni  in  piccoli  paesi  potevano  ri- 
sentire dalla  soppressione  dei  Conventi,  quando 
questi  istituti  avessero  concentrato  in  sé  oltre  il 
ulto,  anche  la  istruzione   e  la  beneficenza  del 
logo.  Perchè  i  Comuni  avessero  a  provvedere 
nche  per  l'avvenire  a  questi  servizii  pubblici  fu 
lisposto  che  andasse  a  loro  favore  il  quarto  della 
•endita  da  iscriversi  al   nome  del  Fondo  culto. 
]|uesta  devoluzione  fu  subordinata  alla  cessazione 
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delle  pensioni  monastiche  non  di  quel  dato  con- 
vento, ma  di  tutto  il  Regno,  meno  che  per  la  Si- 
cilia dove  la  devoluzione  è  subordinata  alio  estin- 
guersi delle  pensioni  dei  religiosi  già  apparte- 
nenti ai  conventi  dell*  isola.  A  cagione  di  queste 
clausole,  se  per  i  Comuni  siciliani  Tart  35  della 
legge  del  1860  fu  eseguito,  può  ben  dirsi  che  fino 
ad  ora  sia  stata  lettera  morta  per  tutti  gli  altri 
Comuni  del  Regno  a  cui  la  rendita  non  ancora 
fu  data,  non  essendo  peranco  stato  estinto  il  de- 
bito contratto  dal  Fondo  per  il  culto  nei  prinù 
anni  della  sua  istituzione  mercè  la  alienazione  dì 
gran  parte  del  patrimonio.  Lo  stesso  Direttore 
generale  nella  relazione  per  Tesercizio  1888-89 
non  può  prevedere  quando  la  reintegrazione  di 
tale  patrimonio  sarà  compiuta.  La  legge  non  ha 
prescritto  al  Fondo  per  il  culto  un  termiae  per 
effettuare  il  pagamento  e  perciò  i  Comuni  non 
hanno  contro  di  esso  azione  civile,  e  i  Tribunali 
possono  soltanto  assegnare  ai  Comuni  una  prov- 
visionale. Ai  Comuni  di  Sicilia  il  quarto  di  ren- 
dita fu  dato  sotto  deduzione  della  tassa  30  Vo  P^r 
quanto  fosse  stata  imposta  con  legge  posteriore. 

La  legge  del  1866  dispone  che  al  cessare  delle 
pensioni  gli  altri  tre  quarti  della  rendita  dei  beni 
delle  Corporazioni  religiose  deve  passare  al  De- 
manio. Ma  noi  discorrendo  in  questo  stesso  ca- 
pitolo della  successione  del  Demanio  non  abbiamo 
creduto  di  dovere  tenere  calcolo  di  questa  de  o 
luzione  futura  la  cui  effettuazione  dipenderà  ia 
una  nuova  legge  di  riordinamento  della  propr  tà 
ecclesiastica. 

206.  Una   condizione  di  diritto  singolaris?    3a 
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fu  creata  in  Lombardia  alle  Corporazioni  reli- 
giose per  effetto  delFart.  16  del  Trattato  di  pace 
sottoscritto  nel  10  novembre  1859  a  Zurigo  fra 
rimperatore  d'Austria,  Tlmperatore  dei  Francesi 
e  il  Re  di  Sardegna,  il  quale  art.  16  è  del  se- 
guente tenore:  Les  corporations  rellgieus  èia- 
blies  en  Lombardie^  et  dont  la  legislatìon  sarde 
n' autor iserait  pas  Vexistenee,  pourront  librement 
disposer  de  leur  proprietès  mobilieres  et  immo- 
bilieres. 

Le  leggi  del  1848  e  del  1855  in  Piemonte  avevano 
soppressi  non  pochi  ordini  religiosi  ma  non  furono 
mai  pubblicate  in  Lombardia,  onde  fino  al  1866  le 
case  religiose  in  questa  provincia  continuarono  ad 
esistere  di  diritto  e  di  fatto.  Non  solo,  ma  queste 
corporazioni  protette  dal  Trattato  di  Zurigo  fu- 
rono svincolate  dal  1860  al  1866  da  tutta  quella 
ingerenza  che,  per  il  diritto  pubblico  anteriore, 
lo  Stato  aveva  legittimamente  esercitato  sulla  loro 
amministrazione.  Venuta  la  legge  del  7  luglio  1866 
che  ha  abolito  le  corporazioni  religiose  in  tutta 
Italia  e  quindi  anche  in  Lombardia,  i  monasteri 
hanno  cessato  di  avere  anche  in  questa  provincia 
giuridica  personalità  e  la  logica  avrebbe  portato 
a  ritenerli  decaduti  dal  diritto  di  disporre  libera- 
mente non  solo,  ma  anche  di  possedere;  la  suc- 
cessione nel  loro  patrimonio  sarebbe  stata  dello 
Stato.  Ma  la  legge  del  1866  cosi  interpretata 
avrebbe  privato  i  frati  dei  vantaggi  che  a  loro 
erano  stati  assicurati  da  un  patto  bilaterale,  per 
quanto  in  contraddizione  coi  principii  di  diritto  (1), 


(l)  Evidentemente  coloro  che  stipularono  il  Trattato  di 
Olmo.  24 
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e  allora  la  leg^e  fu  applicata  solo  agli  ordini 
mendicanti  che  non  avendo  beni  non  si  ritennero 
compresi  nel  trattato  di  Zurigo.  È  noto  che  alcuni 
conventi  di  mendicanti  possedevano  in  virtù  di  un 
canone  del  Concilio  di  Trento  la  casa,  e  questi 
si  denominavano  mendicanti  possidenti  per  distin-  : 
^uerli  dagli  altri  rimasti  poveri  nel  modo  più  as- 
soluto denominati  mendicanti  non  possidenti.  Al- 
l'una ed  all'altra  di  queste  categorie  di  religiosi 
ai  quali  è  comune  la  questua  fu  applicata  la  legge 
del  1800  e  occupati  i  conventi  furono  accordale 
le  pensioni.  I  beni  degli  ordini  possidenti  non 
furono  toccati  tantoché  li  trovò  ancora  la  legge 
del  1807  per  applicare  ad  essi  (art.  18)  la  tassa 
del  30  Vq.  Questa  fu  vera  tassa,  non  quota  di  suc- 
cessione, che  altrimenti  avrebbe  violato  il  patto 
internazionale. 

I  conventi  della  Lombardia  sono  cosi  rimasti 
a  disposizione  dei  religiosi,  ma  le  loro  proprietà 
non  rimasero  intestate  all'Ente,  sibbene  a  pri- 
vati, che  la  Chiesa  potrà  considerare  semplice- 
mente come  procuratori  (sindaci  apostolici),  ma 
che  di  fronte  alla  legge  civile  si  hanno  per  pro- 
prietarii.  Nei  fabbricati  monastici  è  perciò  possi- 
bile che  siano  ammessi  e  vivano  nuovi  professi. 
Solo  le  Chiese  aperte  al  pubblico  culto  e  non  in- 
terne, passarono  alla  dipendenza  del  Fondo  per 
il  culto  che  in  parte  le  mantenne  lasciando  che 
i  religiosi  continuassero   nella  cura  delle  anime 


Zurigo  confusero  l'Ente  corporazione  colla  Società,  quando 
dissero  che  i  membri  potevano  liberamente  disporre  dei 
beni. 


»; 
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dove  esisteva  e  afifìdarido  le  altre  al  clero  seco- 
lare. Cosi  sotto  l'impero  delle  leggi  italiane  fu 
permesso  ai  membri  delie  disciolte  corporazioni 
religiose  di  Lombardia  dividersi  i  beni  dell'Ente 
e  convertirli  a  scopi  privati,  né  lo  Stato  ebbe 
modo  di  chiedere  conto  del  come  fu  liquidato  il 
patrimonio.  Solo  si  ritiene  che  le  alienazioni  fatte 
dal  1860  al  1866  e  cioè  prima  della  eventualità 
prevista  dal  Trattato  di  Zurigo,  siano  nulle  di 
fronte  alla  \Qgge. 

207.  Le  leggi  del  1866  e  del  1867  furono  appli- 
cate alla  provincia  di  Roma  cori  sostanziali  mo- 
dificazioni. —  Ivi  per  non  essere  stato  imposto 
il  30  Vo  ^^  legge  costituì  meno  che  altrove  il  De- 
manio erede  degli  Enti  soppressi  e  neppure  vi 
istituì  il  Fondo  per  il  culto.  Al  contrario  eseguita 
la  liquidazione  del  patrimonio  conventuale  air  in- 
fuori di  qualunque  interesse  demaniale  la  legge 
ebbe  di  mira  di  assicurare  la  più  integrale  devo- 
luzione dei  proventi  d'ogni  genere  a  quelle  stesse 
cause  alle  quali  anche  prima  le  rendite  servi- 
vano. Colla  legge  del  19  giugno  1873  non  si  creò 
in  Roma  l'Ente  intermediario  e  di  natura  pre- 
caria che  per  il  resto  d'Italia  fu  il  Fondo  per  il 
culto.  Il  patrimonio  dei  Conventi  per  effetto  del- 
l'art. 2  pass'ò  direttamente  alle  cause  della  bene- 
ficenza, dell'istruzione  e  del  culto,  a  mezzo  di 
quegli  istituti  già  esistenti  e  riconosciuti  dallo 
Stato  che,  attesa  la  finalità  di  cui  erano  investiti, 
assicuravano  la  diretta  e  regolare  devoluzione 
delle"  rendite  agli  scopi  predetti. 

Naturalmente  su  questo  patrimonio  degli  enti 
sop'p ressi  si  radicarono  gli  oneri  già  prima  esi- 
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stenti  e  di  più  le  pensioni  ai  religiosi.  Vi  si  ca- 
ricò anche  la  dotazione  straordinaria  p>er  il  man- 
tenimento delle  rappresentanze  degli  Ordini  reli- 
giosi esistenti  al  Pesterò.  Con  queste  trattenute 
passarono  alla  Congregazione  di  Carità,  spedali 
ed  Opere  pie  i  beni  delle  case  in  cui  i  religiosi  ì 
[)restavano  la  loro  opera  alla  cura  de^Ii  infermi 
Passarono  al  Comune  pel  mantenimento  delle 
scuole  primarie  ed  asili  i  beni  delle  case  in  cui 
i  frati  attendevano  alla  istruzione  popolare,  e  gli 
altri  beni  già  destinati  air  istruzione  secondaria  e 
superiore  furono  devoluti  a  scuole  ed  istituti  di 
cultura  civile.  Infine  i  beni  dei  conventi  cui  erano 
annesse  chiese  parrocchiali  passarono  alle  Pa^ 
rocchio  di  Roma  con  che  però  ciascuna  di  esse 
non  potesse  avere  una  rendita  superiore  alle 
L.  3000.  Se  una  casa  soppressa  attendeva  a  piò 
di  uno  di  tali  scopi  i  beni  andarono  equamente 
ripartiti. 

Ma  in  Roma  esistevano  anche  dei  conventi  che 
non  avevano  alcuno  dei  tre  scopi  predetti,  e  in 
Roma  furono  anche  soppressi  molti  Enti  eccle- 
siastici di  patronato  laicale  che  per  essere  riven- 
dicati dovevano  fare  affluire  le  tasse  stabilite  dalia 
legge  del  1867.  Tutti  i  beni  di  questi  Enti,  e  se  ri- 
vendicati tutte  le  tasse,  costituirono  il  Fondo  spe- 
ciale per  gli  usi  di  beneficenza  e  di  religione  della 
città  di  Roma.  Esso  fu  caricato  di  tutte  le  s'^'^se 
già  a  carico  dello  Stato  per  ragione  di  cui.  e 
per  edifici  sacri  ed  ecclesiastici  nella  cittì^  ii 
Roma,  e  sarà  poi  definitivamente  sistemato  e  la 
legge  sul  riordinamento  della  proprietà  ecch  a- 
stica  che  ancora  si  attende.  Lo  scopo  della  '     a- 
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mortizzazione  fu  raggiunto  coirapplicare,  insieme 
alla  devoluzione  dei  beni  agli  Enti  predetti,  anche 
la  conversione  in  rendita  degli  immobili,  e  fu- 
rono convertiti  anche  gli  stabili  degli  Enti  con- 
servati ad  eccezione  delle  Parrocchie.  Per  prov- 
vedere a  tutte  le  operazioni  relative  cioè  conver- 
sione, distribuzione  di  rendite,  rivendicazioni, 
svincoli,  ecc.,  fu  istituita  là  Giunta  di  vigilanza 
che  neppure  in  via  provvisoria  fu  investita  di 
qualsiasi  proprietà.  Golia  legge  del  7  settem- 
bre 1879,  N.  5069  fu  sostituita  da  un  Regio  Gom- 
missario  e  questi  pure  rassegnò  i  suoi  incarichi 
alla  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  per 
effetto  del  R.  D.  1  settembre  1885,  N.  3341. 


CAPITOLO  XV. 
Diritti   dei  terzi. 


Sommario.  —  208.  Argomento.  —  209.  1  creditori  deiili 
enti  soppressi.  —  210.  Diritti  di  riversibilità  e  di  de- 
voluzione. —  211.  Diritti  di  rivendicazione  dipendenti 
dal  patronato.  —  212.  Le  leggi  anteriori  a  quella  del 
1867.  —  213.  La  legge  del  3  Luglio  1870.  —  214.  La  legge 
del  1867.  Rivendicazioni.  —  215.  Svincoli.  —  216.  Chi 
ha  diritto  alla  rivendicazione,  ed  allo  svincolo.  Ter- 
mini. —  217.  Conseguenze  dell'atto.  —  218.  Corrispettivi. 
Prescrizioni  delle  tasse.  —  219.  Patronato  ecclesiastico. 
—  220.  Diritti  degli  investiti.  —  221.  L'adempimento 
degli  oneri  religiosi.  —  222.  I  beneflzii  di  patronato 
regio.  —  223.  Applicazione  della  legge  alla  Provincia 
di  Roma.  —  224.  Concorso  della  azione  di  riversibi- 
lità con  quella  di  rivendicazione  o  di  svincolo. 


208.  I  diritti  dei  terzi  fatti  salvi  dalle  leggi  di 
soppressione  e  dei   quali  qui  intendiamo  ragio- 
nare, sono   quelli   che  dipendono  dalle  obbliga- 
zioni regolarmente  contratte  dall'Ente  ecclesia- 
stico soppresso,  dalle  clausole  inserite  negli  alt 
di  fondazione,  dal  patronato  proprio  e  dal  pat 
nato  improprio,  e  infine  dalla  stessa  finalità  de 
enti  soppressi  quando  essa  sia  stata  garantita 
fronte  ad  altri  che   non   sia   T erede  o  raaimi 
Stratone  dell'Ente.  Rientrano  pure  in  qualche  me 
fra  i  diritti   dei  terzi   le   pensioni  religiose  e 
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usufrutti  od  assegni  a  favore  degli  investiti,  ma 
di  questi  istituti  già  si  é  parlato  nei  capitoli  13  e 
14  come  quelli  che  sono  un  effetto  delle  leggi  di 
soppressione  e  costituiscono  gli  obblighi  degli  enti 
succeduti. 

209.  II  rispetto  alle  obbligazioni  contratte  dal- 
l'Ente prima  della  applicazione  della  legge  di  sop- 
pressione discende  dal  principio  di  diritto  comune 
per  il  quale  l'erede  subentra  si  nei  diritti  come 
negli  obblighi  del  de  cuius.  L'art.  17  della  legge 
del  7  Luglio  1866  dichiara  che  gli  affìtti  in  corso 
devono  essere  rispettati  ad  eccezione  del  caso  che 
risultino  fatti  in  frode,  e  la  legge  stessa  stabiUsce, 
in  mancanza  di  prova,  la  presunzione  legale  per 
i  casi  in  cui  la  frode  debba  ritenersi  esistente. 
Questa  è  presunzione  iurìs  tantum. 

Lo  stesso  articolo  dichiara  però  che  non  può 
essere  opposto  al  Demanio  il  pagamento  di  fìtti 
anticipati  se  l'anticipazione  non  è  conforme  alle 
consuetudini  locali. 

Circa  ai  debiti  chirografarii  già  è  stato  detto 
che  devono  risultare  da  atti  regolari  aventi  data 
certa  anteriormente  alla  presa  di  possesso,  ma 
in  ordine  alla  prova  di  queste  passività  furono 
introdotte  coli' art.  29  della  stessa  legge  del  66, 
alcuni  temperamenti.  Fu  ammesso  che  potessero 
essere  riconosciuti  dal  Demanio  anche  altri  de- 
biti dipendenti  da  mutui  le  cui  somme  avessero 
profittato  all'Ente,  e  ai  terzi  fu  concessa  una  azione 
de  in  rem  verso.  Facilitazioni  speciali  poi  furono 
consentite  per  il  riconoscimento  dei  debiti  pla- 
teali dipendenti  da  somministrazioni  dell'ultimo 
anno.  Circa  ai  debiti  ipotecarii  già  fu  osservato 
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che  per  l*arL  11  della  legge  del  1866  le  iscriziom 
dovevano  essere  trasportate  sulla  rendita  iscritta 
a  favore  del  Fondo  per  il  culto,  ma  colla  legge 
del  1867  art.  4  il  procedimento  fu  variato  ed  esse 
rimasero  fisse  sui  beni  passati  al  Demanio.  Il  De- 
manio che  non  è  erede  ma  terzo  possessore,  ri- 
sponde dei  debiti  ipotecari!  fino  alla  concorrenza 
del  prezzo  del  fondo.  Gli  eredi  degli  Enti  sop- 
pressi che  sono  la  causa  del  culto,  le  Provincie 
e  i  Comuni  rispondono  dei  debiti  stessi  entro  le 
forze  del  patrimonio  (art  30  legge  1866). 

210.  I  diritti  di  devoluzione  e  di  riversibilità 
nascono  dalle  riserve  primordiali  date  ai  beni  per 
il  caso  che  avessero  cessato  di  essere  destinati 
specificatamente  a  quegli  scopi  che  furono  voluti 
dal  testatore  o  dal  donante,  e  si  esercitano  in  con- 
formità della  legge  di  soppressione  e  del  tildo 
dal  quale  hanno  nascimento.  —  Gli  articoli  4  dei 
due  decreti  11  Dicembre  1860  e  3  Gennaio  1861 
per  rUmbria  e  per  le  Marche  avevano  ammesso 
l'esercizio  dei  diritti  di  riversibilità  sulla  sostanza 
degli  enti  soppressi,  senza  la  prescrizione  di  ud 
termine,  e  soltanto  da  sortire  il  loro  effetto  alla 
morte  dei  provvisti  e  dei  religiosi.  Vi  provvide 
anche  Tart.  22  della  legge  del  1866  con  queste 
differenze:  1°  che  Fazione  dovesse  esercitarsi  non 
sulla  sostanza  ma  sulla  rendila  iscritta,  2®  che  da 
tale  rendita  dovesse  essere  prelevata  la  parte  pro- 
porzionale di  pesi,  oneri  e  passività  cui  i  beni 
fossero  stati  soggetti,  e  di  più  un  tanto  per  le  pen- 
sioni vitalizie  ai  religiosi  delle  case  soppress  3^ 
che  al  cessare  di  tali  pensioni  la  rendita  s  sa- 
rebbe in  proporzione  aumentata  a  favore  d^   ri- 
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versatarii,  4**  che  l'azione  dovesse  esperi  meritarsi  ^', 

nel  termine  di  5  anni.  Va  però  notato  che  per 
effetto  della  legge  del  1867  la  conversione  in  ren- 
dita fu  attuata  solo  a  riguardo  delle  sostanze  im- 
mobiliari ed  è  quindi  da  concludersi  che  anche 
sotto  r  impero  della  legge  del  1866  trattandosi  di 
capitali,  censi,  canoni  e  livelli  sia  ammessa  la  ri- 
versione agli  aventi  diritto  dei  beni  in  natura  an- 
ziché della  rendita  iscritta.  La  stessa  riversione 
dei  beni  in  natura  non  può  negarsi  neppure  a 
tutti  coloro  che  la  esercitano  in  conformità  dei 
decreti  del  1860  e  del  1861.  Come  si  vede  la  dif- 
ferenza sostanziale  che  corre  fra  questi  decreti 
e  la  legge  del  1866  sta  in  ciò  che  per  i  primi  la 
riversibilità  si  accorda  da  quando  è  cessato  l'u- 
sufrutto o  la  pensione,  per  la  seconda  senza  di- 
lazione. La  legge  del  1866  però  escluse  dall'esercizio 
del  diritto  di  riversibilità  i  beni  che  appartenevano 
ai  monasteri  con  una  speciale  affezione  a  scopi 
di  istruzione  e  di  beneficenza  che  per  Tart.  19 
furono  devoluti  ai  Comuni.  Nella  locuzione  della 
legge  si  ha  pertanto  in  contrapposto  al  diritto  di 
reversibilità  il  diritto  di  devoluzione  e  quest'ul- 
timo non  tocca  la  finalità  delle  rendite,  ma  cambia 
soltanto  la  persona  degli  amministratori.  È  in  so- 
stanza il  diritto  dei  Comuni. 

La  legge  del  15  Agosto  1867  rispettò  solo  in 
parte  l'istituto  della  riversibilità  perchè  intese  che 
il  30  Vo  SI  favore  del  Demanio  dovesse  colpire 
anche  i  beni  che  avevano  formato  oggetto  di  ri- 
versione ai  privati  a  termini  della  legge  prece- 
dente. Parve  tuttavia  ad  alcuni  che  il  30%  "on 
dovesse  applicarsi  che  ai  beni  degli  enti  eccle- 
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siastici  secolari  per  i  quali  giusta  la  stessa  leggi 
del  IST)?  era   consentito   Y  esercizio    del  diritto  à' 
riversibilità  durante  il  periodo  di  un  nuovo  quin- 
quennio. Per  gli  altri  beni  delle  corporazioni  re* 
ligiose   la    riversibilità   senza   falcidia    del  30% 
quando  fosse  slata  esercitata  entro  il  termine  d^ 
primo  quinquennio,  non  era  già  un  diritto  quesito! 
In  contrario  a  questa  opinione  fu  osservato  che 
fondamento  del  diritto  di  riversibilità  non  è  a  ben 
guardare  il  titolo  di  fondazione,  una  volta  che  il 
diritto  odierno  non  permette  che  il  volere  di  un 
testatore   possa   mantenere  efficacia   sui   proprii 
beni  anche  a  parecchie  generazioni  di  distanza  e 
contro  gli  scopi  di  una  legge  di  ordine  pubblico. 
In  sostanza  oggi  non  é  più  comportabile  che  abbia 
efficacia  il  testamento  di  colui  che  ha  lasciato  i 
proprii  beni  ad   un  Ente  con   un  dato  vincolo  e 
coll'obbligo  che  i  medesimi  beni  dopo  un  lungo 
periodo  di  anni  passino  ad  altra  persona.  La  legge 
pur  concedendo  che  abbiasi  ad  avere  riguardo  a 
questi  titoli   di  fondazione,  non  ha  perciò  inteso 
di  riconoscerne  la  efficacia  giuridica  attuale,  tanto 
è  vero  che  contrariamente  a  quanto  essi  dispon- 
gono ha  ammesso  l'esercizio  del  diritto  di  rive^ 
sibilila  non  sui  beni   in   natura  ma  sulla  rendita 
iscritta.   Ora  se  questi  diritti  non  hanno  fonda- 
mento nei  titoli  primitivi,  ma  piuttosto  lo  trovano 
esclusivamente   nelle   leggi  del   1866   e   del  *^ 
d*uopo  è  concludere  che  in  base  a  queste  m<    i- 
sime  leggi  vanno  esercitati,  e   queste  sono  l     ;i 
che  per   una   sentenza   concordemente  accel    a 
non   si   concepiscono   come   disgiunte  Tuna  <     - 
l'altra,  ma  formano  un  sol  tutto  inscindibil     a 
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1^ -^rendersi  nel   suo   complesso.   La  riversione  ciò 
li  tante  si  opera   col   rilascio  del  30  Vo  ^  titolo  di 
^  assa  straordinaria  e  del  5  Vo  ^  titolo  di  compenso 
iti  Fondo  per  il  culto  per  spese  di  amministrazione. 
^  n  ogni  caso  poi  fu  detto  che  il  30  Vo  doveva  tener 
,  uogo  di  tassa  di  trasferimento. 
;■   Oggetto  delibazione  di  riversìbilità  è  per  la  legge 
,  lei  1866  il  patrimonio  delle  corporazioni  religiose 
3  per  la  legge  del  1867   il  patrimonio  di  tutti  gli 
,  altri  enti  secolari   soppressi.  Ne  possono  essere 
aggetto  le  doti  apportate  dalle  professe  nei  mo- 
nasteri con  diritto  di  riaverle  in  date  circostanze 
essendo  queste  donazioni  condizionate.   Non  può 
farsi   valere  sulla   rendita   data  in   corrispettivo 
degli  immobili  agli  Enti  conservati  (conversione), 
perchè  è  stata  mantenuta  la  personalità  giuridica 
e  la  finalità  di  questi   ultimi  enti  salva  soltanto 
la  trasformazione  del  patrimonio  immobiliare. 

Gli  Enti  ecclesiastici  conservati  possono  far  va- 
lere Fazione  di  riversibilità  sui  beni  di  un  Ente 
soppresso?  A  termini  degli  art.  4  dei  decreti  11 
Dicembre  1860  e  3  Gennaio  1861  per  le  Marche 
e  r  Umbria  la  risposta  deve  essere  affermativa. 
Il  dubbio  nasce  colla  legge  del  1866  che  non  in- 
tende la  riversibilità  se  non  a  favore  dei  privati 
e  che  a  favore  dei  Comuni  ed  altri  Enti  morali 
non  consente  che  la  devoluzione  nei  casi  espressi 
dalla  legge  come  all'art.  19  combinato  col  22.  Si 
dice  che  lo  scopo  delle  due  leggi  del  66  e  del  67 
sia  stato  quello  di  diminuire  anziché  di  accre- 
scere il  patrimonio  degli  Enti  conservati,  tantoché 
non  furono  ammessi  neppure  ad  esercitare  il  di- 
ritto di  patronato  colla  rivendicazione  dei  bene- 
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ficii.  Un  autorevole  scrittore,  ilTiepolo  è  di  parere 
che  anche  agli  Enti  conservati  debba  riconoscersi 
il  diritto  di  riversibilità  salva  Tautorizzazione  del 
Governo  a  termini  della  legge  del  1850  riguardante 
i  loro  acquisti. 

Contro  il  Fondo  per  il  culto  fu  talvolta  proposta 
l'azione  di  riversibilità  per  il  solo  motivo  di  vo- 
lere continuato  Tadempimento  di  quegli  oneri  di 
culto  che  il  monastero  soppresso  era  nella  im- 
possibilità di  adempire.  Ma  una  tale  azione  (con- 
dictìo  eausa  data,  causa  non  secuia)  non  era  evi- 
dentemente proponibile  né  contro  il  monastero 
che  veniva  a  perdere  la  personalità  giuridica  e 
non  poteva  imputarsi  di  colpa  veruna,  né  contro 
il  Fondo  per  il  culto  che  nel  concetto  della  legge 
continuava  gli  scopi  dell'Ente  soppresso. 

La  riversibilità  esige  che  i  beni  passino  nel  pri- 
vato assolutamente  liberi  e  perciò  non  é  da  am- 
mettersi quando  il  titolo  faccia  obbligo  a  chi  eser- 
cita il  diritto,  di  conservare  gli  scopi  che  prima 
facevano  carico  all'ente  soppresso,  essendo  chiaro 
che  in  questa  ipotesi  il  fine  della  legge  sarebbe 
frustrato. 

211.  Dopo  i  diritti  di  riversibilità  vengono  quelli 
di  rivendicazione  che  sono  in  relazione  col  pa- 
tronato. I  patroni  non  hanno  a  termini  delle  leggi 
canoniche  un  vero  diritto  patrimoniale  sulle  do- 
tazioni dei  benefici,  né  possono  di  regola  inter- 
venire nella  amministrazione.  Essi  hanno  peraltro 
una  ingerenza  nella  nomina  dello  investito  ed 
amministratore,  godono  di  alcuni  diritti  onorifici 
e  in  date  circostanze  hanno  purediritto  ad  avere 
gli  alimenti  sulle  rendite  dell'Ente.  Esaminando 
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la  natura  del  patronato  si  vede  che  i  patrimonii 
degli  Enti  che  vi  erano  soggetti,  avevano  è  ben 
vero  perduto  il  carattere  di  proprietà  privata,  ma 
ciò  non  ostante  erano  tuttora  goduti  dalle  privale 
famiglie  a  titolo  di  benefizio,  e  assomigliavano  ai 
fìdecommessi.  Ciò  stante  fu  nel  concetto  della 
legge  di  soppressione  dei  beneficii  che  i  beni  aves- 
sero a  tornare  liberi  nelle  mani  dei  proprietarii, 
o  almeno  che  questi  avessero  nella  successione 
degli  Enti  un  diritto  di  prelazione  in  confronto 
della  causa  del  culto,  e  sotto  determinati  obblighi 
e  condizioni  da  patroni  avessero  a  ridivenire  pa»- 
droni.  Cosi  la  legge,  che  anche  in  questa  parte 
si  rivela  animata  da  intendimenti  civili  e  sociali, 
fu  mezzo  potentissimo  per  liberare  in  mano  dei 
privati  una  massa  ingente  di  patrimonio  affinché 
fosse  restituita  alle  libere  contrattazioni.  La  20** 
relazione  della  Commissione  centrale  di  sindacato 
sull'Asse  Ecclesiastico  pubblicata  a  Roma  in  data 
12  Febbraio  1890  constata  che  i  beni  rivendicati 
dai  patroni  a  tutto  il  30  Giugno  1889  hanno  un 
valore  di  150  milioni  di  lire. 

Veramente  colla  soppressione  del  bei\eficio  o 
della  cappellania  erano  caduti  tutti  i  diritti  ine- 
renti air  Ente  e  quindi  anche  quelli  di  patronato, 
e  da  ciò  deriva  come  principio  fondamentale  di 
tutta  la  teoria  della  rivendicazione  questo:  che  i 
diritti  dei  patroni  nascono  esclusivamente  dalle 
leggi  italiane  di  soppressione  e  non  possono  farsi 
valere  che  in  stretta  conformità  delle  leggi  stesse. 
Ogni  patrono  che  eserciti  il  diritto  alla  rivendi- 
cazione del  beneficio  trae  il  fondamento  della  sua 
azione  dalla  condizione  giuridica   nella  quale  si 
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trovi  r Ente  soppresso,  e  dal  rapporto  successoria 
o  fainif^liare  die  lo  lega  airoriginario  patrono» 
tutto  questo  a  termini  delle  leggi  canoniche  e  dei 
titoli  da  un  iato  e  delle  leggi  civili  dalT  altro,  li 
Demanio* consente  Tesercizio  di  questi  diritti  stando 
alla  condizione  giuridica  dell'Ente  quale  appa- 
risce di  fatto,  ma  non  si  impiglia  in  questioni  che 
riflettano  il  diritto  prevalente  di  un  patrono  sul- 
l'altro, cosi  che  allorquando  fra  questi  sorga  una 
collisione,  esso  Demanio  rimane  estraneo  alla 
contesa. 

212.  Le  leggi  di  soppressione  del  Piemonte  (i^ 
e  i  Decreti  per  TUnibria  (11  Dicembre  1860)  per 
le  Marche  (3  Gennaio  1861)  per  Napoli  (17  Feb- 
braio 1861)  accogliendo  i  suesposti  principii  ave» 
vano  disposto  il  passaggio  ipso  iure  ai  pairott 
delle  sostanze  appartenenti  agli  enti  soppressi  i 
fu  vero  e  proprio  e  incondizionato  trapasso  I 
proprietà.  Ma  ciò  avvenne  sempre  dove  esiste 
il  patronato  laico,  perchè  le  sostanze  degli  Eoi 
soggetti  a  patronato  ecclesiastico  rimasero  a 
causa  del  culto  (cassa  ecclesiastica),  o  nella  1 
totalità  o  per  la  metà,  secondo  che  trattavasi  \ 
patronato  totalmente  ecclesiastico  o  di  patronati 
misto.  Quando  poi  il  patronato  laicale  avesse  aj 
partenuto  a  due  distinte  persone  (patrono  attici 
e  passivo)  il  patrimonio  veniva  fra  le  medesimi 
diviso  a  perfetta  metà.  Non  è  a  credersi  peraltr 
che  secondo  quelle  leggi  la  devoluzione  al  p« 
trono  o  ai  patroni  laicali  fosse  estesa  a  tutto  | 
patrimonio  dell'Ente,  giacché  in  concorso  del  é| 
ritto  di  patronato  i  legislatori  ammisero  alla  sW 
cessione  dell'Ente  soppresso  ancbe  altre  due  catì 
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che  traevano  origine  dallo  stato  di  legittimo  pos- 
sesso degli  investiti  e  dalla  finalità  del  culto  che 
le  leggi  non  intesero  di  distruggere  ma  sempli- 
cemente di  trasformare.  Tutte  quelle  leggi  per- 
tanto stabilirono  che  gli  investiti  avessero  a  con- 
tinuare nelTusufrutto  dei  beni  a  vita,  e  che  i  patroni 
entrando  nel  godimento  delle  rendite  alla  morte 
dei  provvisti,  quando  cioè  con  essi  veniva  a  ces- 
sare anche  lo  adempimento  degli  oneri  di  culto, 
avessero  a  rilasciare  alla  Gassa  Ecclesiastica  una 
quota  proporzionale  di  patrimonio  capace  di  co- 
prire la  spesa  degli  oneri  religiosi,  o  quanto  meno 
avessero  a  pagare  alla  stessa  "Gassa  Ecclesiastica 
un  capitale  corrispondente  (per  le  Marche,  Na- 
poli e  l'Umbria  ragguagliando  la  rendita  al  5  Vo)- 
Oltre  ai  predetti  prelievi  i  patroni  furono  anche 
obbligati  a  pagare  alla  Gassa  Ecclesiastica  un 
terzo  del  valore  dei  beni  dopo  la  morte  degli  in- 
vestiti. Quest'ultima  disposizione  imponeva  come 
si  vede  una  forte  tassa  dì  trasferimento  per  fare 
rientrare  nel  patrimonio  delle  private  famiglie 
quei  beni  che  erano  già  da  tempo  entrati  in  do- 
minio della  chiesa,  e  che  costituendo  la  dote  dei 
canonicati  e  dei  benefìzii  erano  stati  spiritualizzati. 
Ma  la  disposizione  che  non  avrebbe  trovato  dif- 
ficoltà pratica  di  esecuzione  a  riguardo  degli  Enti 
ecclesiastici  in  stretto  senso  quali  erano  stati  sop- 
pressi dalla  legge  piemontese  del  1855,  avrebbe 
dovuto  secondo  la  lettera  dei  decreti  del  1860  e 
1861  applicarsi  anche  alle  cappellanie  laicali,  cioè 
a  quei  beni  che  pure  essendo  affetti  da  scopi  di 
culto  non  erano  però  mai  usciti  dal  patrimonio 
delle  private  famiglie.   Gosi   i   decreti  del  1860  e 
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del  1861  che  avevano  esteso  la  soppressione  anche 
a  questi  Enti  non  passibili  giusta  le  leggi  eccle- 
siastiche di  patronato  vero  e  proprio,  colpivano 
troppo  gravemente  i  beni  supponendo  una  retro- 
cessione di  proprietà  che  in  fatto  non  avveniva. 
Le  difficoltà  pratiche  che  incontrò  il  Governo 
nella  applicazione  di  questa  parte  dei  decreti  dit- 
tatoriali del  60  e  del  61  consigliò  Tart.  4  della 
legge  21  Agosto  1862  N.  794  che  per  le  Marche 
rUmbria  e  Napoli  sospese  il  pagamento  del  terzo 
del  valore  dei  beni  e  non  solo  per  le  cappellanie 
laicali  ma  ben  anco  per  i  benefici  di  perfetta  ec- 
clesiasticità. 

Sotto  r  impero  della  legge  del  1862  pertanto  ri- 
masero fermi  i  passaggi  di  proprietà  nei  patroni 
salvo  r  usufrutto  degli  investiti  ;  tali  passaggi  di- 
vennero effettivi  alla  morte  dei  provvisti,  fu  ri- 
lasciata alla  Cassa  Ecclesiastica  una  quota  parte 
di  beni  o  un  capitale  per  far  fronte  all' adempi- 
mento dei  pesi  di  culto  che  la  stessa  Cassa  assu- 
meva a  suo  carico,  ma  si  verificò  l'anomalia  che 
la  tassa  di  trasferimento  del  33%  ^^^  dovette 
pagarsi  che  in  Piemonte,  mentre  nelle  Marche 
neirUmbria  ed  a  Napoli  ne  furono  esenti  non 
solo  le  cappellanie  laicali  ma  perfino  i  beneficii. 
La  legge  del  15  Agosto  1867  che  estese  la  sop- 
pressione degli  enti  ecclesiastici  secolari  a  tutte 
le  Provincie  del  Regno,  non  arrecò  alcuna  nr»'^- 
dificazione  a  questo  stato  di  cose,  ma  essa  sa  i 
peraltro  alcuni  principii  che  potevano  dirsi  I 
tutto  nuovi,  e  che  più  tardi  dovevano  avere 
fluenza  nella  sistemazione  definitiva  delle  le^  i 
di  soppressione  che  avevanla  preceduta.  1  nu     i 
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concetti  erano  questi:  1**  che  il  materiale  possesso 
dei  beni  potesse  passare  ai  patroni  anche  prima 
della  cessazione  dell'usufrutto  allo  scopo  di  ren-  . 
dere  più  solleòita  la  commerciabilità  dei  beni 
stefesi,  e  fatto  salvo  soltanto  a  favore  degli  inve- 
stiti il  diritto  di  abitazione.  2^  Che  in  caso  di  pa-  'l 
tronato  misto  dovesse  essere  data  facoltà  al  pa- 
trono, pagando  una  metà  del  valore  dei  beni,  di 
devolvere  a  suo  favore  anche  la  parte  di  patri- 
moftio  che  corrispondendo  al  patronato  ecclesia- 
stico doveva  secondo  le  leggi  anteriori  passare 
alla  causa  del  culto.  3^  Che  dovessero  essere  sta- 
biliti in  misura  diversa  i  corrispettivi  da  pagarsi 
dai  patroni  secondochè  si  fosse  trattato  di  bene- 
_fizii  o  di  cappejlanie.  4**  Che  gli  oneri  religiosi 
anziché  passare  alla  causa  del  culto,  dovessero 
far  carico  se  e  come  di  diritto  ai  patroni,  abban- 
donato ogni  prelevamento  di  patrimonio  per  questo 
titolo. 

213.  Informata  a  questi  criterii  la  legge  3  Luglio 
1870  N.  5723  esplicativa  e  novativa  di  quella  pie- 
montese del  1855  e  dei  decreti  del  1860  e  del  1861 
dispose:  1°  che  i  beneficii  e  le  cappellanie  che 
allora  fossero  state  nel  godimento  degli  investiti 
venivano  svincolate  a  favore  dei  patroni  laici  per 
la  parte  di  patronato  laicale,  non  solo  ma  sopra 
loro  richiesta  anche  per  la  parte  di  patronato 
ecclesiastico  pagando  per  questa  una  metà  del 
valore  dei  beni.  2^  Che  la  devoluzione  era  sog- 
getta al  pagamento  a  favore  della  causa  del  culto 
di  una  tassa  del  30  Vo  sul  valore  capitale  dei  beni 
per  i  beneficii  e  della  doppia  tassa  di  successione 
fra  estranei  per  le  cappellanie.  3**  Che  questi  cor- 
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rispettivi  dovessero  .  liquidarsi  senza  detrazione 
(lei  pesi  di  culto  che  restavano  a  carico  dei  pa- 
troni, e  non  dovesse  più  farsi  luogo  di  conse- 
f?uenza  al  prelievo  di  una  parte  dÌBl  patrimonio  a 
favore  della  causa  del  culto  per  questo  titolo.  4* 
Che  tali  corrispettivi  fossero  dovuti  al  cessare 
dell'usufrutto  competente  agli  investiti  (1),  ma  che 
i  patroni  volendo,  potessero  immettersi  anche 
prima  di  tale  cessazione  nel  materiale  godimento 
dei  beni  assicurando  agli  investiti  un  assegno  e 
lasciando  loro  godere  T abitazione  che  avessero 
avuto.  —  <  Itre  a  ciò  la  legge  accordava  la  im- 
missione in  possesso  nei  beni  dei  canonicati  delle 
collegiate  soppresse  ponendo  a  carico  dei  patroni, 
a  cui  favore  si  operava  la  devoluzione,  quell'as- 
segno e  quel  diritto  di  abitazione  che  la  legge  del 
1855  e  i  decreti  del  1860  e  61  avevano  adossato 
alla  causa  del  culto. 

La  legge  del  1870  doveva  anche  regolare  le  con- 
seguenze di  quella  anomalia  che  era  derivata  dal 
fatto  di  essere  stata  sospesa  nelle  provinole  na- 
poletane deir  Umbria  e  delle  Marche  la  esazione 
del  terzo  del  valore  dei  beni  a  titolo  di  tassa  sulla 
retrocessione  del  patrimonio  dei  benefìzii  e  delle 
cappellanie.  Essa  convalidò  gli  avvenuti  passaggi 
di  proprietà  e  gli  svincoli,  ma  impose  ai  patroni 
il  pagamento  del  30  Vo  o  ^©^  24  Vo  sul  valore  dei 
beni  secondochè  si  fosse  trattato  di  beneficii  o  di 
cappellanie.   Però  queste   retrocessioni   e  questi 


(1)  A  differenza  della  legge  del  67  che  vuole  il  paga- 
mento in  quattro  rate  all'atto  della  rivendicazione  o  dello 
svincolo. 


I 


Capitolo  ■■mo.  387 

svincoli  erano  avvenuti  col  rilascio  alta  Cassa 
Ecclesiastica  di  nna  quota  parta  di  beni  corri- 
spondente alle  spese  di  culto,  e  per  evidente  giu- 
stizia lo  adempimento  degli  oneri  rimase  a  ce- . 
rico  del  Fondo  per  il  Culto.  Non  solo,  ma  le 
liquidazioni  del  30  o  del  24%  s'  fecero  sul  pa- 
trimonio che  stante  quel  prelievo  era  effettiva- 
mente rimasto  in  proprietó  del  patrono.  —  Lu- 
iegge  del  1870  in  unione  a  quella  del  18K  ed  ai 
Decreti  del  1860  e  del  1861  si  applica  a  tutti  gli 
enti  soppressi  anteriormente  al  1867  e  solo  in  Pie- 
monte e  nelle  Provincie  napoletane  nell'Umbria 
e  nelle  Marche,  e  per  essa  la  devoluzione  dei 
beni  al  patrono  é  passaggio  di  proprietà  perfetto 
per  la  sola  volontà  del  legislatore;  non  é  una 
semplice  facoltà  accordata  a  chi  di  diritto  per  ope- 
rare la  rivendicazione  o  lo  svincolo,  e  tTon  sog- 
giace quindi  a  termine  di  decadenza  la  effettiva 
e  pratica  retrocessione  dei  beni. 

214.  Ora  veniamo  a  parlare  delle  rivendicazioni 
e  degli  svincoli  a  termini  della  legge  generale 
italiana  del  15  Agosto  1867.  Questa  legge  seguì  a 
quella  del  7  Luglio  1866  che  aveva  trasformalo 
in  rendita,  salve  poche  eccezioni,  il  patrimonio 
immobiliare  ecclesiastico  aia  degli  Enti  conser-, 
vati  che  degli  Enti  soppressi.  Ma  fra  le  eccezioni 
alla  regola  generale  della  conversione  sì  anno- 
verano appunto  (art.  18)  i  beni  appartenenti  alle 
cappellanie  laicali  ed  ai  beneflzii  di  patronato 
laicale  o  misto,  perchè  era  in  animo  del  legisla- 
tore di  accordare  ai  patroni  ed  aventi  diritto  la 
facolté  di  rivendicare  e  svincolare  i  beni  in  na- 
tura.  La  conversione   non   fu   neppure  applicata 
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ai  burli  delle  ciliare  palatine  che  sono  un  più  as- 
soluto patronato  del  principe. 

La  legf^e  del  1H(>7  ha  mantenuto  nella  aiaieria 
«lello  svincolo  la  distinzione  canonica  fra  gli  Enti 
eeclesiatici  in  Rtretto  senso  e  quelli  che  a  rigore 
tali  non  sono,  e  pertanto  avendo  riguardo  allo 
esservi  o  no  erezione  in  titolo  con  spiritualizza- 
zione di  beni,  ha  stabilito  che  il  passaggio  delle 
sostanze  nelle  mani  dei  patroni  dovesse  farsi  col 
pagamento  di  una  tassa  più  grave  (30  Vo)  P^r  i 
benefici  (enti  ecclesiastici  veri  e  propri i),  e  con 
una  tassa  minore  (20  %)  P®''  1®  cappellanie  e  gli 
altri  Enti  di  natura  laicale. 

A  proposito  delle  costituzioni  beneficiarie  nelle 
quali  avvi  incardinazione  dei  beni  nel  dominio 
della  Chiesa,  cancellata  dai  medesimi  qualunque 
impronta  di  privata  proprietà,  dobbiamo  osser- 
vare che  non  avendo  il  patrono  ombra  di  diritto 
patrimoniale  sui  beni  che  ne  sono  oggetto  e  nem- 
meno speranze  per  l'avvenire,  la  legge  non  avrebbe 
dovuto  far  parola  di  rivendicazione  attesoché  la 
reìoindicatio  supponga  che  in  chi  esercita  razione, 
siasi  mantenuta  la  proprietà.  La  rivendicazione 
è  pertanto  piuttosto  una  retrocessione  dei  beni. 

Già  si  è  osservato  che  la  legge  del  1867,  a  dif- 
ferenza di  quella  del  1855  e  dei  Decreti  del  1860 
e  18G1,  non  dispone  la   retrocessione  dei  beni  di 
diritto,  ma  accorda  soltanto  una  facoltà  ai  patro"* 
di   ottenerla,  ed   ora  dobbiamo  aggiungere  e 
talvolta  questa  facoltà  è  stata  anche  negata.  Tu 
le  leggi  che  hanno  disposto  il  ritorno  nei  patn 
dei  beni  appartenenti  agli  Enti  ecclesiastici,  har 
dovuto  nello  stesso  tempo  avere  riguardo  alle  n 
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cessità  del  culto  pubblico'  e  alla  convenienza  dì 
non  distruggere  quegli  istituti  di  cui  i' singoli  be- 
nefici soggetti  a  patronato  sono  parti  integranti. 
La  legge  del  1867  non  ha  menomamente  toccalo 
i  benefizii  curati  e  quindi  riguardo  ad.  essi  non 
è  proponibile  la  domanda  di  rivendicazione.  Sono 
soppressi  invece  i  canonicati  e  i  benefìzi  nelle' 
chiese  cattedrali,  ma  quando  Tente  soggetto  a 
patronato  sia  necessario  per  raggiungere  M  nu- 
mero di  6  o  di  12  stabilito  dalla  legge,  esso  non 
cade  sotto  la  soppressione  e  non  può  essere  og- 
getto di  rivendicazione. 

Nel  Gap.  13  abbiamo  già  discorso  dei  criterii 
seguiti  dalla  Pubblica  Amministrazione  nel  sce- 
gliere i  canonicati  da  mantenersi,  e  là  si  è  visto 
come  a  preferenza  dei  Canonicati  semplici,  siano 
state  mantenute  le  Dignità,  similmente  a  quanto 
operò  il  Decreto  22  luglio  1813  di  Gioacchino  Murat 
che  aveva  disapplicato  il  precedente  Decreto  del 
22  dicembre  1808  sul  consolidamento  dei  diritti 
patronali  a  riguardo  di  alcuni  benefizi  che  esso 
ritenne  necessarii  alla  esistenza  dei  collegi  ec- 
clesiastici. 

215.  La  legge  del  15  agosto  1867,  a  differenza  di 
quella  del  1855  e  conformemente  ai  Decreti  del 
1860  e  1861,  ha  soppresso  oltre  ai  benefizi  anche 
gli  enti  di  natura  affatto  laicale,  i  cui  beni  erano 
rimasti  nel  patrimonio  delle  private  famiglie,  af- 
fetti soltanto  da  un  vincolo  a  favore  della  causa 
del  culto.  Era  notevole  rispetto  a  questi  beni  l'in- 
teresse patrimoniale  di  tante  famiglie  di  non  ve- 
dersi del  tutto  spogliate  di  ciò  che  fino  al  1867 
er^  rimasto  nella  loro  amministrazione  privata , 
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ma  poiché  mancando  la  erezione  canonica  non 
poteva  parlarsi  di  patronato  vero  e  proprio,  né 
di  esercizio  del  diritto  di  rivendicazione,  la  legge 
provvide  all'interesse  dei  fondatori  e  loro  eredi 
coir  istituto  degli  svincoli  che  hanno  Teffetid  di 
far  cessare  l'affezione  di  culto  sui  beni,  e  di  per- 
mettere che  questi,  come  giustamente  fu  detto, 
ricuperino  il  filo  perduto  delle  destinazioni  legali 
secondo  lo  svolgimento  del  comune  diritto.  Nello 
effettuarsi  lo  svincolo  di  questi  Enti,  non  soggetti 
a  patronato  laicale  vero  e  proprio  e  men  che  mai 
a  patronato  ecclesiastico  o  -misto,  non  poteva  sor- 
gere l'obbligo  nello  svincolante  di  dovere  riscat- 
tare anche  la  proprietà  dei  beni  spettanti  al  patro- 
nato ecclesiastico,  mentre  a  proposito  dei  benefici 
questo  caso  era  avvenuto. 

216.  Alla  rivendicazione  dei  benefici  non  v'ha 
alcun  dubbio  che  abbiano  diritto  i  patroni,  troppo 
chiare  essendo  le  parole  della  legge.  Uiuspatro- 
nato  fu  riconosciuto  anche  quando  al  pubblicarsi 
della  legge  di  soppressione  non  era  che  in  potenza, 
per  trovarsi  il  beneficio  già  occupato  dallo  inve- 
stito, avendo  creduto  la  legge  di  dovere  conside- 
rare tale  diritto  come  in  atto  per  tutti  gli  effetti  della 
rivendicazione  e  della  retrocessione  dei  beni.  Ma 
alcuni  dubbii  furono  sollevati  circa  alla  pertinenza 
del  diritto  di  svincolo  dei  beni  delle  Gappellania 
Riguardo  a  questi  enti  laicali  si  é  insistito  mo^*'^' 
sul  fatto  che  i  loro  beni  mai  non  erano  usciti  < 
patrimonio  delle  private  famiglie,  per  dedurne  Ci 
dopo  la  legge  del  18*67  dovevano  tornare  ai  fo 
datori  o  loro  aventi  causa,  a  quella  guisa  e. 
'utile  dominio  si  consolida  col  diretto  cessai 
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l'enfiteusi,  o  al  proprietario  si  congtunge  l'usu- 
frutlo.  Si  sostenne  insomma  !a  tesi  che  riguardo 
alle  Cappellanie  noti  vi  è  vero  patronato,  e  che 
la  legge  del  1867  non  aveva  espressamente  attri- 
buito il  diritto  di  svincolo  a  coloro  che  esercita- 
vano la  nomina  del  provvisto  in  confronto  degli 
eredi  del  fondatore.  Questa  tesi  non  ha  avuto 
fortuna  presso  la  Cassazione  di  Roma  la  quale 
con  una  sentenza  del  li  novembre  i878  ha  di- 
chiarato che  dopo  l'art.  2  della  legge  del  1867  per 
il  quale  i  beni  degli  Enti  soppressi  si  devolvono 
tutti  al  Demanio,  non  può  ritenersi  che  la  re- 
trocessione per  conseguenza  di  svincolo  debba 
effettuarsi  secondo  il  diritto  comune,  ma  si  effetua 
invece  in  stretta  conformità  di  quanto  la  legge 
stessa  dispone.  Osserva  che  l'art.  5  comma  1", 
l'art.  3  e  l'art.  4  parlano  sempre  di  patroni  e  di 
patronato  e  che  nel  silenzio  del  comma  4°,  dello 
stesso  art.  5  deve  ritenersi  che,  pure  a  proposito 
delle  Cappellanie,  si  debba  ricercare  il  patrono, 
ossia  il  patronato  improprio.  E  la  stessa  Corte 
riduce  alle  sue  giuste  proporzioni  la  affermazione 
secondo  la  quale  i  beni  delie  Cappellanie  non 
mai  sono  usciti  dal  patrimonio  delle  private  fa- 
miglie, rilevando  che  In  senso  assoluto  tutto  ciò 
è  contraddetto  dal  fatto  che  le  stesse  Cappellanie 
hanno  pure  esistito  come  Enti  morali. 

Con  un  altra  sentenza  del  2  giugno  1885  la  stessa 
Corte  ha  pur  detto  che  il  Demanio  non  può  tra- 
sferire il  diritto  di  svincolo  in  persona  diversa 
da  quella  designata  dnlla  legge,  neppure  dopo 
che  l'avente  diritto  abbia  lasciato  trascorrere  il 
termine  utile  per  chiedere  l'applicazione  della 
legge  a  suo  favore. 
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La  rivendicazione  dei  beneficii  e  lo  svincolo 
delle  Cappellanie  di  patronato  laicale  costitui- 
scono atti  di  amministrazione  che  possono  essere 
esercitati  oltreché  da  privati,  anche  da  Corpi 
Morali,  non  però  da  enti  ecclesiastici.  La  Giuri- 
sprudenza del  Consiglio  di  Stato  ritiene  che  la 
rivendicazione  non  abbisogni  della  autorizzazione 
preventiva  di  cui  alla  legge  del  1850,  quantunque 
dallo  esercizio  della  medesima  consegua  a  van- 
taggio deirEnte  l'acquisto  di  una  nuova  patrimo- 
nialità. 

L'art.  5  delia  legge  15  agosto  1867  ha  stabilito 
il  termine  di  un  anno  dalla  promulgazione  per 
proporre  l'azione  di  svincolo  o  di  rivendicazione 
ma  un  tale  termine  per  effetto  della  legge  del 
23  agosto  1868  fu  prorogato  al  15  agosto  1869. 
Dopo  quella  data  vi  ha  decadenza  assoluta  del 
diritto  di  trarre  vantaggio  dalla  legge  di  soppres- 
sione, ma  non  è  impedito  tuttavia  al  Demanio  di 
consentire  anche  dopo  quel  termine  la  rivendi- 
cazione o  lo  svincolo  a  favore  degli  aventi  diritto 
(Cass.  Roma,  2  giugno  1885),  e  ciò  è  tanto  vero 
che  ancora  oggi  avvengono,  sebbene  raramente, 
alcuni  svincoli  giusta  la  legge  del  1867: 

In  via  normale  si  continuano  invece  ad  operare 
svincoli  e  rivendicazioni  a  termini  della  legge  del 
3  luglio  1870  che  non  pose  ai  patroni  e  fondatori 
un  termine  di  decadenza,  come  non  l'avevano 
posto  i  Decreti  del  1860  e  1861  né  la  legge  del  185r 
a  cui  essa  legge  del  1870  si  riferisce.  Coloro  eh 
hanno  diritti  di  patronato  sopra  gli  enti  secolai 
soppressi  anteriormente  alla  legge  del  1^67-,  pos 
sono  operare  lo  svincolo  dopo  la  cessazione  de 
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into  dei  beni  da  parte  dell'investito  e  ad 
essi  non  é  applicabile  il  termine  di  decadenza  dei 
cinque  anni  che  alcuni  vollero  dedurre  dall'art. 
23  della  legge  del  7  luglio  1866,  dall'art.  4  della 
legge  15  agosto  1867,  dall'art.  29  del  Reg.  Decr. 
17  febbraio  1861  e  dagli  articoli  21  dei  Decreti 
11  Dicembre  1860  e  3  gennaio  1861. 

217.  La  dichiarazione  di  rivendicazione  e  di  svirt- 
colo  è  atto  irrevocabile  che  costituisce  il  patrono 
o  il  fondatore  in  debito  vef^o  il  Demanio  della 
tassa  dei  30  o  del  24  %>  ^  l*^  obbliga  altresì  a  cor- 
rispondere all'investito  un  assegno,  a  ris[)ettare  il 
diritto  di  abitazione,  e  a  provvedere,  anche  dopo 
la  morte  dell'investito  stesso,  allo  adempimento 
degli  oneri  di  culto  quante  volte  siavi  una  per- 
sona che  possa  costringer  ve  lo.  I  vantaggi  del  di- 
chiarante consistono  nel  ricevere  a  titolo  di  pro- 
prietà assoluta  il  patrimonio  dell'Ente  nello  stato 
io  cui  si  trova  e  non  in  rendita  come  avviene 
per  chi  esercita  i  diritti  di  devoluzione  e  di  ri<- 
versibilità,  ma  in  natura  con  tutte  le  acces.'iioni 
e  dipendenze  che  appartengono  al  patrimonio 
medesimo. 

La  rivendicazione  di  un  canonicato  per  esempio 
ha  effetto' di  far  devolvere  al  patrono  non  solo  il 
beneficio  ma  anche  quella  porzione  di  massa  ca- 
pitolare che  viene  distribuita  ai  canonici  presenti 
ratione  sernitìi.  (Cass.  Roma  9  febbraio  1877).  Fra 
i  beni  tuttavia  che  possono  formare  oggetto  di 
rivendicazione  da  parte  del  patrono  non  devono 
comprendersi  quelli  che  per  essere  stati  consa- 
crati, sono  usciti  dalle  cose  commerciabili,  o  quelli 
che  formano  un  sol  tutto  colla  entità  patrimoniale 
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di  un  Ente  conservato,  e  non  possono  essere  di- 
staccati 'senza  pregiudizio  dell'Ente  medesima 
Nelle  chiese  sonvi  ad  esempio  cappelle,  altari 
forniti  di  oggetti  d'arte  donati  in  corrispettivo  del 
patronato  o  di  diritti  onorifici.  Ai  patroni  non 
può  essere  consentita  la  rivendicazione  di  tali  og- 
getti, stantechè  la  relazione  intima  materiale  e 
ihorale  fra  cotali  cappelle  e  la  Chiesa  non  possa 
essere  sciolta  che  dall'autorità  competente.  La 
giurisprudenza  accogliendo  questi  principii  ha  in- 
teso d'assicurare  contro  pretese  irragionevoli  la 
integrità  delle  chiese  in  ispecie  se  monumentali. 

218.  Le  tasse  del  24  Vo  P^r  gh  svincoli,  e  del 
30  Vo  P®"*  ^®  rivendicazioni  sono  vere  e  proprie 
tasse  di  trasferimento  a  cui  si  applicano  le  norme 
di  riscossione  contenute  nella  legge  di  registro, 
cioè  il  solve  et  repete,  e  sono  puranche  garantite 
dal  privilegio  sugli  immobili  che  ne  formano  og- 
getto a  termini  dell'art.  1962  del  Codice  Civile,  li 
30  Vo  poi  ^i  cui  ^ui  si  ragiona,  nulla  ha  a  che 
fare  colla  tassa  straordinaria  del  30  Vo  applicala 
come  è  noto  a  tutto  il  patrimonio  degli  Enti  ec- 
clesiastici, esclusi  i  benefici  parrocchiali. 

Ambedue  sono  stabilite  nella  stessa  misura  e 
dove  si  applica  Tuna  non  si  applica  l'altra,  ma 
l'indole  delle  due  tasse  è  essenzialmente  diversa, 
come  appare  chiaramente  dall'esame  complessivo 
di  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  del  1866  e  1867. 
La  tassa  del  24  Vo  che  è  tassa  di  succession  a 
ritiene  che  non  vada  soggetta  al  3**  decimi  li 
guerra  imposto  dall'artic.  4  della  legge  12  lu  o 
1888  N.°  5515,  e  per  quanto  riguarda  la  pres  - 
zione  dei  termini  tanto  nell' esigerla  quantr      »! 
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Ha  restituzione,  valgono  le  norme  della 
%gistro  del  1874  <artic  ìii)  modificata 
eoll'altra  legge  del  14  Luglio  1887.  Que&te  prescri- 
zioni come  quelle  dell'arL  11  della  legge  di  registro 
si  devono  invocare  anche  per  la  tassa  del  30  Vo 
quando  avvenga  che  sia  dichiarata  la  nullità  dello 
svincolo  o  della  rivendicazione.  È  stato  però  de- 
ciso dalla  Gass.  di  Roma  con  sentenza  del  3  maggio 
1881  che  trattandosi  di  patronato  misto,  quando 
avvenga  che  il  patrono  rivendicante  abbia  da  pa- 
gare la  metà  del  valore  dei  beni  per  riscattare 
anche  il  patronato  ecclesiastico,  debbano  invocarsi 
per  la  esazione  o  per  la  restituzione  di  questo 
valore  le  regole  della  ordinaria  prescrizione. 

219.  Quest'ultima  considerazione  ci  conduce  a 
rilevare  che  tutti  i  riguardi  della  legge  sono  det- 
tati a  riguardo  del  patronato  laico  particolare  o 
regio  ma  non  similmente  a  riguardo  del  patro- 
nato ecclesiastico  che  si  compenetra  nella  Chiesa 
e  colla  soppressione  dell'Ente  viene  senz'altro  ad 
essere  posto  nella  impossibilitii  di  attuarsi.  Vi  ha 
patronato  ecclesiastico  come  é  noto,  tanto  se  i 
beni  impiegati  nella  fondazione  e  nella  dotazione 
sono  ecclesiastici,  quanto  se  trattandosi  di  beni 
laici  il  patronato  sia  concesso  a  persona  eccle- 
-  siastica  per  ragione  del  suo  officio  o  della  sua 
dignità.  In  questi  casi  non  può  esservi  diritto  di 
rivendicazione  o  di  svincolo.  Il  patronato  delle 
Fabbricerie  si  ritiene  di  natura  ecclesiastico  per 
quanto  tali  Enti  rigorosamente  parlando  siano  di 
natura  laicale.  A  questa  conclusione  che  priva  le 
Fabbricerie  dei  Iwnefici  accordati  dalla  legge  ai 
patroni,  è   venula   la  giurisprudenza    non  senza 
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qualche  contrasto  considerando  che  le  Fabbri* 
cerie  erano  pur  state  considerate  enti  ecclesia- 
stici dalle  leggi  di  soppressione,  sia  riguardo  alla 
conversione  dei  beni  immobili  che  alla  applica- 
zione della  tassa  straordinaria  del  30  Vo  ®  ^^^'^ 
quota  di  concorso.  Più  fortunate  furono  le  Con- 
fraternite il  cui  patronato  si  ritiene  laicale. 

Un  ente  soppresso,  per  esempio  un  monastero, 
può  avere  avuto  il  diritto  di  patronato  sopra  un 
beneficio  soppresso  o  sopra  un  canonicato  o  be- 
neficio conservato.  Nel  primo  caso  il  patronato 
si  è  estinto,  ma  il  Demanio  non  può  accomunare 
un  tal  caso  coi  patronati  regi  di  cui  è  rappresen- 
tante, e  non  deve  quindi  operare  lo  svincolo.  Nel 
secondo  caso  parimente  il  patronato  scompare, 
ma  non  il  Demanio,  per  quanto  succeda  nella 
personalità  del  patrono,  può  avere  veste  per  con- 
tinuare Tesercizio  del  diritto,  attesoché  al  Vescovo 
come  collatore  ordinario  dei  benefici  debbano  de- 
volversi i  diritti  già  spettanti  all'Ente  soppresso. 
Nel  caso  poi  che  il  patronato  sia  per  metà  laico 
e  per  metà  ecclesiastico,  ossia  misto,  il  patrono 
rivendicante  che  è  il  laico,  non  è  in  facoltà  di 
acquistare  anche  la  parte  di  patronato  ecclesia- 
stico pagando  la  metà  del  valore  dei  beni  come 
è  stabilito  dalla  legge  del  3  luglio  1870,  ma  deve 
operare  tale  rivendicazione  totale  assumendosi  coi 
maggiori  utili  anche  le  maggiori  spese.  Quando 
il  patronato  esclusivamente  laico  appartenga  i  - 
vamente  ad  uno  e  passivamente  ad  altro,  i  cari  i 
ed  i  vantaggi  provenienti  dalla  legge  saranno  i 
i  due  patroni  divisi  a  perfetta  metà.     ' 

220.  L'investito  di  un  beneficio  soppresso  d      \ 
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legge  del  1867  cessa  di  godere  la  dotazione  del- 
l'ente,  salvo   il   diritto   di   abitazione,   e  diventa 
creditore  verso  il  Fondo  per  il  culto  o   verso  il 
"patrono  svincolante,  di  un  assegno  che  la  legge 
liquida  in  una  somma  annua  corrispondente  al 
reddito  netto  della  dotazione  ordinaria.  La  stessa 
legge  però  del  1867  impone  a  carico  del  Fondo 
per  il  culto  un  30  Vo  ^  titolo  di  tassa  straordinaria 
e  a  carico  del  patrono  rivendicante  un  30  Vo  ^ 
titolo  di  tassa  di  retrocessione.  Da  ciò  deriva  che 
tanto  il  Fondo  per  il  culto  come  il  patrono  hanno 
diritto  di   trattenere  sull'assegno   quanto   corri- 
sponde al  30  Vo  passato  a  favore  del  Demanio 
per  Tuno  o  per  l'altro  titolo  e  ciò  è  di  stretta 
giustizia.  Ma  del  pari  non  è  giustificata  la  tratte- 
nuta del  30  Vo  sull'assegno  quando  si   traiti  di 
beneficii  soppressi  dalla  legge  del  1855  e  dai  de- 
creti del  1860  e  1861  e  rivendicati  a  termini  della 
legge  del  3  luglio  1870.  Invero  a  quella  guisa  che 
la  legge  ha  rispettato  in  ogni-  loro  parte  gli  usu- 
frutti che  hanno  gli  investiti  sui  beni  di  tali  enti, 
cosi  essa  ha  pur  disposto  che  ove  l'usufrutto 'si 
trasformi  in  un  assegno  a  beneplacito  del  patrono 
rivendicante,  non  per  questo  debba  quest'ultimo 
pagare  immediatamente  il  30  Vo  perché  questa 
tassa  erariale  non  può  esigersi  che  ài  cessare 
dell'usufrutto  o  dell'assegno.  Da  ciò  deriva  che 
il  patrono  non  ha  alcuna  ragione  di  fare  la  trat- 
tenuta in  compenso  di  una  tassa  che  egli  non  ha 
pagato  e  non  è  tenuto  a  soddisfare  fino  a  che 
rimane  in  vista  il  provvisto. 

221.  Già  in  varie  riprese  abbiamo  accennato 
al  concetto  che  la  legge  del  15  agosto  1867  non 
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ha  inteso  di  distruggere  la  finalità  degli  enti  ec- 
clesiastici secolari,  ma  piuttosto  trasformare  la 
finalità  stessa  collo  affidarne  la  esecuzione  ai 
privati  ed  alla  causa  del  culto.  Abbiamo  poi  di-* 
chiarato  nel  capitolo  precedente  che  il  Fondo  per 
il  culto  eredita  le  sostanze  degli  enti  medesimi 
rivendicati  o  svincolati,  e  contemporaneamente 
si  assume  lo  adempimento  degli  oneri  di  cullo, 
non  nella  forma  specifica  voluta  dai  fondatori  ma 
per  equipollenti,  cioè  ottemperando  ai  fini  che 
gli  sono  imposti  dalla  .legge.  Questo  accollo  di 
oneri  si  verifica  nel  Fondo  per  il  culto  come  suc- 
ceduto alla  Cassa  Ecclesiastica  anche  in  riguardo 
agli  Enti  svincolati  o  rivendicati  quando  i  patroni 
abbiano  esercitati  i  loro  diritti  a  termini  degli 
art.  22  della  legge  del  1855  o  deirart.  23  del  De- 
creto 17  febbraio  1861  o  degli  articoli  15  dei  due 
Decreti  11  dicembre  1860  e  3  gennaio  1861,  rila- 
sciando alla  Cassa  stessa  una  quota  di  beni  pro- 
porzionale agli  oneri.  Questo  rilascio  di  una  parte 
della  sostanza  cessò  colla  applicazione  della  legge 
del  3  luglio  1870. 

Gli  svincoli  operati  a  termine  di  questa  legge 
e  della  precedente  del  15  luglio  1867  costituiscono 
il  patrono  debitore  per  lo  adempimento  degli  orierì 
di  culto  Si  e  come  di  diritto.  La  applicazione  di 
questo  precetto  legislativo  che  si  contiene  nell'art. 
5  della  legge  del  1867  ha  dato  luogo,  e   tutt^''« 
da  argomento,  a  gravi  controversie,  imperoc 
contro  le  parole  del  legislatore  che  tendono  a 
salva  la  causa  del  culto,  sta  il  fatto  che  lo  spi 
della  legge  stessa  può  essere  senza  meno  -< 
traddetto,  una  volta  che  Tobbligo  dei  patror 
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mantenere  in  vita  gli  offici  di  culto  diventando 
giuridico,  conduce  al  ristabilimento  di  tutti  quegli 
enti  ecclesiastici  che  la  lègge  ha  inteso  di  abolire. 
La  cognizione  di  tutte  le  controversie  che  con- 
cernono questo  argomento  è  senza  dubbio  devo- 
luta ai  Tribunali  ordinarli  e  questi  bene  spesso 
hanno  riconosciuto  Tobbligo  giuridico  dei  patroni 
di  dovere  erogare  annualmente,  anche  dopo  la 
morte  degli  investiti,  le  somme  occorrenti  per 
fare  celebrare  i  divini  uffici  tutte  le  volte  che 
hanno  ravvisata  la  esistenza  di  titoli  legali,  e  una 
azione  civile  proponibile  contro  il  patrono  svin- 
colante o  rivendicante. 

Contro  siffatte  conclusioni  si  è  addotto  Tultimo 
alinea  deirartic.  4  della,  legge  del  1867  che  toglie 
ogni  efficacia  ai  privilegi  ed  alle  ipoteche  iscritte 
per  garanzia  dello  adempimento  degli  oneri  an- 
nessi alla  fondazione  di  culto,  ma  questo  argomento 
non  è  decisivo  perchè  anche  in  mancanza  di 
garanzia  reale  può  benissimo  darsi  che  l'obbliga- 
zione civile  rimanga,  e  al  disposto  della  legge 
debbasi  attribuire  unicamente  il  significato  eco- 
nomico di  volere  liberata  la  proprietà  fondiaria 
dai  numerosi  inceppamenti  onde  era  aggravata. 
La  Corte  d'Appello  di  Milano  con  un  giudicato 
deirs  maggio  1875  ha  ritenuto  che  la  sentenza  la 
quale  abbia  riconosciuto  nel  patrono  l'obbligo  de 
adempire  ai  pesi  inerenti  al  benefìcio  soppresso 
non  è  suscettiva  di  ipoteca  giudiziale,  e  dove 
questa  sia  stata  accesa  è  da  dichiararsi  nulla 
e  come  non  avvenuta.  Si  sono  addotti  anche 
altri  argomenti  richiamando  le  fasi  della  discus- 
sione della  legge,  (juando  la  Camera  si  oppose 
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a   che  gli   svincolanti  fossero  obbligati   a   dare 
garanzia  per  lo  adempimento  degli  oneri  di  culto, 
e  il  guardasigilli  disse  che  le  tasse  del  30  o  del 
24  Vo  ^i  <  lo  ve  va  no  li(|uidare  senza  detrazione  dei 
posi,  [)crcliè  questi  perdevano  il  carattere  obbli- 
gatorio e  venivano  ad  essere  abbandonati   alla 
coscienza  di  coloro  cui  si  concedevano  i  beni.  La 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  con  una   sentenza 
del  23  aprile  1883  sembra -avere  rigettato  l'azione 
proposta  contro  il  patrono  per  lo  adempimento 
dei  pesi  di  uria  Cappellania  svincolata  e  si  é  ap- 
poggiata sullo  spirito  della  legge  di  soppressione. 
Ma  non  i>ochi  Tribunali  sono  andati  in  contrario 
avviso   e   hanno  ritenuto  l'obbligo  giuridico  del 
patrono  tutte  le  volte  che  era  indicata  la  Chiesa, 
o  il  luogo  in  cui  dovevano  celebrarsi  le  messe,  e 
hanno  perfino  riconosciuto  il  diritto  in  un  Comune 
di  proporre  l'azione  civile  per  il  mantenimento 
di  una  messa  quotidiana  prò  populo,  sul  fonda- 
mento del  vantaggio  morale  che  ne  ha  la  gene- 
ralità degli  abitanti.  In  ogni  caso  Tobbligazione 
del  patrono  è   personale  e  non  grava  sui   beni 
svincolati,  essa  si  divide  fra  gli  eredi,  e  nessuno 
ha  diritto  che  una  parte  dei  beni  sia  distaccata 
dal  patrimonio  per  ricostituire  la  dotazione  del- 
l'ente soppresso.   I  debiti  di  questa  natura  sono 
senza  dubbio  deducibili  dalla  eredità  per  gli  ef- 
fetti della  applicazione  della  tassa  di  successione 
Se  poi  si  vuole  sapere  la  ragione  per  cui  i  i 
troni  sono  tenuti  allo  adempimento  dei  pesi 
modo  specifico  voluto  dalla  tavola  di  fondazio 
e  il  Fondo  per  il  culto  può  invece  supplirvi  ] 
equipollenti,  diremo  che  la  ragione  é  questa 
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Fondo  per  il  culto  è  persona  morale  per  eccel- 
lenza, avente  per  suo  scopo  la  causa  del  culto  e 
nessuno  può  essere  giudice  della  convenienza  am- 
ministrativa di  adempire  i  suoi  fini  in  un  modo 
piuttosto  che  nell'altro.  Gli  oneri  di  culto  si  fac- 
ciano adempire  dal  patrono  o  dal  Fondo  per  il 
culto,  quando  assorbano  Tintiera  rendita  dell'Ente, 
devono  risentire  dalla  diminuzione  apportata  al 
patrimonio  dalla  imposizione  delle  tasse  di  svin- 
colo o  di  rivendicazione.  Se  'la  rivendicazione  del 
benefìcio  fu  operata  dallo  stesso  investito  che 
era  anche  patrono  esso  trasformò  senz'altro  il 
suo  usufrutto  da  formale  in  causale,  e  copie 
proprietario  assoluto  dei  beni  non  potè  assogget- 
tarsi alla  quota  di  concorso,  né  essere  tenuto 
verso  i  terzi  allo  adempimento  degli  oneri  di  culto. 

222.  I  benefici  di  patronato  regio  furono  riven- 
dicati dal  Demanio  con  una  unica  dichiarazione 
che  è  costituita  dal  Decreto  ministeriale  del  5 
agosto  1869  e  l'operazione  avvenne  senza  inge- 
renza alcuna  del  Fondo  per  il  culto  confondendonsi 
nello  stesso  Demanio  le  ragioni  di  credito  e  il 
debito  per  tassa  del  30  o  del  24  Vo  ^^  eccezione 
che  nella  provincia  di  Roma. 

223.  In  questa  provincia  per  effetto  della  legge 
19  giugno  1873  la  soppressione  non  ebbe  luogo 
che  per  gli  enti  di  patronato  laicale,  e  le  tasse 
del  30  e  del  24  Vo  anziché  andare  a  profitto  del 
Demanio,  furono  devolute  al  Fondo  speciale  per 
usi  di  beneficenza  e  di  religione  della  città  di 
Roma  (artic.  16),  per  essere  erogate  insieme  alle 
altre  rendite  di  esso  fondo  nel  modo  voluto  dal- 
Tartic.  14  della  legge  medesima.  Trattandosi  di 
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tasse  di  trasferimento  evidentemente  fa  disappli- 
cata una  legge  d' imposta. 

224.  I  diritti  di  patronato  proprio  ed  improprio 
che  la  legge  del  1867  ha  fatto  salvi  ai  privati, 
possono  essere  accampati  per  gli  effetti  della  ri- 
vendicazione e  dello  svincolo  in  concorso  dei  di- 
ritti di  riversibilità  di  cui  parla  la  stessa  legge 
(jel  1867  al  suo  articolo  quarto,  e  deve  esservi  una 
norma  generale  per  stabilire  se  nel  conflitto  fra 
un  rivendicante  e  un  riversatario  deve  T Ammi- 
nistrazione pubblica  dare  la  precedenza  al  primo 
o  al  secondo.  Ora  è  da  osservarsi  che  1  diritti  di 
riversibilità  hanno  fondamento  nelle  tavole  di  fon- 
dazione, al  contrario  dei  diritti  di  patronato  che 
colla  soppressione  dell'Ente  sarebbero  completa- 
mente cessati  se  la  legge  con  opportune  disposi- 
zioni non  vi  avesse  avuto  speciali  riguardi.  Deve 
perciò  darsi  la  preferenza  ai  diritti  di  riversibilità 
i  quali  annullano  e  revocano  la  fondazione  con 
tutti  i  diritti  che  vi  sono  annessi,  non  escluso 
quello  di  patronato. 
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CAPITOLO  XVI. 
Leggi,  foro  e  giurisprudenza. 

-Sommario.  --  225.  Le  leggi  ecclesiastiche  conservate.  — 
226.  Efficacia  delle  leggi  ecclesiastiche.  —  227.  Atti 
della  Autorità  ecclesiastica.  —  228.  Leggi  civili  in 
materia  ecclesiastica.  —  229.  11  foro  ecclesiastico.  — 
230.  Appelli  per  abuso.  —  231.  L'abolizione  del  foro 
ecclesiastico  nelle  materie  civili.  —  232.  Competenza 
dei  Tribunali  civili.  —  233.  La  Corte  di  Cassazione  dì 
Roma.  —  234.  Competenza  amministrativa.  —  235. 
Criterii  di  giurisprudenza. 

225.  Lo  scopo  delle  leggi  civili  in  materia  ec- 
clesiastica  quali   noi  siamo   venuti   fino  ad  ora 
esponendo,  è  quello  di  rendere  regolare  Tammi- 
nistrazione  degli  Enti  ecclesiastici,  di  meglio  sov- 
venire i  ministri  del  culto,  di  provvedere  ai  biso- 
gni dello  Stato,  regolare  la  successione  degli  Enti 
soppressi  e  svincolare  i  beni  immobili  dalla  ma- 
nomorta. Da  ciò  risulta  che  queste  leggi  nulla 
hanno  di  comune  colle  ecclesiastiche  discipline. 
^  ^.  leggi  della   Chiesa  che  più  propriamente  ri- 
ttono  la  funzione  spirituale  rimangono  in  tutto 
loro  vigore,  in  quanto  non  siano  contrarie  alle 
ggi  dello  Stato,  al  principio  fondamentale  della 
jparazione,  ed  alTart.  12  delle  disposizioni  pre- 
ninari  del  Codice  civile. 
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In  via  transitoria  furono   riconosciute  le   leg 
ecclesiastiche  dal  Dittatore   dell*  Emilia   col    De- 
creto del  17  ottobre  1859  per  condurre  a  termine 
avanti  al  Tribunale  civile  le  cause  già   tolte  al 
foro  ecclesiastico,  ma  in  via  definitiva  esse  si  tro- 
vano espressamente  riconosciute  per  le  leggi  del 
9  aprile  1850  e  per  i  decreti   del  19  ottobre    4860 
e  17  febbraio  1861  in  tutto  ciò  che  riguarda  Tap- 
plicazione  delle  pene  spirituali  le  quali  sono  di 
competenza  della  ecclesiastica  autorità.   Sono  ri- 
conosciute  dal  diritto  italiano  perchè   con    esse 
l'Autorità  ecclesiastica  provvede  alla  nomina  dei 
beneficiati  e  in    Roma   il   Conclave  procede   alla 
elezione  del  Papa.  Di  più  le  leggi  canoniche  ri- 
cordate nell'art.  14  del  Decreto  11  dicembre  1860 
per  l'Umbria  e  nell'art.   14  del   Decreto   3  gen- 
naio 1861  per  le  Marche,  sono  quelle  con  le  quali 
anche  oggi  devono   giudicarsi  le  cause  di   deca- 
denza da  un  usufrutto,  o  da  un  assegno  che  goda 
rinvestito  di  un  beneficio  soppresso.  Non  è    ne- 
cessario che  queste  leggi  canoniche  siano  invocate 
dagli  aventi  interesse  avanti  ai  Tribunali  eccle- 
siastici per  avere  obbHgatorietà,  giacché   anche 
senza  che  esse  siano  state  applicate  per  mezzo 
di  un  provvedimento  della  Autorità  ecclesiastica, 
è  obbligo  dei   Tribunali  civili   di  darvi   applica- 
zione, giusta  quanto  si  rileva  dalla  circolare  11  giu- 
gno 1862,  N.  41243  del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia. La  Corte  d'Appello  di  Roma  (1)  ha   deciso 
che  lo  Stato  deve  ritenere  il  chierico  decaduto  dal 


(1)   Sentenza    23   febbraio    1883.    Annali  dC   Giurcspru- 
denza  JJI,  pag.  514. 
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beneficio  per  il  matrimonio  contratto  nella  forma 
religiosa,  nonostante  che  non  abbia  ugualmente 
contratto  anche  il  matrimonio  civile.  Già  fu  ac- 
cennato che  nella  applicazione  della  legge  del 
7  luglio  1866  i  Tribunali  civili  ebbero  a  ricono- 
scere, colla  scorta  delle  leggi  canoniche,  la  esi- 
stenza o  meno  di  una  regolare  professione  reli- 
giosa, ed  è  noto  che  una  grave  disputa  si  aggirò 
sul  sapere  se  era  titolo  sufficente  negli  ex  frati 
per  il  conseguimento  della  pensione,  lo  avere 
fatto  una  professione  di  voti  tacita  anziché  espressa, 
giusta  i  canoni  del  Concilio  di  Trento.  Certo  non 
tutte  le  leggi  della  Chiesa  possono  spiegare  que- 
sta efficacia  che  è  propria  delle  leggi  positive 
dello  Stato,  e  pertanto  la  applicazione  loro  è  su- 
bordinata alla  ricerca  se  esse  in  qualche  modo 
siano  incompatibili  col  nuovo  diritto  pubblico  e 
coH'art.  12  delle  disposizioni  preliminari  del  Co- 
dice civile,  o  riguardino  una  materia  puramente 
sacramentale.  I  Tribunali  ad  esempio  non  pos- 
sono per  se  soli  dedurre  la  sospensione  a  divinis 
di  un  investito  per  il  fatto  della  sua  apostasia, 
onde  dichiararlo  decaduto  da  un  usufrutto.  In  un 
caso  simile  la  Corte  di  Cassazione  di  '  Roma  ha 
dichiarato  che  tale  sospensione  dai  divini  uffici 
^  non  possa  essere  dichiarata  che  dall'Autorità  ec- 
clesiastica, salvo  ai  Tribunali  l'apprezzare  se  la 
forma  del  Decreto  è  regolare  e  se  per  le  cause 
dalle  quali  è  determinato,  esso  sia  compatibile 
colle  leggi  dello  Stato  e  coi  principii  di  diritto.  — 
Leggi  ecclesiastiche  che  sono  richiamate  nelle 
leggi  civili,  e  che  senz'altro  devono  riguardarsi 
come  diritto  positivo  ancora  oggi  ia  vigore,  sono 
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quegli  Statuti  vescovili  di  cui  parla  Tart.  104  del 
Decreto  imperiate  30  dicembre  1807  circa  Tam- 
mistrazione  delle  fabbriche  delle  Chiese  metropo- 
litane e  cattedrali,  sono  quelle  che  danno  facoltà 
ai  Vescovi  di  riunire  due  parrocchie  finitime  e  di 
pochi  abitanti,  giusta  quanto  ha  dichiarato  il  Con- 
siglio di  Stato  col  parere  28  aprile  1875  (1),  e  sono 
quelle  infine  concernenti  la  istituzione  canonica 
degli  investiti,  richiamate  dairart.  22  del  Regola- 
mento 15  maggio  1804  perfino  nei  casi  di  elezione 
di  parroci  in  esercizio  del  patronato  popolare,  e 
altre  molte  infine  che  si  potrebbero  enumerare  (2). 

226.  Le  leggi  della  Chiesa  che  hanno  conser- 
vato vigore,  si  differenziano  tuttavia  dalle  leggi 
dello  Stato  in  quanto  esse  debbano  essere  de- 
dotte avanti  ai  Tribunali  da  chi  vi  ha  interesse 
come  fatti  giuridici,  a  guisa  di  legge  contrattuale 
o  di  legge  straniera. 

Il  Demanio  ad  esempio  nelFapplicare  le  leggi 
di  soppressione  ha  riguardato  gli  Enti  nel  loro 
stato  di  apparente  ecclesiasticità,  e  se  coloro  che 
avevano  interesse  contrario  alla  soppressione 
hanno  voluto  evitare  la  presa  di  possesso,  sul 
fondamento  che  tali  enti  mancavano  a  termini 
del  diritto  canonico  di  alcuni  requisiti  essenziali 


(1)  La  Legge.  Anno  1875,  II,  363. 

(2)  Con  R.  D.  22  Ottobre  1885  fu  ripristinato  nelle  Uni^ 
sita  italiane  rinsegnamento  del  diritto  canonico^  il  qii 
insegnamento  comprende  le  seguenti  materie:  1°  Ordì: 
mento  della  Chiesa,  2°  sue  relazioni  collo  Stato,  3<*  r. 
teria  beneficiaria,  4^  materia  matrimoniale.  Per  lo  sv 
gimento  dei  primi  tre  argomenti  vedi  i  Gap.  2,  3,4  e  7 
presente  lavoro. 
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per  essere  classificali  fra  quelli  soppressi,  hanno 
ossi  pure  dovuto  dare  la  dimostrazione  di  questa 
ecclesiasticità  meno  perfetta,  deducendo  oltre  che 
i  titoli,  anche  le  leggi  della  Chiesa.  I  Tribunali 
non  avrebbero  potuto  sostituire  un  apprezzamento 
d'  ufficio ,  evocando  quelle  leggi  canoniche  che 
non  fossero  state  dedotte  come  prove  dai  con- 
tendenti. 

Le  leggi  ecclesiastiche  o  canoniche  cessano  di 
avere  vigore  di  fronte  ad  una  ÌQggQ  dello  Stato. 
Quando  con  decreto  del  1  settembre  1865  furono 
sottoposti  a  sequestro  alcuni  seminairii  nel  Napo- 
letano, invano  un  Vescovo  dedusse  avanti  ai  Tri- 
bunali che  esso  a  termini  delle  leggi  canoniche 
era  il  legittimo  rappresentante  ed  amministra- 
tore dell'Istituto,  imperocché  fu  giudicato  dalla 
Cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  27  feb- 
braio 1888  che  le  leggi  della  Chiesa  erano  state 
in  quel  caso  sospese  dal  Decreto  governativo  di 
sequestro. 

227.  Dopo  le  leggi  vengono  gli  atti  della  Chiesa, 
cioè  i  decreti  e  provvedimenti  delle  Autorità  ec- 
clesiastiche, non  meno  che  le  sentenze  dei  Tri- 
bunali ecclesiastici.  Di  essi  si  occupa  l'art.  17  della 
legge  13  maggio  1871.  Dice  quell'articolo  che  tali 
atti  sono  pienamente  liberi,  che  al  pari  degli  atti 
che  promanino  dai  privati  cittadini   non   hanno 
ìecuzione  coatta,  e  possono  essere  apprezzati 
ei  loro  effetti  civili  dai  Tribunali  del  Regno,  ma 
he  in  materia  spirituale  e  disciplinare  sono  in- 
indacabili  dal  potere  civile.  A  questi  atti  della 
cclesiastica  autorità  non  si  applica  dopo  la  legge 
el  1871  il  regio  assenso,  a  meno  che  non  con- 
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cernano    provvisioni    beneficiarie,    e    non    hanno 
portala  maggiore  di  quello  che  se  fossero   ema- 
nali (la  un  privato.  Se  i  loro  effetti  si  fanno  sen- 
tire in  danno  di  un  privato  in  modo  da  offendere 
un  diritto  patrimoniale  o  morale,  allora  formano 
oggetto  di   cognizione   da  parto  dei  Tribunali  i 
quali  sono  competenti  a  giudicare  delle  loro  cause, 
della  loro  forma,  e  della  competenza  che  ad  emet- 
terli poteva  spettare,  a  termini  delle  leggi  cano- 
niche, alla  ecclesiastica  autorità.  Nella  materia 
sacramentale  e  disciplinare   l'Autorità   ecclesia- 
stica è  posta  in  una  condizione  analoga  a  quella 
della  Pubblica  Amministrazióne.  L'una  e  l'altra 
di  tali  Autorità  danno  provvedimenti  che    nella 
cerchia   delle   loro  attribuzioni,  sono   intangibili 
dal  potere  giudiziario,  ma  se  tali  provvedimenti 
offendono  diritti  civili  e  politici  i  Tribunali  sono 
competenti   sul   ricorso   dell'interessato   a   cono- 
scere dei  loro  effetti  in  rapporto  ai  diritti   lesi  o 
minacciati.   V*  è   però  questa  differenza,  che  gli 
atti  della  Pubblica  Amministrazione  sono  produt- 
tivi di  esecuzione   al  punto  da  ricevere  in  ogni 
caso  Taiuto  della   coazione,   mentre  quelli    della 
Chiesa  in  nessun  caso  possono  avere  esecuzione 
coatta.  Ma  che  una  qualche  analogia  esista  fra 
runa  e  l'altra  categoria  di  alti  è  certo,  tanto  che 
la  Cassazione  di  Roma  colle  sentenze  del  27  feb- 
braio e  30  aprile  1877  derogando  alFart.  1327  ^^^ 
Cadice  civile  ha  dichiarato  che  gli  atti  vesco' 
in  materia  spirituale  hanno  data  certa  senza  i 
cessila  di  registrazione. 

228.  Delle  leggi  civili  in  materia  ecclesiasti 
alcune  sono  recenti,  ma  non  poche  sono  rima 
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in  vigore  di  quelle  che  costituivano  l'antica  po- 
lizia ecclesiastica  dei  sette  stati  d' Italia,  come  noi 
tiel  corso  di  questo  lavoro  abbiamo  accennalo.  I 
concordati  vanno  considerati  in  due  differenti 
ospetli.  Come  patti  internazionali  da  essere  obbiì- 
^atorìi  per  lo  Stato  italiano  di  fronte  alla  Santa 
Sede  sono  stati  tutti  aboliti,  alcuni  espressamente, 
altri  per  la  loro  assoluta  incompatibilità  coi  prin- 
cipii  del  nuovo  diritto  pubblico.  Il  concordato  del 
25  Aprile  1851  della  Toscana  fu  abolito  col  De- 
creto del  27  Gennaio  1860,  quello  austriaco  del 
18  Agosto  1855  fu  abolito  in  Lombardia  colla 
legge  del  27  Ottobre  1860  e  nel  Veneto  col  De- 
creto 28  Luglio  1866.  Il  concordato  borbonico  del 
16  febbraio  1818  fu  abolito  col  decreto  del  16  feb- 
braio 1861. 1  concordati  della  Sicilia,  del  Piemonte 
e  della  Sardegna  sono  slati,  sotto  questo  aspetto, 
tacitamente  aboliti. 

Ma  i  concordati  oltre  ad  essere  patti  interna- 
zionali sono  nei  rapporti  fra  lo  Slato  e  i  cittadi^ii 
anclie  leggi  interne  e  come  tali  non  è  a  credersi 
che  abbiano  perduta  ogni  efficacia,  almeno  in 
quelle  parli  che  la  posteriore  legislazione  non  ha 
modificato.  Questa  osservazione  vale  specialmenle 
per  i  concordali  del  Piemonte  e  della  Sicilia  ai 
quali  leste  abbiamo  accennato. 

229.  Ora  dobbiamo  parlare  del  foro,  cioè  del 
Tribunale  competente  a  dirimere  ogni  contro- 
vereia  che  possa  nascere  sia  per  effetto  degli  atti 
della  ecclesiastica  autorità,  sia  per  fatti  giuridici 
pertinenti  a  cose  o  diritti  relativi  al  cullo,  sia  per 
l'applicazione  delle  leggi  civili  ecclesiastiche.  Dal- 
l'art, 17  della  legge  del  1871   risulla  che  il  foro 
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competente  a  conoscere  la  giustizia  e  la  legalità 
(li  un  provvedimento  emesso  dalla  Autorità  eccle- 
siastica nella  materia  disciplinare  è  il  foro  eccle- 
siastico, se  foro  può  essere  denominato  senza  in- 
generare confusione  alcuna  col  foro  civile  che 
giudica  secondo  le  leggi  dello  Stato,  e  a  differenza 
dell'altro,  dà  forza  coattiva  ai  suoi  pronunciati. 
Il  foro  ecclesiastico  conservato  é  il  foro  interno 
ossia  il  foro  della  coscienza  sotto  forma  del  sa- 
cramento della  confessione  a  cui  spontaneamente 
i  fedeli  si  accostano  e  che  é  affatto  segreto  (arti- 
colo 288  Codice  proc.  penale  —  art.  163  Codice 
penale).  Di  più  vi  sono  i  Tribunali  della  Chiesa 
per  le  cause  più  gravi  nelle  quali  sia  interessata 
una  istituzione  sacramentale  (p.  es.  il  ma  tri  aionio 
ecclesiastico),  o  abbia  parte  un  ecclesiastico  rive- 
stito di  una  parte  della  autorità  della  Chiesa.  Una 
volta  non  solo  gli  ecclesiastici,  ma  ben  anco  i  laici 
dovevano  portare  le  loro  controversie  al  Tribu- 
nale del  Vescovo.  Oggi  nessuna  legge  positiva 
stabilisce  la  giurisdizione  di  questi  Tribunali,  ma 
ad  essi  i  contendenti  di  loro  spontanea  volontà 
sottopongono  i  loro  dissidii  come  farebbero  ad  un 
arbitro.  I-  litiganti  per  loro  convinzione  e  volere 
soltanto  danno  eseguimento  ai  giudicati,  non  certo 
per  una  forza  coattiva  qualsiasi  che  lo  Stato  non 
accorda  alle  sentenze.  —  Nella  materia  discipli- 
nare questi  Tribunali  hanno  una  ragione  di  e-" 
dente  tiecessità,  perché  nessuna  associaziona 
uomini  potrebbe  stare  unita  e  tendere  ai  si 
scopi,  senza  una  autorità  che  reprima  gli  ahi 
e  tenga  ognuno  dei  consociati  nella  osservan 
delle  regole  comuni.  A  questo  proposito  osser 
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rAudisio(l)  che  i  procedimenti  del  foro  laico  non 
possono  applicarsi  al  foro  ecclesiastico.  Il  foro 
laico  giudicando»  dei  fatti  perturbatori  della  civile 
convivenza  assume  nei  suoi  giudizii  i  soli  fatti 
esterni  giuridicamente  provati.  Il  foro  ecclesia- 
stico coi  fatti  esterni  regge  pure  gli  interni  spet- 
tanti al  retto  governo  delle  anime. 

230.  La  legge  del  13  maggio  1871  avendo  tolto 
agli  atti  dell'Autorità  ecclesiastica  ogni  portata 
civile  ed  ogni  forza  di  esecuzione  coatta,  ha  pure 
coirart.  17  abolito  i  cosidetti  appelli  per  abuso 
che  altro  non  erano  se  non  ricorsi  o  gravami  al 
Re  od  ai  Magistrati  del  Regno  contro  le  decisioni 
e  gli  atti  del  potere  chiesastico.  Questi  appelli  che 
furono  sempre  osteggiati  dalla  Corte  romana, 
non  solo  si  potevano  produrre  contro  le  usurpa- 
zioni dei  diritti  del  principe  o  contro  le  offese  alle 
leggi  dello  Stato  o  contro  le  lesioni  dei  diritti  dei 
cittadini,  ma  si  potevano  produrre  anche  per  ma- 
terie puramente  spirituali  e  disciplinari,  ossia 
quando  un  ecclesiastico  si  fosse  tenuto  danneg- 
giato dal  giudizio  del  suo  superiore,  o  si  credes- 
sero violati  i  canoni  dei  concilii,  o  le  leggi  e  le 
iconsuetudini  della  Chiesa.  Oggi  questi  appelli 
non  essendo  più  consentiti,  non  è  possibile  por- 
tare gli  atti  della  Autorità  ecclesiastica  in  ma- 
teria spirituale  e  disciplinare  avanti  ai  Tribunali 
per  ottenerne  là  revoca.  Questi  provvedimenti 
hanno  una  portata  in  ogni  caso  tutt'affatto  mo- 
rale, salva  la  reintegrazione  dei  diritti  che  fossero 


(1)  kMvnsiOj  Diritto  Pubblico  delle  Genti  Cristiane,  Roma 
1863. 
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stati  lesi.  Non  possiamo  omettere  tuttavia  dall'os- 
servare  che  bene  spesso  questa  portata  morale 
ha  efTetti  patrimoniali  in  danno  d^gli  ecclesiastici 
che  sono  colpiti  dai  provvedimenti  della  Chiesa, 
anche  se  avanti  ai  Tribunali  non  possa  dai  me- 
desimi denunciarsi  la  violazione  di  qualsiasi  di- 
ritto. Manca  insomma  per  loro  il  Tribunale  che 
di  fronte  alla  Chiesa  riconosca  la  lesione  degli 
interessi. 

231.  Secondo  il  diritto  pubblico  che  era  in  vi- 
<2;ore  fino  a  pochi  anni  sono,  era  vastissima  la 
competenza  del  foro  ecclesiastico  al  punto  da  ab- 
bracciare p^ran  parte  della  vita  morale  ed  eco- 
nomica della  società.  Esso  oltre  ad  avere  la  co- 
gnizione delle  materie  spirituali  traeva  a  sé  anche 
i  laici  impegnati  in  una  lite  qualsiasi  con  un 
eh  e  ri  co,  e  si  estendeva  a  tutte  le  cause  cui  fos- 
sero connesse  cose  spirituali  e  a  tutte  quelle  ri- 
guardanti cose  temporali  nelle  quali  in  qualche 
modo  fosse  amalgamato  l'elemento  spirituale,  come 
ad  esempio  quelle  riflettenti  benefizii,  decime, 
questioni  funerarie^  sacramenti.  Erano  avocate  al 
Tribunale  ecclesiastico  le  questioni  concernenti  il 
matrimonio  in  conseguenza  della  santità  del  le- 
game, la  legittima  filiazione  per  la  sua  dipen- 
denza dalla  validità  del  matrimonio,  i  testamenti 
essendoché  l'esatto  adempimento  dei  medesimi 
fosse  riguardato  come  un  onere  di  coscienza,  e 
tutti  i  negozii  profani  a  cui  fosse  stata  aggiui  i 
la  solennità  del  giuramento  a  cagione  della  s  - 
tità  del  medesimo.  Il  foro  ecclesiastico  aveva 
che  la  competenza  nelle  cause  dei  pupilli,  d<  e 
vedove,  degli  orfani  perché  la  carità  e  la  ben    i- 
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cenza  erano  connaturali  alla  Chiesa.  Nella  materia 
penale  la  Chiesa  era  in  facoltà  di  privare  Teccle- 
siasticò  dell*  ufficio  e  dello  stato,  e  cosi  puniva  le 
prevaricazioni  d*  ufficio  e  i  delitti  di  Stato.  Lo 
Stato  doveva  naturalmente  prestare  il  braccio  alla 
Chiesa  per  l'esecuzione  di  questi  giudicati,  ma 
come  nota  il  Valter  (1),  dove  ciò  non  avveniva 
la  Chiesa  era  in  impaccio  per  fare  eseguire  le 
sue  sentenze  contro  quegli  ecclesiastici  che  nono- 
stante si  fossero  mantenuti  nel  possesso  delle 
temporalità.  Questo  foro  ecclesiastico  prima  an- 
cora della  legge  del  13  maggio  1871  era  stato  abo- 
lito in  Piemonte  colla  legge  del  9  aprile  1850,  N.  1013 
e  coiraltra  del  29  maggio  1855,  nelle  Marche  col 
decreto  Valerio  del  27  settembre  1860,  neir  Emilia 
col  Decreto  8  settembre  1859,  a  Napoli  col  De- 
creto 17  febbraio  1861,  neir  Umbria  col  decretò 
25  settembre  1860  e  nel  Veneto  col  Decreto  28  lu- 
glio 1866.  In  Roma  fu  abolito  col  decreto  del  21  ot- 
tobre 1870,  N.  5937,  e  il  foro  ecclesiastico  di  Roma, 
attesa  la  forma  teocratica  del  Governo,  aveva 
competenza  tanto  nelle  cause  penali  e  civili  quanto 
in  quelle  amministrative. 

In  alcune  Provincie  d'Italia  esisteva  poi  il  Tri- 
bunale speciale  della  Santa  Inquisizione  trista- 
mente noto  nella  storia  delle  nazioni  cattoliche, 
e  questo  al  pari  degli  altri  era  incompatibile  col 
nuovo  diritto  pubblico  dei  Regno,  Le  ragioni  spe- 
cialissime della  sua  abolizione  si  leggono  nei  con- 
siderandi  che  precedono  il  Decreto  14  novem- 
bre 1859  del  Dittatore  delle  Romagne  Carlo  Fa- 


ci) Valter,  Diritto  Ecclesiastico,  ed.  Pisa,  voi.  I,  pag.  365. 
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rini.  Ivi  è  detto  che  il  Tribunale  della  Sacra 
Inquisizione  e  Sant*  Uffizio  in  quanto  esercita  alti 
di  giurisdizione  e  di  Autorità  per  fare  eseguire  i 
proprii  giudicati  non  è  compatibile  né  colla  ci- 
viltà né  coi  più  comuni  prìncipii  del  diritto  pub- 
blico e  civile.  «Considerato  che  sebbene  le  que- 

<  stioni  religiose  siano  di  spettanza  dell'Autorità 
«ecclesiastica,  nullameno  l'esistenza,  T autorità  e 
«  il  procedere  del  suddetto  Tribunale  non  è  per 

<  alcun  conto  tollerabile,  imperocché  se  esso  in- 
4c  daga  e  punisce  le  opinioni  dei  cittadini,  queste 
4c  debbono  sfuggire  alle  sanzioni  del  foro  esterno; 
«  se  intende  a  reprimere  i  fatti  che  siano  real- 
«  mente  contrarli  alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico, 
«  essi  sono  devoluti  alla  cognizione  dei  Tribunali 
.«  ordinarli,  né  possono  sotto  verun  pretesto  for- 
«  ni  re  oggetto  di  una  giurisdizione  eccezionale  e 
<(  indipendente  da  ogni  potere,  o  di  processi  oc- 

<  culti  e  destituiti  di  ogni  garanzia.  »  —  Lo  stesso 
Tribunale  fu  abolito  neir  Umbria  col  Decreto  20 
settembre  1860  e  nelle  Marche  col  Decreto  del  27 
settembre  stesso  anno. 

232.  Colla  abolizione  del  foro  ecclesiastico  ri- 
mangono devolute  alla  cognizione  dei  Tribunali 
civili  tutte  le  cause  fra  ecclesiastici,  o  fra  laici 
ed  ecclesiastici  pertinenti  sopra  un  diritto  civile, 
e  tutte  quelle  concernenti  il  diritto  di  nomina  at- 
tiva e  passiva  a  benefici  tanto  nel  petitorio  che 
nel  possessorio.  In  questa  giurisdizione  ordina  i 
non  soffrono  eccezione  alcuna  le  regole  della  p  • 
cedura  civile  sia  riguardo  alla  competenza  e  i 
al  grado  o  alla  connessione  e  pertinenza  di  cau  , 
o  alla  forma  del  procedimento,  o  ai  mezzi  di  i  - 
pugnare  le  sentenze  e  alle  spese. 
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Ma  poiché  i  Tribunali  conoscono  altresì  di  tutte 
le  controversie  relative  alla-  applicazione  delle 
leggi  emanate  dallo  Stato  in  materia  ecclesia- 
stica, COSI  è  bene  avvertire  che  questa  compe- 
tenza è  subordinata  agli  articoli  3  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  20  marzo  1865 
ali.  E.  Gli  atti  amministrativi  non  possono  essere 
ri  vocali  o  modificati  se  non  dalla  autorità  che  li 
ha  emessi  e  i  Tribunali  si  limitano  a  conoscere 
degli  effetti  degli  atti  stessi  in  relazione  alFog- 
getto  dedotto  in  giudizio,  cioè 'al  diritto  che  si 
pretende  essere  stato  leso.  Nelle  cause  contro  le 
Pubbliche  Amministrazioni  è  escluso  il  procedi- 
mento sommario. 

233.  Fino  al  31  dicembre  del  1875  le  contro- 
versie decise  dai  Tribunali  in.  materia  di  asse  ec- 
clesiastico erano  state  deferite  alle  varie  Corti  di 
Cassazione  del  Regno  nei  casi  in  cui  erasi  accam* 
pala  la  violazione  o  la  .falsa  interpretazione  della 
legge,  ma  é  noto  quali  inconvenienti  avvennero 
in  causa  delle  discordanze  fra  la  giurisprudenza 
delle  Corti  medesime. 

A  tutelare  T  uniformità  nella  applicazione  delle 
leggi  eversive  della  proprietà  ecclesiastica  prov- 
vide la  legge  del  12  dicembre  1875,  N.  2837  la 
quale  deferi  alla  esclusiva  cognizione  della  Corte 
di  Cassazione  sedente  in  Roma  i  ricorsi  contro  le 
sentenze  pronunziate  fra  privati  e  TAmministra- 
zione  dello  Stato  che  siano  fondati  sulla  violazione 
o  falsa  applicazione  della  legge  sulla  soppressione 
delle  Corporazioni  religiose  o  di  altri  enti  morali 
ecclesiastici,  e  sulla  liquidazione  e  conversione 
dell'asse  ecclesiastico. 

Olmo.  27 
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Oùesta  competenza  speciale  era  limitata  fino  a 
pochi  anni  or  sono  relativamente  alle  persone  dei 
ricorrenti,  perché  si  riteneva  che  una  sentenza 
non  potesse  formare  oggetto  di  cognizione  da  parte 
delia  Corte  romana  se  non  fosse  stata  pronun- 
ciata in  contradditorio  del  Demanio,  o  del  Fondo 
per  il  culto.  Ma  di  recente  é  invalsa  un'altra  giu- 
risprudenza la  quale  ritiene  esservi  competenza 
speciale  anche  <iuando  la  contesa  si  agiti  solo 
fra  due  privati  ma  sul  fondamento  di  una  legge 
dell'asse  ecclesiastico.  Per  converso  è  stato  de- 
ciso che  i  ricorsi  nelle  cause  fra  privati  e  Fondo 
per  il  culto  nella  risoluzione  delle  quali  le  leggi 
sull'asse  ecclesiastico  non  possono  esercitare  al- 
cuna influenza  né  diretta  né  indiretta,  sono  di 
competenza  delle  Corti  di  Cassazione  territoriali. 
La  competenza  speciale  era  anche  limitata  fino 
ad  alcuni  anni  or  sono  dalla  natura  della  legge 
che  si  pretendeva  violata,  perché  la  legge  del 
1875  era  stata  intesa  nel  senso  che  riguardasse 
le  vere  e  proprie  leggi  ecclesiastiche,  cioè  con- 
cernenti la  conversione  e  la  soppressione.  Ma 
anche  qui  la  Cassazione  di  Roma  ha  esteso  la 
sua  competenza  ai  ricorsi  che  pur  senza  denun- 
ziare la  violazione  o  la  erronea  applicazione  di 
alcun  articolo  delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico, 
propongono  controversie  di  diritto  ad  esse  atti- 
nenti e  di  generale  interesse  ed  applicazione.  Non 
occorre  adunque  denunciare  la  violazione  o 
falsa  applicazione  di  un  articolo  della  legge  < 
1866,  o  del  1867  o  del  1870,  ma  si  può  invoca 
la  violazione  di  un  articolo  di  qualsiasi  altra  leg 
quando  nella  causa  cada  o  possa  cadere  sia  pu 
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indiretto  l'applicazione  o  l' interprela- 
1  leggi  sulla  aippressione,  sulla  coovSr- 
igii  svincoli  e  in  genere  sull'asse  eccle- 

ne  delle  varie  sentenze  che  stabiliscono 
questa  massima  ci  sembra  però  di  potere  ritenere 
che  per  aversi  questa  competenza  speciale  e  ne- 
cessario che  la  questione  verla  col  Demanio  o 
col  Fondo  per  il  culto,  e  cosi  in  questo  caso  viene 
a  ricevere  una  limitazione  il  criterio  estensivo 
della  le^ge  del  JS75  in  riguardo  alte  persone. 

La  competenza  della  Cassazione  di  Roma  ò 
inoltre  limitata  |ter  la  cau«a  o  il  motivo  dello 
annullamento  Es'so  non  può  essere  che  quello  , 
della  violazione  o  falsa  applicazione  della  logge, 
e  Si  escludono  tutti  gli  altri  motivi,  come  difetto 
di  formalità,  nullità  della  sentenza  impugnate  per 
ultra  et  extra  peiita,  o  per  omessa  pronunzia,  o 
per  difetto  di  motivazione,  per  contraddizione,  per 
re  iudtcala.  La  violazione  o  falsa  applicazione 
della  legge  forma  oggetto  del  N.  3,  art.  517  del 
Codice  di  procedura  civile,  ma  s'intendo  che  se 
a  questo  motivo  di  ricorso  altri  se  ne  aggiun- 
gono che  per  sé  slessi  non  sarebbero  produttivi 
della  competenza  speciale,  ciò  nullameno  si  ha 
la  competenza  della  Cassazione  di  Roma  anche 
riguardo  a  quelli,  avendosi  la  figura  della  conti- 
nenza di  causa. 

È  noto  poi  che  la  legge  del  31  marzo  1877,  N.  3761 
ha  deferito  alla  slessa  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  la  competenza  a  dirimere  i  conflitti  di  at- 
tribuzione fra  l'Autorità  giudiziaria  e  l'ammini- 
strativa e  fra  le  Autorità  giudiziarie   ilipendenti 
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(la  Corti  (Ji  Cassazione  diverse,  modificando  il  Co- 
<lice  di  procedura  civile. 

234.  Oltre  la  competenza  giudiziaria  vi   ha  la 
competenza  amministrativa  che  in  materia  ec- 
clesiastica trae  origine  dalle  leggi  speciali  già  da 
noi  a  suo  luogo  accennate,  non  meno  che  dalla 
legge  sul  Consiglio  di  Stato.  In  materia  di  ag- 
giusti di  rata  già  abbiamo  fatto  cenno  di  questa 
s[)ecialo  competenza  dell'autorità  che  è  preposta 
a  vegliare  sui  benefìci  ecclesiastici,  e  qui   ricor- 
deremo che  a  termini  delTart.  3  del  Regolamento 
15  maggio  1804   tuttora   vigente  nelle   provincie 
lombarde   per  il   conferimento  delle  parrocchie 
di  patronato  popolare  spetta  ai  Ministri  del  culto 
e  deir  interno  la  risoluzione  delle  controversie  che 
riflettono  la  esistenza  o  la  estensione  del   patro- 
nato medesimo. 

L'art.  10  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  Z>,  at- 
tribuiva al  Consiglio  di  Stato  la  facoltà  di  giudi- 
care definitivamente  con  motivati  decreti  sui  se- 
questri di  temporalità  e  sui  provvedimenti  con- 
cernenti le  attribuzioni  rispettive  delle  podestà 
civili  ed  ecclesiastiche  e  sopra  gli  atti  provvisio- 
nali di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  ma- 
teria. Fu  fatta  questione  se  Tart.  17  della  legge 
13  maggio  1871  avesse  abolita  questa  competenza 
amministrativa,  ma  oggi  il  dubbio  è  senz'altro 
risoluto  in  senso  negativo,  dopo  che  la  nuo^'s 
legge  del  31  marzo  1889,  N.  5992  ha  demand  j 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  la  cog  - 
zione  degli  oggetti  che  già  erano  stati  conte  - 
piati  dalla  legge  del  1865,  e  ha  detto  anche  e  3 
tale  Sezione  IV  deve  decidere  sopra  i  ricorsi  p    - 
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sentati  contro  atti  o  provvedimenti  emanati  dal 
Governo  nell'esercizio  del  potere  politico  (art.  24). 
—  La  nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato  combi- 
nata coirà rt.  17  della  legge  13  maggio  1871  induce 
alcuno  nella  persuasione  che  abbia  fatto  risor- 
gere la  competenza  del  Consiglio  di  Stato  per  gli 
appelli  per  abuso,  in  questo  senso  che  stabilita 
la  competenza  dei  Tribunali  ordinarli  per  i  prov- 
vedimenti deirAutorità  ecclesiastica  lesivi  di  un 
diritto  dei  privati  o  costituenti  un  reato,  sia  de- 
mandata alla  competenza  del  Consiglio  di  Stato  la 
conoscenza  di  quei  provvedimenti  che  senza  offen- 
dere i  diritti  privati  e  senza  costituire  reato,  siano 
contrarii  alle  leggi  dello  Stato  od  all'ordine  pub- 
blico. Evidentemente  questa  sarebbe  competenza 
a  pronunciare  sopra  ricorsi  in  cui  si  denunciasse 
anziché  la  violazione  di  un  diritto,  pittosto  la  offesa 
di  un  interesse,  ma  non  crediamo  che  la  nuova 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  e  neppure  l'altra 
sulla  giustizia  amministrativa  abbia  costituita  tale 
competenza.  L'antico  appello  per  abuso  che  con- 
cerneva le  materie  anche  strettamente  spirituali 
e  disciplinari  quale  fu  abolito  dall'art  17  della 
legge  13  maggio  1871  non  è  risorto,  e  non  può  ri- 
sorgere grazie  al  principio  della  separazione  dei 
poteri  e  della  incompetenza  dello  Stato  in  materia 
spirituale.  Vi  rimedia  in  parte  il  nuovo  Codice 
penale  che' avendo  estesa  la  qualifica  di  reato  ad 
alcuni  fatti  che  possono  produrre  lesione  di  inte- 
ressi privati  morali  e  patrimoniali,  ha  stabilito 
una  competenza  giudiziaria  che  prima  non  esi- 
steva. Peraltro  i  provvedimenti  disciplinari  restano 
sempre  in  un  campo  che  li  sottrae  a  qualsiasi 
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giurisdizione  amministrativa   od  ordinaria,  ed  è  , 
d'altra  parte  la  conseguenza  logica  di  considerare 
la  Giiiesa  come  una  libera  associazione,  separata 
e  distinta  dallo  Stato. 

235.  Nelle  gravi  materie  attinenti  al  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  del  Regno  che  ha  posto  i  limili 
di  demarcazione  fra  T elemento  religioso  e  l'ele- 
mento civile  è  compito  della  giurisprudenza  quello 
di  opporre  una  ferma  e  calma  resistenza  per 
mantenere  nella  loro  sfera  legale  gli  ordinamenti 
ecclesiastici  e  per  assicurare  sotto  l'impero  della 
legge  la  pacifica  coesistenza  del  potere  secolare 
e  della  libertà  religiosa.  L'elemento  religioso  che 
per  il  suo  spirito  e  per  le  sue  forme  esterne  é  in 
contatto  con  tutte  le  manifestazioni  dell' attività 
umana,  trova  segnata  la  sfera  della  sua  legittima 
azione  oltre  la  quale  non  è  lecito  abbia  da  an- 
dare senza  nocumento  degli  altri  istituti  sociali 
che  hanno  diritto  alla  protezione  dello  Stato.  Qua- 
lunque giudizio  possano  portare  i  magistrati  sulla 
grandezza  delle  controversie  agitànlesi  anche  di 
recente  fra  la  podestà  civile  e  l'autorità  religiosa, 
è  certo  che  nell'esercizio  pratico  della  giurisdi- 
zione non  possono  non  sentirsi  che  rappresentanti 
del  potere  civile  e  loro  compito  è  quello  di  ap- 
plicare fedelmente  il  diritto  pubblico  dello  Statuì. 
Perciò  fu  deciso  dalla  Cassazione  di  Roma  (1)  che 
l'ossequio  al  culto  cattolico  non  può  essere  r^o- 
tivo  sufficente  per  legittimare  una  istituzione  5     >- 


(I)  Decisione  31  Gennaio  1887.  Corte  Suprema  87  pngr. 
e  1888,  pag.  2  nota. 
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ì  (lolla  legge,  dovendo  i  Tribunali  risolvere 
le  questioni  di  diritto  ecclesiastico  colla  sola  scorta 
del  diritto  positivo  che  assicura  le  manifestazioni 
legittime  dell'  attività  umana.  Questo  diritto  se 
da  una  parte  proclama  il  legittimo  impero  dello 
Stato,  dall'altra  rispelta  il  santuario  della  coscienza 
e  impedisce  che  l'Autorità  civile  possa  meno- 
mare i  diritli  competenti  alla  Chiesa  in  quella 
sfera  di  vita  intima,  morale  e  religiosa  che  é  suo 
legittimo  dominio. 


CAPITOLO  XVII. 


Culti  minori  ammessi  nello  Stato. 


Sommario.  —  236.  T.a  parificazione  dei  culti  in  Italia. 
237.  EtTetti  liello  parincazione.  —  238.  Deroghe  al  prin-^ 
cipio  «Iella  pariflcazìone.  —  239.  1  ministri  del  culto. 
—  240.  (ìli  Enti  di  culto  acattolici.  —  241.  La  legge 
generale  sulle  Università  israelitiche.  —  242.  Gli  Sta-i 
tuti   delle  Università   israelitiche.  —  243.    La    Chiesa! 
Valdese.  —  244.  I  Greci  cristioni.  —  245.  I  Greci  Al- 
banesi. —  246.  Lo  Stato  itoliano  e  i  culti  acattolici. 


236.  In  Italia  hanno  stanza  circa  60.000  ebrei 
e  ()2.(X)0  protestanti,  questi  ultimi  suddivisi  in  Val- 
dosi  (20.000),  protestanti  forestieri  cioè  appartenenti 
a  chiese  evangeliche  estere  30.000,  e  ascritti  alle 
chiese  evanpreliche  italiane  6000  Conviene  vedere 
quale  sia  la  posizione  giuridica  di  questi  culti  di 
fronte  allo  Stato  e  di  fronte  al  culto  cattolico. 

Lo  stato  di  tolleranza  in  cui  questi  minori  culli 
dovrebbero   trovarsi   di   fronte   allo  statuto  fon- 
damentale  del   Regno   farebbe  si  che  essi   n*^" 
potessero  avere  templi  aperti  al  pubblico,  né  ca 
pane,  né  avvisi  sacri  esposti  nelle  strade   de 
città.  In  Austria  dove  il  sistema  della  tollerar 
è  applicato   non   sarebbe   consentito   ai   minis 
di  una  religione  che  non  sia  la  cattolica  lo  esigf 
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diritti,  decime  e  in  genere  prestazioni  con  azione 
civile,  non  sarebbe  lecito  ai  medesimi  lo  eserci- 
tare pubblicamente  il  proselitismo,  e  i  Parroci 
cattolici  hanno  diritto  di  visitare  una  volta  gli . 
amnialati  appartenenti  a  culti  tollerati. 

Ma  già  in  altro  capitolo  abbiamo  spiegato  come 
per  effetto  dello  stesso  art.  24  dello  statuto,  della 
legge  Sineo  dell'S  luglio  1848  e  di  varie  altre  di- 
esposizioni  legislative,  non  meno  che  per  la  inter- 
pretazione che  allo  statuto  stesso  è  stata  data, 
oggi  in  Italia  sia  scomparso  affatto  nelle  relazioni 
fra  Chiesa  e  Stato  il  sistema  della  religione  do- 
minante e  della  tolleranza  dei  culti  minori.  Questi 
non  si  addimandano  più  culti  tollerati,  ma  culti 
ammessi  nel  Regno. 

237.  La  parificazione  dei  culti  spiega   i  suoi 
effetti  sui  diritti  dei  cittadini,  sul  riconoscimento 
legale  degli  Enti,  sulla  libertà  delle  funzioni  reli- 
giose, e  sulla  posizione  giuridica  dei  ministri  ec- 
clesiastici. Circa  ai  diritti   dei   cittadini  occorre 
appunto  richiamare  la  legge  19  giugno  1848  n.  735 
che  dichiara   non  potere  la   differenza   di  culto 
formare  eccezione  alcuna  al  godimento  dei  diritti 
civili  e  politici  e  alla  ammessibilità  alle  cariche 
civili  e  militari.   Questa  legge  fu  promulgata  in 
Lombardia  col  Decreto  4  lui?lio  1859,  a  Modena 
-  col  Decreto  14  giugno  1859,  in  Romagna  col  De- 
creto 10  agosto  1859,  in  Toscana  col  Decreto  30 
aprile  1859,  nelle  Marche  ed  Umbria  coi  Decreti 
del  25  e  27  settembre  1860,  in  Sicilia  col  Decreto 
12  febbraio  1861,  nelle  provincie  napolitane  col 
Decreto  17  febbraio  1861,  nel  Veneto  col  Decreto 
4  agosto  1866  e  in  Roma  col  Decreto  13  ottobre  1870. 
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Tutti  i  culti  hanno  templi,  enti  morali  ricono- 
sciuti o  che  possono  esserlo,  proprietà  garantite, 
e  eguali  garanzie  nel  codice  penale.  Le  funzioni 
religiose  sono  libere  e  anche  le  processioni,  salve 
le  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza . 
che  sono  comuni  a  tutti  i  culti.  È  accordata  Te- 
.menzione  dalla  imposta  fondiaria  a  tutti  i  templi 
siano  cattolici  o  ebraici  o  protestanti  (1),  e  tanto 
i  parroci  quanto  i  ministri  evangelici  o  i  Rabbinf 
non  pagano  la  tassa  di  manomorta  sopra  la  casa 
di  loro  abitazione  quando  essa  appartenga  alla 
Ghi(^sa  cui  essi  servono.  Tutti  pagano  la  imposta 
di  ricchezza  mobile  sui  loro  proventi  e  in  certi 
Comuni  anche  la  tassa  di  esercizio. 

La  dichiarazione  contenuta  neirart.  1  del  Codice 
Civile  secondo  la  quale  tutti  i  cittadini  godono 
ugualmente  dei  diritti  civili,  importa  che  il  padre 
abbia  diritto  di  dare  al  proprio  figlio  quella  istru- 
zione religiosa  che  crede  più  conveniente^  e  che 
ciascuno  possa  liberamente  abbandonare  la  reli- 
gione nella  quale  è  nato,  senza  che  T apostasia 
costituisca,  come  era  per  talune  leggi  passate,  un 
caso  di  diseredazione.  Tutti  possono  esercitare  il 
proselitismo  salve  le  garanzie  del  diritto  di  patria 
podestà.  Tutti  possono  aprire  scuole  salve  le  ga- 
ranzie che  esige  lo  Stato,  tutti  possono  professare 
l'esercizio  del  pubblicista,  essere  ammessi  e  come 
insegnanti  e  come  scolari  negli  istituti  di  istruzi — ? 
dello  Stato,  e  tutti  infine  possono  essere  insi^     i 


(1)  Vedi  le  leggi  10  luglio  1864  n.  1831  —  28  maggio 
n.  3718  —  26  gennaio  1865  n.  2136  e  Tarticolo  17  della  1 
1  marzo  1886. 
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di  ordini  cavallereschi  (leggi  19  novembre  1850, 
16  marzo  1851).  Tutti  sono  elettori  ed  eleggibili 
nello  stesso  modo  tanto  per  la  legge  comunale  e 
provinciale  come  per  la  legge  elettorale  politica. 
A  questa  assoluta  uguaglianza  di  diritti  non  può 
dirsi  che  faccia  eccezione  la  disposizione  del- 
l'art. 24  del  Regolamento  15  maggio  1804  tuttora 
in  vigore  in  Lombardia  per  Tesercizio  del  diritto 
patronale  dei  Comuni  nella  elezione  dei  Parroci. 
È  detto  in  queir  articolo  che  non  hanno  voto  in 
occasione  delle  elezioni  stesse  i  non  cattolici,  evi- 
dentemente perchè  a  loro  manca  Tinteresse  nel- 
l'andamento del  servizio  del  culto.  Uguale  dispo- 
sizione si  legge  nei  progetti  Mauri  e  Cadorna 
sulla  costituzione  di  quelle  Commissioni  diocesiane 
e  parrocchiali  di  cui  avremo  occasione  di  parlare 
nel  prossimo  capitolo. 

Il  principio  della^  più  assoluta  uguaglianza  è 
stato  applicato  anche  alla  materia  della  benefi- 
cenza che  può  essere  accidentalmente  connessa 
alla  religione,  ma  come  istituto  civile  sta  a  sé,  e 
non  deve  mancare  quando  il  bisogno  lo  richieda. 
L'artic.  78  della  legge  17  luglio  1890  dice  che  gli 
istituti  di  carità  esercitano  la  beneficenza  verso 
coloro  che  vi  hanno  titolo  senza  distinzione  di 
culto  religioso  o  di  opinioni  politiche.  È  fatta  ec- 
cezione per  le  istituzioni  le  quali  per  essenza  loro 
o  per  esplicita  disposizione  degli  statuti,  siano 
destinate  a  benefìcio  dei  professanti  un  culto  de- 
terminato. In  ogni  caso  però  rimane  l'obbligo  del 
soccorso  nei  casi  di  urgenza. 

I  cimiteri  erano  un  tempo  sotto  la  giurisdizione 
della  Chiesa,  ma  ora  dipendono  dalla  podestà  ci- 
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vile  (Giunte  Municipali)  e  raccolgono  indistinta^ 
mente  tutti  i  cadaveri  umani  senza  riguardo  alle 
credenze  che  i  defunti  hanno  professato  in  vita, 
e  senza  riguardo  al  modo  della  loro  fine.  Tuttavia 
per  rispetto  alle  inveterate  abitudidi  ed  alle  varie 
forme  di  culto,  la  circolare  governativa  del  31 
marzo  1861  ammette  che  nel  recinto  del  cimitero 
(e  non  già  fuori  di  esso),  possa  esservi  un  luogo 
speciale  per  il  seppellimento  degli  acattolici.  Questa 
disposizione  essendo  fondata  unicamente  sulla  dif- 
ferenza dei  culti,  non  si  applica  per  i  suicidio 
per  i  giustiziati,  ecc.  I  Comuni  hanno  fra  le  spesa 
obbligatorie  anche  quella  dei  cimiteri  senza  di- 
stinzione fra  quelli  dei  cattolici  o  degli  altri  culti. 
Le  forme  di  sepoltura  infine  sono  libere  secondo 
i  varii  riti  e  le  varie  consuetudini  religiose  sem- 
prechè  le  esigenze  della  pubblica  salute  siano 
rispettate  e  siano  rispettati  i  regolamenti  muni- 
cipali (1). 

Le  scuole  dei  protestanti  e  degli  Ebrei  sono  li- 
bere, salva  la  vigilanza  governativa  quando  esse 
costituiscano  una  fondazione  autonoma  come  è 
il  convitto  Rabbinico  di  Padova  istituito  fino  dal 
1820.  Riguardo  ai  libri  religiosi  in  uso  delle  Chiese 
acattoliche  non  occorrono  parole  per  dimostrare 
come  ad  essi,  meno  che  agli  altri  che  circolano 
fra  i  cattolici,  sia  inapplicabile  la  censura  preven- 
tiva dei  Vescovi  di  cui  parla  Tart.  28  dello  S*°- 
tuto.  Questa  era  una  garanzia  data  dallo  Stat      i 


(1)  Vedi  le  circolari  9  gennaio  1863  e  IO  ottobre  186 
legge  22  dicembre  1888  n.  5849  e  il  Regolamento  9  otte 
1889  n.  6442. 
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fedeli  ed  ai  padri  di  famiglia  cattolici  perché  non 
si  trovassero  ad  avere  per  le  mani  in  buona  fede 
libri  contrarli  alla  disciplina  della  Chiesa,  e  questa 
garanzia  senza  che  la  dia  lo  Stato  essi  possono 
sempre  averla  osservando  se  il  libro  è  stato  im- 
presso colla  approvazione  deirecclesiastica  au- 
torità. 

238.  Nonostante  tutte  le  disposizioni  che  ab- 
biamo sin  qui  enumerate,  le  quali  dimostrano 
come  il  principio  della  parificazione  ed  egua- 
glianza dei  culti  sia  stato  in  Italia  attuato  fino 
alle*sue  ultime  conseguenze,  é  però  certo  che  la 
legge  essendo  fatta  in  contemplazione  delle  abi- 
tudini della  grande  maggioranza  dei  cittadini , 
non  possa  sempre  avere  i  neccessarii  riguardi  per 
gli  usi  dipendenti  dalla  professione  di  un  culto 
.  che  conta  pochi  proseliti,  come  ad  esempio  è  il 
culto  ebraico.  Il  calendario  civile  ossia  la  dichia- 
razione ufficiale  dei  giorni  festivi  e  dei  giorni 
feriali  è  legge  della  massima  importanza  perché 
si  connette  strettamente  colle  leggi  civili,  commer- 
ciali e  scolastiche,  e  colle  leggi  proceduraH.  Ora 
in  Italia,  giusta  quanto  nota  il  Rignano,  si  era  da 
principio  talmente  esageralo  il  rispetto  delle  feste 
religiose  di  tutti  i  culti,  che  si  dichiarava  nulla 
la  sentenza  pronunciata  in  giorno  di  sabato  quando 
vi  avessero  avuto  interesse  gli  ebrei.  È  chiaro  che 
le  leggi  commerciali  e  procedurali  reclamano  una 
uniformità  che  deve  necessariamente  sacrificare 
alcune  usanze  religiose,  e  perciò  oggi  gli  effetti 
del  R.  D.  17  ottobre  1869,  cui  si  riferisce  l'art.  42 
del  Codice  di  procedura  Civile,  si  fanno  sentire 
in  egual  modo  tanto  per  i  cattolici  come  per  gli 
ebrei  e  i  protestanti. 
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Il  Rignano  trova  cosa  eccessiva  che  la  festa 
settimanale  ebraica  del  sabato  non  sia  rispettata 
dal  Codice  neppure  agli  effetti  della  esecuzione 
reale.  Un  rispetto  ai  culti  ammessi  c'è  invece, 
nelle  disposizioni  dell'artic.  304  del  Regolamento 
22  Gennaio  1862  e  nellartic.  28  del  D.  R.  27  No- 
vembre 1862,  secondo  i  quali  articoli  i  detenuti 
non  cattolici  non  possono  essere  costretti  a  lavo- 
rare nei  giorni  di  sabato.  L'artic.  43  del  Regola- 
mente  15  Settembre  1860  autorizza  in  detto  giorno 
gli  studenti  non  cattolici  a  non  subire  gli  esami. 
Praticamente  avviene  che  i  giovani  ebrei  debbano 
frequentare  le  scuole  e  subire  esami  anche  nei 
giorni  delle  loro  feste,  né  perciò  movono  lamento, 
e  al  contrario  par  grave  ai  cattolici,  il  cui  calen- 
dario in  sostanza  fu  accettato  dallo  Stato,  che  la 
legge  abbia  creduto  di  non  riconoscere  agli  effetti  , 
civili  alcune  delle  numerose  feste  religiose  che 
vi  si  contengono. 

Il  giuramento  ha  origine  nelle  credenze  reli- 
giose ed  è  divenuto  uh  istituto  civi^le.  Per  quanto 
la  formula  con  cui  deve  prestarsi  siasi  resa  in- 
dipendente, a  termini  della  legge  del  30  Giugno  1876 
N.  3184,  da  qualsiasi  credenza  positiva,  è  però 
certo  che  Tatto  può  essere  contrario  ai  precetti 
di  una  data  religione  e  trovarsi  in  opposizione 
colla  libertà  di  professare  un  culto  determinato. 
In  Italia  non  esistono  quaccheri,  ma  nessuna 
legge  però  ci  dice  quali  siano  le  religioni  am- 
messe oltre  la  cattolica,  quindi  non  é  escluso  che 
la  formalità  del  giuramento  possa  violare  una 
credenza  religiosa  pacificamente  professata.  Lr 
stesso  sarebbe   a   dirsi  della   indissolubilità    dei 
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matrimonio  la  quale  come  precetto  civile  dimostra 
le  influenza  che  sulla  legge  dello  Stato  ha  eser- 
citato il  diritto  di  una  determinata  religione,  la 
cattolica;  mentre  la  legge  civile  é  fatta  pet  ^tutti 
e.  non  deve  ostacolare  quei  fatti  morali  che  le 
stesse  leggi  di  alcuni  culti  particolari  permettono. 

239.  Le  disposizioni  che  riguardano  i  ministri 
della  religione  cattolica,  e  che  abbiamo  enume- 
rato nel  Gap.  V,  riflettono  pure  i  ministri  dei  culti 
ammessi  nel  regno.  Richiamiamo  le  leggi  elet- 
torali sia  politica  del  24  Settembre  1852  che  co- 
munale e  provinciale  del  10  Febbraio  1889,  la 
legge  deirs  Giugno  1874  relativa  alle  Corti  d'As- 
sise,' la  legge  del  20  Aprile  1871  che  vieta  ai 
ministri  del  culto  di  fare  l'Esattore  delle  imposte, 
la  legge  29  Maggio  1869  che  li  assogetta  alla  leva 
e  notiamo  riguardo  a  quest'ultimo  argomento  che 
in  Piemonte  godevano  del  privilegium  sercitiorum. 
anche  i  Rabbini  per  l'art.  98  della  legge  20  Marzo 
1854.  Sono  applicabili  tanto  ai  Rabbini  che  ai  Mi- 
nistri evangelici  le  disposizioni  penali  del  nuovo 
Codice  negli  artic.  182  e  seguenti,  non  meno  che 
le  pene  speciali  per  i  reati  elettorali  di  cui  nelle 
leggi  ora  citate. 

240.  Dobbiamo  adesso  trattare  delle  disposizioni 
legislative  dettate  in  contemplazione  degli  istituti 
od  Enti  morali  acattolici. 

Mancando  in  Italia  una  legge  generale  sugli 
1  ti  Morali  dobbiamo  partire  dal  principio  che 
{  istituti  ecclesiastici  acattolici  sono  abbandonati 
i  a  loro  autonomia  con  poca  o  punta  ingerenza 
(  ITAutorità  pubblica,  per  quanto  ciò  sembri  co- 
ìi    tuire  una  vera  anomalia.  Una  vigilanza  gover- 
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nativa  ma^^iore  sì  ha  per  effetto  dì  alcune  leggi 
speciali  che  riguardano  questo  o  quell'istituto  acat- 
tolico e  noi  le  verremo  queste  leggi  enumerando 
fra  pcJco.  • 

Dobbiamo  prima  accennare  alle  poche  e  ge- 
neriche disposizioni  che,  in  mancanza  di  speciali 
precetti  legislativi,  possono  applicarsi  a  tutti  gli 
enti  ecclesiastici  compresi  quelli  che  non  formano 
parte  della  Chiesa  cattolica. 

L'artic.  2  del  Codice  Civile  dice  che  gli  istituti 
ecclesiastici  legalmente  riconosciuti  sono  conside- 
rali come  persone  e  godono  dei  diritti  civili  se- 
condo le  le(j(]i  e  gli  usi  osservati  come  dirillo 
pubblico.  Le  leggi  a  cui  accenna  questo  articolo 
sono  leggi  speciali  per  alcuni  Enti  determinati, 
come  quella  del  1857  per  le  Università  israelitiche 
ed  altre,  e  sono  pure  leggi  generali  che  il  Codice 
stesso  contiene.  L'artic.  433  autorizza  gli  Enti  ec- 
clesiastici a  possedere  e  li  sottopone  alla  autoriz- 
zazione governativa  quando  vogliano  fare  delle 
alienazioni  (434).  Gli  artic.  932  e  1060  impongono 
l'autorizzazione  governativa  per  accettare  eredita 
e  donazioni,  e  con  ciò  richiamano  V  applicazione 
della  legge  del  1850  sugli  acquisti  degli  Enti  mo- 
rali. Gli  usi  del  diritto  pubblico  scaturiscono  dal 
rapporto  di  autorità  che  esiste  fra  lo  Stato  e  gli 
enti  di  creazione  fittizia,  ma  nessuno  saprebbe 
determinarli  esattamente,  in  specie  a  riguardo 
degli  Enti  che  non  hanno  avuto  esistenza  s  to 
rimpero  della  legge  attuale,  ma  che  il  Co<.  ie 
Civile  ha  trovato  ed  ha  riconosciuto  colla  gè  ì- 
rica  disposizione  deirartic.  2  nel  modo  contif  di 
fatto  esistevano. 
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Per  gli  Enti  nuovi  v'iia  il  Decreto  Reale  di  ere- 
zione che  generalmente  approva  lo  statuto  o  re- 
golamento. La  legge  sulle  Opere  Pie  non  può 
applicarsi  agir  enti  ecclesiastici  acattolici  se  non 
nel  caso  in  cui  il  fine  loro  comprenda  la  pubblica 
beneficenza.  Qui  si  parla  però  sempre  di  Enti  di 
ragione,  come  sono  generalmente  le  comunioni 
israelitiche  e  valdesi.  Ma  se  una  associazione  re- 
ligiosa preferisce  di  vivere  in  forma  affatto  libera 
e  privata,  non  ha  beni  che  non  siano  dei  singoli, 
non  ha  rendite  che  non  siano  le  volontarie  offerte 
dei  consociati,  è  da  concludersi  che  anche  le 
poche  e  generiche  disposizioni  legislative  oXie  ora 
abbiamo  enumerate,  non  possano  applicarsi,  e  in 
questa  condizione  sono  in  Italia  le  chiese  evan- 
geliche, americane,  anglicane,  scozzesi,  metodiste, 
riformate,  luterane,  ecc.  (i). 

241.  Fra  le  leggi  speciali  che  riguardano  i.  mi- 
nori culti  in  Italia  occupa  il  primo  posto  per  la 
sua  importanza  la  legge  piemontese  del  4  Luglio 
1857  N.  2325  che  riflette  le  Università  Israelitiche. 
Queste  Università  sono  considerate  come  corpo- 
razioni legali  a  cui  sono  ascritti  tutti  gli  israeliti 
domiciliati  in  un  dato  comune,  sottoposte  alla  vi- 
gilanza governativa.  La  rappresentanza  è  eletta 
da  tutti  gli  ascritti,  ma  il  Governo  per  gravi  motivi 


(1)  Per  questa  ragione  fu  respinta  la  proposta-  del  De- 
putato Zuradelli  nella  seduta  della  Camera  del  28  Luglio 
1867  che  fosse,  applicata  la  conversione  degli  immobili  in 
rendita  a  tutti  i  culti,  e  per  questa  stessa  ragione  non 
trova  applicazione  per  i  ministri  evangelici  Tart^  20  N.  4 
del  Codice  penale. 

Of.MO.  2S 
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può  sciogKerla  e  temporaneamente  nominare  un 
commissario  regio.  L'amministrazione  é  affidata 
a  tutti  gli  interessati  senza  veruna  ingerenza  del 
personale  addetto  alla  celebrazione  del  culto,  es- 
sendo i  rabbini  e  gli  altri  funzionari  nominati  e 
revocati  dal  Consiglio  di  amministrazione  e  da 
esso  stipendiati  come  veri  e  proprii  locatori  d'o- 
pera. Lo  scioglimento  e  le  alterazioni  nel  modo 
di  essere  di  questi  Enti  possono  essere  volontarie, 
cioè  determinate  dalla  maggioranza  degli  interes- 
sati, ma  non  possono  avere  luogo  se  non  per 
Decreto  Reale.  Una  particolarità  di  questa  legge 
che  merita  di  essere  rilevata  consiste  in  ciò  che 
tutti  gli  ebrei  dimoranti  nel  territorio  su  cui 
rUniversità  esercita  giurisdizione  sono  di  diritto, 
e  quindi  anche  contro  la  propria  volontà,  affigliati 
ed  ascritti  alla  Corporazione  e  per  Tart.  18  sono 
dichiarati  contribuenti.  Il  riparto  della  tassa  israe- 
litica e  il  ruolo  viene  formato  dal  Consiglio  di 
amministrazione  e  contro  le  indebite  iscrizioni  o 
indebiti  riparti  è  ammesso  il  richiamo  ad  una 
Commissione  nella  quale  oltre  ai  membri  eletti 
hanno  pure  posto  i  delegati  del  Governo.  Questa 
tassa  essendo  liquidata  sul  reddito  di  ciascuno 
iscritto,  ha  una  qualche  analogia  colla  imposta 
sui  redditi  mobiliari  e  dovrebbe  essere  riscossa 
col  procedimento  privilegiato  in  vigore  per  l'esa- 
zione delle  rendite  comunali.  É  da  dubitarsi  se 
colla  pubblicazione  dei  Codici  del  1865  siano  ri 
maste  in  vigore  le  forme  privilegiate  di  riscos 
sione,  tanto  più  quando  si  consideri  che  ess 
non  possono  essere  invocate  dagli  Enti  cattolic 
conservati,  ciò. che  costituisce  una   i  neri  usti  fica  ti 
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diversità  di  trattamento.  Il  Tribunale  di  Firenze 
con  una  sentenza  del  23  Agosto  1867  ha  giudicato 
che  le  questioni  sulle  tasse  israelitiche  non  sono 
sottratte  alla  competenza  pretoriale  perchè  ad 
esse  non  deve  estendersi  Tapplicazione  degli  ar- 
ticoli 71  e  84  del  Codice  di  Procedura  Civile. 

Le  disposizioni  della  legge  del  1857  per  effetto 
delle  quali  un  cittadino  è  ascritto  di  diritto  ad 
una  Università  per  il  solo  fatto  della  nascita  o 
del  domicilio  da  oltre  un  anno  e  deve  pagare  le 
tasse,  evidentemente  sono  contrarie  ai  principii 
di  libertà. 

Ma  esse  furono  introdotte  nella  legge  quando 
era  opinione,  ed  era  uso  di  diritto  pubblico,  che 
l'azione  delle  associazioni  rehgiose  e  dei  ministri 
del  culto  dovesse  necessariamente  intervenire  nei 
più  importanti  atti  della  esistenza  umana,  e  lo 
Stato  attribuiva  carattere  di  legalità  agli  atti  di 
nascita,  di  matrimonio,  di  morte  redatti  dai  mi- 
nistri del  culto  e  da  essi  dipendevano  i  diritti  per- 
sonali e  reali.  Allora  Tassociazione  religiosa  eser- 
citando una  parte  della  giurisdizione  propria  della 
sovranità  non  era  e  non  poteva  essere  asso- 
ciazione volontaria  e  il  tributo  di  conseguenza 
doveva  essere  obbligatorio  come  quello  che  era 
il  ricambio  dei  servigi  ricevuti.  Se  la  legge  avesse 
disposto  diversamente  si  avrebbero  avuto  degli 
israeliti  che  potevano  trarre  tutti  i  vantaggi  dello 
stato  civile  senza  sopportare  per  questo  i  pesi 
corrispondenti. 

Oggi  le  disposizioni  della  legge  del  1857  non 
sono  più  compatibili  col  nostro  diritto,  e  perciò 
non  trovò  favore  la  proposta  presentata  nel  1865 
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alla  Camera  dei  Deputati  per  estendere  Tapplica- 
zione  della  legge  a  lutto  il  regno.  Ma  la  ÌQg^t 
era  stata  già  estesa  alle  provincie  di  Modena  e 
Parma  col  Decreto  3  ottobre  1859,  nell'Emilia  col 
Decreto  13  Marzo  1860  e  nelle  Marche  col  Decreto 
«lei  27  Ottobre  di  quelFanno.  Da  ciò  risulta  che 
in  Sicilia,  nelle  provincie  napolitane,  nelTUmbria, 
in  Toscana,  in  Lombardia  e  nel  Veneto  la  legge 
non  ha  vigore,  e  le  Università  israelitiche  di  Na- 
poli, di  Milano,  di  Pisa,  di  Verona,  di  Padova,  di 
Rovigo  si  regolano  secondo  i  loro  interni  statuti, 
secondo  gli  usi  di  diritto  pubblico  e  conformemente 
alle  leggi  dello  Stato.  Quelle  di  Venezia  e  di  Man- 
tova hanno  statuti  approvati  già  da  tempo  dal 
governo  austriaco. 

242.  Alcune   Università   israelitiche   hanno  in 
questi  ultimi  tempi  chiesto  al  Governo  l'approva- 
zione dei  loro  statuti,  e  questi  statuti  o  regolamenti 
hanno  per  fondamento  le  disposizioni  della  legge 
del  1857  colle  modificazioni  che  erano  consigliate 
dalla  applicazione  del  principio  della  libertà  reli- 
giosa. Negli  statuti  2  Luglio  1882  e  5  Aprile  ISai 
deirUniversità  di  Firenze  approvati  col  R.  D.  17 
Maggio  1883  e  in  quello  della  Università   di    Li- 
vorno approvato  col  R.  D.  del  10  Marzo   1881   é 
bensì  detto  che  il  Consiglio  di  amministrazione  o 
di  governo  è  autorizzato,  quando  le  entrate  pa- 
trimoniali non  bastino,  ad  applicare  una  tassa, 
ma  s'intende  che  questa  tassa  non  può  colpire 
non   coloro   i   quali   sono   ascritti   al   sodalizio 
ascritti    sono   quelli   soli   che   contribuiscono 
tassa,  per  modo  che  non  debba  ritenersi  esse: 
ascritto  un  israelita  riluttante  al  pagamento. 
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Meno  conforme  ai  sani  principii  della  libertà 
religiosa  è  lo  statuto  della  Università  di  Pitigliano 
approvato  con  Decreto  Reale  del  14  Agosto  1881 
dove  é  detto  (artic.  34)  che  in  date  circostanze  il 
Consiglio  di  amministrazione  ha  facoltà  di  im- 
porre una  tassa  su  tutti  i  comunisti  seguendo  le 
norme  a  tal  fine  stabilite  dalle  leggi  generali.  — 
Lo  statuto  più  ben  fatto  a  nostro  avviso  é  quello 
della  Università  israelitica  di  Roma  approvato 
col  R.  D.  del  27  Settembre  1883  il  quale  dichiara 
che  fanno  parte  della  corporazione  solo  gli  israe- 
liti che  abbiano  sottoscritte  alcune  liste  di  iscri- 
zione volontaria,  che  la  obbligazione  assunta  di 
osservare  lo  statuto  o  di  pagare  il  contributo  non 
puó^  eccedere  gli  anni  tre  salvo  ad  essere  rinno- 
vata per  tacita  acquiesenza.  Questo  statuto  am- 
mette la  iscrizione  degli  ebrei  di  notoria  povertà 
senza  obbligo  di  pagamento,  e  consente  pure  le 
aggregazioni  temporanee  a  un  dato  oratorio  con 
corresponsione  del  tributo  ma  senza  gli  eft'etti 
della  iscrizione  al  sodalizio.  Cosi  l'associazione 
religiosa  ha  carattere  meramente  volontario  e 
revocabile.  Vedasi  anche  lo  statuto  della  Univer- 
sità israelitica  di  Siena  approvato  col  R.  D.  30 
Gennaio  1890. 

243.  La  Chiesa  evangelica  Valdese  era  stata 
autorizzata  col  decreto  del  Governo  piemontese 
del  17  Marzo  1828  a  prelevare  dalla  imposta  fon- 
diaria una  percentuale  C21  centesimi  su  25  lire  di 
tributo)  per  provvedere  ai  suoi  bisogni.  Ma  con 
Decreto  29  Aprile  1843  il  diritto  a  questo  prelievo 
fu  tolto  e  in  compenso  a  quella  Chiesa  fu  assegnato 
un  sussidio  a  carico  dello  Stato  il  qual  sussidio 
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però  o<?gi  più  non  figura  nel  bilancio  passivo  del 
Ministero  «lei  culti.  Del  resto  tale  Chiesa,  a  cui  era 
stata  garantita  la  libertà  di  esistenza  e  di  esercizio 
del  culto  (R.  patente  del  18  Febbraio  1848),  si 
re^rge  colla  propria  costituzione  che  ha  la  data 
del  25  Maggio  1855. 

244.  A  Napoli  esiste  una  Chiesa  ed  una  confra- 
ternita dei  SS.  Pietro  e  Paolo  che  appartiene  ai 
Greci  cristiani  i  quali  esercitano  il  culto  colle 
forme  del  rito  greco  orientale  e  sono  discendenti 
da  coloro  che  fuggiti  da  Costantinopoli  all'epoca 
delle  vittorie  di  Maometto  trovarono  rifugio  sotto 
la  dinastia  degli  Aragonesi  con  garanzia  di  non 
essere  per  nulla  molestati  dall'  Arcivescovo  di 
Napoli.  Alla  autonomia  di  questa  Chiesa  avevano 
apportato  non  lieve  danno  i  rescritti  del  Re  di 
Napoli  del  19  Giugno  1828  e  del  24  Marzo  1829 
dettati  sotto  Tosservanza  del  concordato  borbonico 
del  1818  che  proclamava  la  religione  cattolica 
la  sola  religione  riconosciuta  dallo  Stato.  Non  è 
molto  però  che  a  questa  Chiesa  fu  restituita  la 
sua  autonomia  e  le  fu  garantita  la  indipendenza 
dalla  Autorità  ecclesiastica  cattolica  locale.  Ciò 
fu  fatto  colla  legge  13  Luglio  1877  che  richiamò 
nel  loro  pieno  vigore  gli  statuti  originarli  della 
Chiesa  e  il  Decreto  del  Re  di  Napoli  del  20  Feb- 
braio 1764.  Per  questo  statuto  vi  è  l'intervento  di 
un  delegato  governativo  nella  amministrazio 
della  corporazione,  e  in  essa  non  hanno  part 
Cappellani  cui  è  affidato  il  servizio  divino, 
legge  del  1877  é  stata  estesa  alla  Chiesa  Gre 
di  Messina  col  Decreto  Reale  del  20  Dicemt 
1877  che  richiama  in  vigore  l'editto  18  Novemi 


;i).  La  stessa  legge  potrà  essere  estesa  per 
ad  alice  Chiese  d'Italia  ctiesi  trovino  nelle 

^„ zioni    medesime  di   quelle  di  Napoli   e  di 

Messina.  L'art.  2  della  legge  predetta  stabilisce 
la  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  per  lutte 
Ì3  controversie  che  possono  insorgere  in  dipen- 
cenza  della  revoca  dei  Decreti  del  Re  di  Napoli, 
e  non  occorre  poi  aggiungere  ciie  la  competenza 
degli  slessi  Tribunali  ordìnarii  investe  le  conlro- 
\ersie  che  possono  sorgere  fra.  la  Confraternita 
e  i  terzi  apparlenenti  ad  essa  o  non,  o  fra  i 
membri  della  Chiesa  per  titoli  aventi  radice  nei 
diritti  o  negli  atti  della  Confraternita  medesima. 

245.  Un  decreto  dillatoriale  del  i2  Ottobre  1860 
N.  253  per  la  Sicilia  restituisce  la  piena  libertà 
nell'esercizio  del  culto  ortodosso  orientale  ai'Greci 
Albanesi  revocandosi  il  R.  Exefiualur  dato  dal 
Re  di  Napoli  alla  bolla  Eisi,  pastoralis  di  Bene- 
delto  XIV  che  aveva  manomessa  tale  libertà.  . 

246.  Le  relazioni  fra  lo  Stato  e  i  culti  già  sono 
stale  chiarite  nella  parte  generale  del  presente 
scritto. 

Qui  diremo  che  lo  Stato  non  sussidia  verun 
culto,  essendosi  interamente  applicato  l'ordine 
del  giorno  votato  in  questo  intendimento  dalla 
Camera  dei  Deputali  nel  27  Magfjio  1808.  È  slato 
tolto  anche  l'assegno  ai  Valdesi  che  pure  ora 
rn  compenso  della  spogliazione  avvenuta  in  loro 
i    nno  all'epoca  della  ristorazione.  L'art.  271  della 


1)  fi  curioso  che  questo  decreto  p 
o  Codire  iiccleiiatUw, 
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leggo  comunale  che  fa  obbligo  ai  Comuni 
vedere  in  via  transitoria  e  sussidiaria  alle  spese  ] 
di  culto  non  si  estende  alle  chiese  acattoliche  per 
il  motivo  che  una  tale  obbligazione  deve  fondarsi 
sulla  legislazione  anteriore.  La  spesa  cui  sodo 
obbligati  i  Comuni,  e  che  in  qualche  modo  può 
riguardare  i  culti  acattolici,  è  quella  del  cimitero 
che  è  collocata  fra  le  obbligatorie  (Vedi  N.  237). 
Lo  stato  in  via  ordinaria  non  si  serve  dell'opera 
dei  ministri  dei  culti  acattolici,  ma  il  caso  é  pre- 
veduto nell'art.  37  del  Regolamento  29  Novembre 
1877  N.  4190  sulle  case  penali  di  custodia  quando 
é  data  facoltà  ad  un  giovane  ebreo  o  protestaott 
di  richiedere  il  ministero  del  proprio  rabbino  e 
pastore.  Uguale  disposizione  si  trova  nei  regola- 
menti per  le  Compagnie  di  disciplina  e  per  gL 
stabilimenti  militari  di  pena  approvati  con  R.  D. 
del  6  Giugno  1878. 
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CAPITOLO  XVIII. 
Riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica. 

Sommario.  —  247.  Effetti  delle  leggi  di  soppressione  e  di 
conversione.  —  248.  Quali  scopi  può  avere  una  legge 
di  riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica.  —  249. 
Applicazione  della  conversione  agli  Enti  parrocchiali. 

—  250.  Perequazione  fra  il  clero  della  ricchezza  ec- 
clesiastica. —  251.  Rivendicazione  alla  Società  reli- 
giosa dei  suoi  diritti  patrimoniali.  —  252.  Costituzione 
attuale  del  beneficio.  —  253.  Varii  metodi  di  riforma. 

—  254.  Smembramento  delle  due  entità  di  cui  si  com- 
pone il  benefìcio.  —  255.  Che  cosa  deve  essere  il 
beneficio»  —  256.  Congregazioni  parrocchiali  e  dio- 
cesiane;  accordo  fra  il  laicato  e  la  Chiesa.  —  257. 
Tutela  delle  leggi  e  delPordine  pubblico.  —  258.  Di- 
sposizioni diverse  del  progetto  di  riforma.  —  259.  Cir- 
coscrizioni ecclesiastiche  e  sedi  vescovili. 

247.  Nel  corso  di  questo,  lavoro  abbiamo  più 
volte  avuto  occasione  di  esporre  i  risultati  che 
sono  derivati  dalla  applicazione  delle  leggi  di  con- 
versione e  di  soppressione.  Furono  sottoposte  in 
Italia  al  trattamento  delle  leggi  eversive,  o  colla 
totale  presa  di  possesso  dei  beni  o  óolla  parziale 
avulsione  del  patrimonio,  3037  case  monastiche 
maschili  e  1207  case  femminili  e  cosi  in  totale 
4244  conventi,  e  686  locali  monastici  furono  dal 
Demanio  occupati.  Il  Fondo  per  il  culto  al  1  lu- 


J 
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^lio  1881)  era  gravalo  di  24527  pensioni  per  quaà 
otto  milioni  di  lire.  GIL  enti  di  culto  secolari  sot- 
toposti a  soppressione  farooo  46237,  e  T  ultima  re- 
lazione ufficiale  della  Amministrazione  dell'asse 
occlesiastico  avverte  che  sono  stati  venduti  oltre 
(>5()  milioni  di  beni  stabili  (1),  ed  é  stata  restituita 
ai  privati  che  vi  avevano  diritto  per  titolo  di  pa- 
tronato una  massa  di  beni  per  150  milioni  che 
la  relif?iosa  pietà  d'altri  tempi  aveva  divelto  dalie 
sostanze  avite. 

Nonostante  questi  risultati  senza  dubbio  rag- 
i^'uardevoli  sia  neirordine  civile  che  nel  campo 
economico  non  può  dirsi  che  siasi  raggiunto  un 
regolare  assetto  della  proprietà  pertinente  agli 
enti  ecclesiastici  conservati,  e  che  siansi  potute 
distruggere  tutte  le  fondazioni  e  le  corporazioni 
che  le  leggi  italiane  miravano  a  colpire.  Quanto 
alle  fondazioni  di  culto  che  sono  incompatibili  col 
diritto  vigente,  non  resta  che  attendere  una  più 
completa  esecuzione  della  legge  del  15  agosto  1867, 
nò  il  Governo  difetta  di  mezzi  per  conseguire 
lo  scopo  della  loro  distruzione.  Ma  quanto  alle 
corporazioni  monastiche  siamo  in  presenza  qui 
in  Italia  e  fuori  di  un  fatto  che  reclama  nuove 
disposizioni  del  legislatore,  stanteché  queste  cor- 
porazioni siano  in  buon  numero  risorte,  non  sotto 
forma  di  associazioni  legali  che  la  legge  possa 
numerare  e  invigilare,  ma  piuttosto  sotto  for—  " 
di  associazioni  private.   Poiché  la  legge  vieta 


(1)  Per  tuUo  ciò  che  riguarda  T  amministrazione  e 
vendita  dei  beni  passati  al  Demanio,  vedasi  la  nostra  i 
nografla  Asse  Ecclesiastico  nel  Digesto  Italiano,  fase 


# 
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esse  la  proprietà   collettiva,  cosi  avviene  che  di 
tutta  la  sostanza  esse  facciano   proprietario  uno 
dei  membri,  e  salvandosi  più  che  possono  contro 
la    possibile  malafede  di  questi,  convertano  la  pro- 
prietà fondiaria  in  titoli  ed  obbligazioni  di   cre- 
dito di  ogni  natura.  Lo  sviluppo  grandissimo  della 
ricchezza  mobile  in  ogni  sua  forma,  e  la  facilità 
del  nasconderla  ha  reso  desiderabile  alle  stesse 
comunità  religiose  di  non  possedere  la  terra  e  di 
non  avere  il  riconoscimento  dello  Stato  neppure  a 
titolo  di  volontarie  associazioni.  Gli  interessati  cosi 
ragionano:  «Ai  vantaggi  di  una  esistenza  giuri- 
le dica  toglie  valore  la  sua  precarietà,  e  l'essere  in 
«  balia  dello  Stato.  Meglio  non  contare  sopra  i 
«  vantaggi  di  essa,  che  contarvi  e  vedersene  pri- 
<«<  vati  da  un  giorno  alFallro.  Meglio  ordinarsi  come 
«  se  non  si  potesse  conseguire,  anziché  ordinatisi 
«a  possederla,   ritrovarsi  a  un  tratto  disciolti  e 
«  spogliati  di  ogni  sostanza.  »  Da  ciò  deriva  che 
non  solo  in  Italia  ma  anche  presso  le  altre  na- 
zioni europee,  oggi  possa  calcolarsi  essere  enorme 
la  proprietà  dei  conventi,  da  sorpassare  secondo 
la  comune  opinione  quella  che  avevano   prima 
della  rivoluzione  del  1789.   Dice  il  Piola  (1)   che 
una  Commissione  inglese  dopo  di  avere  riferito 
sulla  proprietà  monastica  come  si  intesta  e  si  tra- 
smetta, conclude  II  proprio  rapporto  con  queste 
"ìrole:   «  Godeste   istituzioni   non   paiono  avere 
ricevuto  nessun  danno  da  un  modo  di  posse- 
dere cosi  privo  di  ogni  garanzia  legale,  il  che 


(1)  La  personalità  giuridica  delle  Associazioni  religiose, 
mca  Antologia,  Aprile  187?. 
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«  prova  una  grande  efficacia  di  vincolo  morale.  » 
Alcuni  ritengono  che  lo  impedire  alle  associazioni 
religiose  di  mantenere  i  loro  possessi  in  onta 
alla  legge  é  affare  di  giurisprudenza,  e  noi  ab- 
biamo già  accennato  all'art  28  della  legge  del 
19  giugno  1873  che  potrebbe  avere  più  larga  ap- 
plicazione. La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  colla 
sentenza  del  31  dicembre  1889  (1)  ha  dichiarato 
che  resistenza  della  frode  e  della  simulazione  in 
un  atto  per  eludere  la  legge  di  ordine  pubblico 
può  essere  stabilita  con  ogni  mezzo  di  prova,  e 
<|uindi  anche  colle  presunzioni  che  si  possono 
desumere  dalle  circostanze  precedenti,  concomi- 
tanti e  susseguenti  all'atto  stesso. 

248.  Ma  noi  qui  dobbiamo  parlare  di  una  legge, 
già  da  tempo  promessa,  che  deve  dare  un  mi- 
gliore assetto  alla  proprietà  ecclesiastica,  attuare 
fino  alle  ultime  conseguenze  il  principio  della  se- 
parazione dello  Stato  dalla  Chiesa,  rendere  pos- 
sibili le  riforme  non  solo  amministrative  ma  di- 
sciplinari della  Chiesa  stessa,  e  produrre  effetti 
economici,  morali  e  politici  di  non  poco  riUevo. 
È  la  legge  a  cui  accenna  TarU  18  della  legge 
13  maggio  1871. 

Avanti  di  accennare  alle  linee  fondamentah  di 
questa  legge,  quale  deve  essere,  conviene  sgom- 
brare il  terreno  da  alcuni  concetti  che  pur  di  re- 
cente si  sono  fatti  strada  presso  alcuni  pubblicisti 
i  quali  intendono  e  confidano  che  mercè  di  e 
possa  comporsi  il  dissidio  esistente  in  Italia 
la  Chiesa  e  lo  Stato.  Secondo  costoro  Tunica 


(l)  lUcUta  di  diritto  ecclesiastico.  Anno  1890,  pag.  W 
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per  riuscire  nelT  intento  sarebbe  quella  di  ripri- 
stinare i  concordati,  riconoscere  nella  Chiesa  una 
podestà  di  giurisdizione  indipendente  dallo  Stato 
anche  nelle  materie  non  strettannente  sacramen- 
tali, e  difendere  il  potere  civile  e  il  rispetto  delle 
leggi  contro  i  possibili  abusi,  rievocando  gli  isti- 
tuti del  sistema  giurisdizionale,  rafforzando  quelli 
che  ancora  esistono  ma  che  accennano  a  scom- 
parire. Altri  vorrebbero  che  lo  Stato  procacciasse 
la  riforma  interna  della  Chiesa  (1)  col  promuo- 
vere la  riunione  delle  assemblee  deliberanti  e  col- 
Teccitare  il  clero  ad  una  maggiore  cultura.  Que- 
st'ultima opinione  non  è  nuova,   e  già  fu  propu- 
gnata da  tempo  da  uno  scrittore  ortodosso  (2)  il 
quale  consigliava  che  l'Autorità  politica  attenta- 
mente considerato  l'organismo   ecclesiastico,   il 
quale  possiede  in  sé  tutti  i  mezzi  neccessarii  alia 
conservazione  di  sé  stesso,  chiami  in  aiuto  e  metta 
in  movimento  contro  le  trasgressioni  di  un  or- 
gano Fattività  di  un  altro. 

Questi  due  concetti  che  sono  fra  di  loro  con- 
tradditorii  come  quelli  che  lasciano  alla  Chiesa 
una  autonomia  ed  una  preponderanza  eccessiva 
nel  mentre  introducono  la  ingerenza  dello  Stato 
anche  nelle  materie  nelle  quali  è  incompetente, 
non  sono  quelli  che  devono  guidare  il  legislatore 
nella  riforma  di  che  andian^o  ragionando.  Perchè 
lo  Stato  possa  promuovere  una  riforma  bisogna 
che  abbia  una  idea  chiara  di  ciò  che  è  imper- 


ii) PiOLA,  La  Libertà  della  Chiesa.  Milano,  Hoepli. 
(2)  Valter,  Diritto  ecclesiastico  di  tutte  le  confessioni 
cristiane.  Ed.  Piala,  1844.  Voi  I,  pag.  88. 
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l'etto  nella  vecchia  forma  e  di  ciò  che  gli  si  può 
sostituire  di  nuovo,  bisogna  che  abbia  un  ideale 
religioso  al  quale  accostarsi.  Questo  ideale  come 
ben  dice  il  Minghetti  (1)  lo  Stato  non  Tha,  non  Io 
può,  non  lo  deve  avere.  Un  altro  scrittore,  il  Ma- 
riano, giustamente  osservia  :  «  Se  il  bisogno  di  una 
«  riforma  spirituale  non  è  sentito  spontaneamente 
«  ed  interiormente,  se  la  coscienza  non  trova  in 
<  so  la  energia  della  verità,  niuno  può  metter- 
«  vola  di  fuori  con  mezzi  meccanici  ed  artificiali, 
«  cioè  col  sistema  giurisdizionale.  Pensi  la  Chiesa 
«  a  riformare  la  sua  disciplina  interna  e  a  lo- 
«  gliere  gli  sconci  che  pur  lamentano  gli  stessi 
«  scrittori  ortodossi  (2).  Perciò  fare  é  sufficente 


(1)  Minghetti,  Stato  e  Chiesa^  Gap.  IV.  Milano,  Hoepli. 

(2)  Un  libro  pubblicato  a  Torino  nel  1890  da  un  Parroco 
missionario  lamenta  :  1.  Che  i  Vescovi  difettano  di  virtù, 
si  inchinano  al  più  forte,  si  circondano  di  segretari!  ina- 
datti, male  provvedono  alla  distribuzione  del  clero  nella 
diocesi,  si  occupano  troppo  di  cose  estranee  al  loro  uf- 
ficio, e  non  sono  assistiti  da  un  Consiglio  di  amministra- 
zione. —  2.  Che  i  procedimenti  presso  le  curie  ecclesia- 
stiche siano  senza  pubblicità  e  che  contro  i  decreti  di 
esse  non  siavi  praticamente  possibilità  di  Appellazione. — 
3.  Che  i  canonicati  non  siano  messi  a  concorso.  —  4."  Che 
sia  tolta  ai  Parroci  la  facoltà  di  nominare  i  curati,  che 
sia  trascurato  il  servizio  della  cura  d'anime  per  la  mala 
distribuzione  dei  curati  nelle  cantpogne,  e  che  i  Parroci 
non  abbiano  diritto  a  conseguire  una  pensione.  —  5.  Che 
la  scelta  degli  esaminatori  nei  casi  di  concorso  sia  stata 
usurpata  dai  Vescovi  togliendola  ai  sinodi  diocesiani 

C.  Che  le  visite  pastorali  dei  Vescovi  non  abbiano  ah 
scopo  pratico  e  siano  occasione  di  spese  eccessive  ya 
benefici.  —  7.  Che  esistono   dei  difetti  nella  liturgia   e 
funzioni  in  Chiesa  siano  troppo  lunghe.  —  8,   Che  vi   : 
troppa  varietà  di  catechismi  fra  le  varie  diocesi. —  9.  C 
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la  libertà  di  cui  gode,  e  non  è  necessario  rido- 
narle Tautorità  e  la  potenza  di  cui  non  seppe 
quando  era  tempo  fare  buon  uso.  *«  Conviene,  dice 
«  il  Minghetti  ora  ricordato,  mantenere  le  leggi 
«  fermamente  di  fronte  al  papato  e  alla  chieresia, 
«  ma  non  retrocedere  dalla  via  della  libertà  wella 
«  quale  ci  siamo  messi.  Eccetto  il  caso  che  il  pa- 
«  pato  assalisse  con  nuove  armi  manifestamente 
«  e  direttamente  lo  Stato  costringendolo  a  prov- 
«  vedimenti  eccezionali  di  legittima  difesa,  io  credo 
<c  che  qualunque  passo  per  una  via  diversa  da 
«  quella  fin  qui  seguita  ci  allontanerebbe  dal  fine 
«  che  vogliamo  raggiungere.  » 


nel  sistema  dei  concorsi  per  il  conferimento  delle  par- 
rocchie troppo  spesso  sieno  sacrificati  i  veri  meriti  dei 
candidati.  —  10.  Che  le  scomuniche  abbiano  perduto  va- 
lore per  essere  state  lanciate  troppo  di  frequente.  —  11.  Che 
siavi  assoluta  deficenza  di  predicatori  i  quali  assai  rara- 
mente ragionano  sulla  morale  sociale  col  senso  della  at- 
tualità. —  12.  Che  le  Vicarie  foranee  a  nulla  servono.  — 
13.  Che  la  istruzione  dei  giovani  nei  Seminari i  sia  trascurata, 
che  in  detti  istituti  esistano  professori  e  maestri  senza  lau- 
rea e  che  le  nomine  si  facciano  senza  concorso.—  14.  Che 
sia  pufe  assai  trascurata  anche  Teducazione  morale  dei 
Seminaristi  i  quali  bene  spesso  escono  dal  Seminario  col- 
l'Ainica  preoccupazione  dei  loro  interessi  materiali,  in 
modo  da  attuare  praticamente  quel  materialismo  che  essi 
condannano  in  teologia.  —  Che  essi  non  abbiano  cogni- 
zione alcuna  delle  leggi  civili,  di  economia  pubblica,  agri- 
cola, industriale.  —  15.  Che  i  Vescovi  abusino  del  diritto 
di  scacciare  i  preti  dalle  loro  diocesi.  —  11  parroco  mis- 
sionario, che  ha  voluto  rimanere  anonimo,  lamenta  molte 
altre  cose  che  concernono  la  morale  e  la  disciplina  del 
clero,  e  bene  spesso  ha  ragione,  ma  crediamo  che  nes- 
suna riforma  della  costituzione  interna  della  Chiesa  poss^ 
avere  efficacia  da  togliere  tutti  gl'inconvenienti  cui  accenna. 
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249.  Una  legge  di  riordinamento  della  prò 
prietà  ecclesiastica  in  Italia  deve  avere  anzitutto 
j*copi  economici  e  non  fiscali.  Essa  deve  com- 
pletare la  disamortizzazione  della  proprietà  im- 
mobiliare e  compire  in  altri  termini  a  riguardo 
dei  beneficii  parrocchiali  quella  operazione  che 
già  fu  condotta  a  compimento  per  gli  altri  enti 
ecclesiastici  conservati,  cioè  la  conversione.  Tutti 
i  vanii  progetti  di  legge  che  in  questo  argomento 
si  sono  venuti  escogitando  dopo  la  legge  del  1871 
ed  anche  prima  di  essa,  sono  su  questo  punto  di 
un  mirabile  accordo.  La  legge  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  era  stata  presentata 
colio  scopo  di  applicare  la  conversione  anche  ai 
benefici  parrocchiali,  ma  è  noto  che  fino  a  que- 
sto punto  non  arrivò  l'art.  11  di  quella  che  fu  la 
legge  del  7  luglio  1866.  La  stessa  disposizione  era 
stala  introdotta  nel  progetto  di  legge  Scialoia  Bor- 
gatti  del  17  gennaio  1867,  né  diversamente  dispo- 
neva il  progetto  di  legge  presentato  alla  Ca- 
mera nel  10  marzo  1870,  e  Taltro  Dépretis  del 
27  marzo  1877.  La  Commissione  istituita  col  De- 
creto reale  del  22  novembre  1871  non  si  occupò 
di  questo  argomento,  ma  se  ne  occupa  di  propo- 
sito la  Commissione  nominata  coU'altro  decreto 
reale  del  12  marzo  1885  la  quale  ha  redatto  uno 
schema  di  legge  che  noi  andremo  esaminando  in 
questo  capitolo.  Questo  schema  colla  relazione 
che  lo  precede  è  il  documento  più  importante, 
crediamo  noi,  che  è  uscito  alla  luce  in  ordine  al 
tema  del  riordinamento  promesso  dalla  legge  sulle 
guarentigie.  La  Commissione  del  1885  adunque 
propone   la   conversione  per  i  benefici,   e  vuole 
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applicarla  eziandio  agli  Economati  generali  ed  al 
Fondo  per  il  culto  i  quali  non  sono  i  migliori 
fiimrainistratori  delle  sostanze  immobiliari.  Oc- 
corre però  esaminare  le  obezioni  che  si  fanno  al 
progetto. 

Riguardo  ai  benefici  alcuni  osservano  che  non 
é  bene  separare  intieramente  i  parroci  dal  movi- 
mento economico,  e  togliere  loro  il  mezzo  di  tro- 
varsi in  contatto  coi  coloni  e  dare  prova  di  ope- 
rosità cittadina.  In  contrario  si  osserva  che  gravi 
inconvenienti  amministrativi  non  possono  non  av- 
venire quando  la  amministrazione  dei  beni  im- 
mobili è  affidata  a  persona  che  non  ha  in  animo 
di  rimanere  nel  benefìcio  e  alla  quale  manca  l'in- 
teresse che  è   molla   potentissima   delle   azioni 
umane.  Si  dice  che  è  meglio  lasciare  ai  Parroci 
il  tempo  per  attendere  esclusivamente  al  proprio 
ministero,  avvegnaché  il  loro  prestigio  presso  le 
popolazioni  rurali  divenga  più  reale  e  durevole 
quando  sia  fondato  sull'esempio  di  una  vita  tutta 
intenta  airesercizio  del  culto  ed  alle  opere  di  ca- 
rità. Il  vero  si  è  che  la  gestione  delle  sostanze 
immobiliari  è  cagione  di  spese  molteplici  che  non 
stanno  in  rapporto  colle  entrate,  tantoché  si  cal- 
cola che  la  conversione  in  rendita  debba,  oltreché 
semplificare  di  gran  lunga  Tamministrazione  del 
Beneficio,  produrre  anche  un  accrescimento  di 
rendita  del  25  Vo  circa,  sempre  quando  Topera- 
zione  sia  fatta  senza  criterii  fiscali  e  air  Ente  sia 
iscritta  tutta  quella  rendita  che  é  possibile  impie- 
gando il  prezzo  ricavato  dalla  alienazione,  e  fatta 
solo  deduzione  dello  spese  occasionate  dalla  ven- 
dita. 

Olmo.  29 
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Alla  Commissione  reale  del  1885  pare  cosi  nec- 
cessaria questa  operazione  che  solo  dal  non  man- 
darla ad  effetto  essa  teme  che  possano  riuscire 
vani  gli  sforzi  indirizzati  a  dare  un  giuridico  e 
conveniente  assetto  alla  gran  massa  di  beni  de- 
stinati al  servizio  del  culto. 

Più  grave  é  l'altra  obiezione  per  la  quale  non 
si  reputa  conveniente  ridurre  il  clero  nella  con- 
dizione di  stipendiato  dello  Stato,  per  la  eventua- 
lità che  un  Governo  radicale  possa  quandochesia 
diminuire  ed  anche  togliere  la  rendita  iscritta.  Il 
Ministro  Depretis  proponente  la  legge  del  1877  si 
rifiutò  nella  sua  relazione  alla  Camera  di  discu- 
tere ciò  che  égli  chiamò  sospetto  ingiurioso  ed 
insano,  ma  è  pur  prezzo  dell'opera  discutere  an- 
che questo  punto  importantissimo  della  questione. 

Anzitutto   non  è  esatto  che  il  clero  per  il  solo 
fatto  di  possedere   rendita   pubblica   in  luogo  di 
immobili  sia  un  salariato  dello  Stato.   I  salarli 
sono  corresponsioni  libere,  facoltative  dello  Stato 
stesso  a  favore  di  coloro  che  prestano  un'opera 
o  un  servizio  richiesto  e  voluto  dallo  Stato  me- 
desimo. Ora  non  occorre  spendere  parole  per  ri- 
cordare che  la  rendita  pubblica  è  per  lo  Stato  un 
debito  non  dissimile  da  quello  che  può  avere  un 
qualsiasi  mutuatario  verso  un  privato  o  un  Ente 
di  culto  mutuante,  e  questo  debito  è  sacro  e  in- 
violabile  come  è  sacra  ed  inviolabile  la  ragione 
creditoria  che  è  la  privata  proprietà  (art.  29 
31  dello  Statuto).  Se  cosi  non  fosse  e  dovesse  i 
tenersi  che  il  debito  pubblico  dipende  da  un  ai 
ticolo  della  legge  annuale  del  bilancio,  dovreb 
bero  dirsi  salariati  dello  Stato  non  solo  gli  Eni 
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morali  di  beneficenza  che  hanno  in  buona  parte 
o  spontaneamente  già  convertito  in  rendita  i  prò- 
prii  immobili  e  i  proprii  capitali  (1),  ma  dovreb- 
bero dirsi  salariati  perfino  quei  privati  cittadini, 
«azionali  o  non,  che  sono  possessori  di  titoli  del 
consolidato,  ciò  che  senz'altro  è  assurdo.  Né  T  in- 
dirizzo di  tutta  la  legislazione  italiana  dal  1855  in 
poi  autorizza  il  sospetto  che  vogliasi  seguire  il 
metodo  francese  di  ridurre  il  clero  ai  servigi  e 
agli  stipendii  dello  Stato. 

«  Invero,  come  osserva  il  Tiepòlo  (2),  la  que- 
«  stione  di  dare  un  migliore  assetto  alla  proprietà 
«  ecclesiastica  non  fu  mai  rimpiccolita  o  mano- 
«  messa  dalFazione  di  quelle  leggi  che  anche  fra 
«  noi  vennero  ad  abolire  la  personalità  civile  di 
«  determinate  categorie  di  Enti  morali  e  a  rego- 
«  lare  il  modo  di  possedere  (iegli  Enti  conservati, 
«  salve  speciali  eccezioni,  sostituendo  il  godi- 
le mento  della  rendita  pubblica  a  quello  degli  im- 
«  mobili.  Anzi  speciali  tradizioni  ed  istituzioni  die- 
«  dero  al  nostro  paese  un  primato  sopra  gli  altri 
«Stati  che  praticarono  T  incameramento  a  favore 
«  del  Demanio  delle  sostanze  degli  Enti  soppressi, 
«  non  ne  fecero  la  devoluzione  alla  causa  del 
«  culto,  e  disponendo  sul  modo  di  essere  degli 
«  Enti  conservati  non  fecero  che  sostituire  a  quella 
«che  direbbesi  clerocrazia  T onnipotenza  dello 
«  Stato  a  tutto  dare  e  tutto  disporre.  Fra  noi  la 
«  proprietà  della  Chiesa  non  fu  mai  attribuita  allo 
«  Stato,  ma  soltanto  fu  considerata   non  apparte- 


(1)  Art.  28  legge  suUe  Opere  pie  17  luglio  1890,  N.  6972. 

(2)  TiKPOLO,  Le  leggi  ecclesiastiche  annotate,  Tovmo  1881- 
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<  nere  alla  Chiesa  gerarchica  ma  alla  Associa- 
le zione  religiosa  esistente  nel  Regno  e  data  poi 
€  in  godimento   agli  investiti  delle  rispettive  fon- 

<  dazioni,  e  perfino  questo  ultimo  concetto  non  fu 
«  praticamente  attuato.  »  Le  leggi  italiane  noa 
hanno  dichiarati  nazionali  i  beni  legittimamente 
consacrati  a  servizio  del  culto,  e  quando  un  ten- 
tativo di  confisca  vi  fu  col  decreto  11  settem- 
bre 1800  del  Dittatore  per  le  provincie  napole- 
tane, ben  presto  gli  effetti  di  quel  provvedimento 
furono  saviamente  sospesi  col  successivo  decreto 
del  13  ottobre  stesso  anno. 

Nondimeno  si  sospetta  che  la  conversione  degli 
immobili  possa  togliere  una  parte  di  quella  sicu- 
rezza che  è  propria  della  natura  della  proprietà 
fondiaria,  ma  ciò  non  è  esatto.  Se  lo  Stato  è  ani- 
mato dair  intendimento  di  distruggere  gli  Enti  di 
culto,  esso  può,  anche  se  questi  siano  dotati  di 
proprietà  immobiliare,  raggiungere,  lo  scopo  di- 
sponendo il  passaggio  e  Tapplicazione  di  tali  pro- 
prietà a  proprio  profitto  o  ad  altri  scopi  che  non 
siano  quelli  di  culto  e  può  perfino  con  un  arti- 
colo di  legge  approvare  una  alienazione  in  massa 
di  tali  beni  ad  una  Regia  che  poi  si  assuma  la 
loro  vendita  al  dettaglio.  Ma  questo  è  ben  lungi 
dalTavvenire.  L'osservazione  prova  soltanto  come 
«  la  proprietà  degli  Enti  morali  in  genere  e  quindi 
«  anche  degli  Enti  di  culto  non  ha  né  in  diritto  né 
«  in  fatto  la  intrinseca  certezza  della  perpetuità 
«  della  sua  durata  come  essa  appartiene  agli  in- 
«  dividui,  ma  ciò  non  dipende  da  che  essa  con- 
«  sista  in  beni  stabili  che  non  in  rendita,  sibbene 

<  è  conseguenza  di  che  l'esistenza  medesima  mo- 


Capitolo  dieiottésimo.  453 

«  rale  e  giuridica  dell*  Ente  è  nelle  riiani  dello 
«  Stato.  » 

La  conversione  d^gli  immobili  si  rannoda  con 
altre  riforme  alle  quali  verremo  fra  poco  accen- 
nando, e  fra  di  esse  principalissima  quella  di  fare 
partecipare  il  laicato  alla  amministrazione  degli 
Enti  ecclesiastici.  Ora  il  Minghetti  osserva  che 
effettuandosi  la  conversione  degli  immobili  in 
rendita,  tale  partecipazione  dei  laici  alla  gestione 
patrimoniale  degli  Enti  diverrebbe  cosi  lieve  da 
non  eccitare  il  loro  interesse.  Noi  osserviamo  che 
non  per  questo  la  conversione  assorbe  i  canoni, 
i  censi,  i  capitali  che  possono  essere  di  ragione 
dell'ente,  e  che  razione  amministrativa  può  sem- 
pre interessare  sommamente  il  laicato  nella  parte 
che  riguarda  la  spesa.  Del  resto  dallo  avere  le- 
gate le  sorti  del  clero  a  q^uelle  dello  Stato  siffat- 
tamente che  il  primo  possa  per  disgraziatissima 
avventura  trovarsi  privo  degli  interessi  d^lla  ren- 
dita quando  lo  Stato  medesimo  non  possa  soddi- 
^arli,  può  avvenire  un  effetto  politico  favorevole 
al  Regno  d'Italia  in  quanto  colla  unificazione  degli 
interessi  materiali  fra  la  gerarchia  religiosa  e  lo 
Stato,  possa  avere  termine  la  guerra  che  la  prima 
move  alla  politica  unità.  La  conversione  nel  con- 
cetto dei  proponenti  deve  eccettuare  gli  edifizii  ad 
usò  del  culto,  le  case  parrocchiali  e  gli  edifici 
che  non  si  possono  separare  dagli  esenti  senza 
notevoli  inconvenienti,  in  conformità  di  quanto 
già  fecero  le  leggi  del  1866,  del  1870  e  del  1873. 

250.  Abbiamo  detto  che  una  legge  di  riordina- 
mento deve  avere  anche  scopi  sociali  e  primo 
fra  di  essi  quello  di  perequare  le  condizioni  del 
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clero,  cioè  di  ripartire  in  modo  più  equo  di  quello 
che  ora  non  sia,  le  ricchezze  e  le  rendite  asse- 
gnate e  rimunerare  Topera  dei  ministri  del  culto. 
Il  mezzo  più  efficace  per  raggiungere  questo 
scopo  sarebbe  senza  dubbio  quello  di  alterare  la 
costituzione  patrimoniale  dei  benefìci  come  ora  é 
costituita,  ad  alcuni  di  essi  togliendo  le  sostanze 
esuberanti  ed  attribuendole  a  quelli  che  ne  hanno 
meno,  ma  in  questo  modo  verrebbero  offesi  gli 
interessi  locali  e  si  apporterebbe  una  deroga 
troppo  grave  alla  volontà  di  coloro  che  lascia- 
rono i  propri  beni  alla  Chiesa  del  luogo  nativo, 
offendendo  i  diritti  quesiti  degli  abitanti  delle  par- 
rocchie più  largamente  provvedute. 

L'Autorità    ecclesiastica    collo    smembramento 
dei  benefici,  colla  imposizione  delle  pensioni,  e 
con  altri  mezzi  avrebbe  potuto  operare  in  addie- 
tro un  livellamento  o  una  perequazione,  almeno 
parziale,  nel  patrimonio  dei  benefici,  ma  non  lo 
può  lo  Stato  che  trova  il  patrimonio  degli  Enti 
ecclesiastici  costituito,  senza  offendere  i  diritti  ^i 
proprietà.  Tuttavia  la  nuova  legge  può  dare  espli- 
cazione e  compimento  a  quanto  già  formò  og- 
getto di  pressoché  tutte   le  leggi  ecclesiastiche 
italiane  dal  1855  in  poi.  Essa  dovrà  mantenere  con 
un  assetto  più  razionale  la  qupta  di  concorso  il 
cui  reddito  non  deve  andare  a  profitto  delle  isti- 
tuzioni di  culto  locali  ma,  come  ora,  a  prof" 
del  clero  italiano  preso  nel  suo  complesso  e 
somme  verranno  versate  in  queir  istituto  di  nuc 
creazione   che  verrà  a  sostituire  in  questa  pa 
Fattuale  Amministrazione  del  Fondo  per  il  cu^ 
Questo  nuovo  Ente  sarà  la   Gassa  per  supp 
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mento  agli  assegni  dei  Parroci,  dei  Vescoi 
Seminari!  sedente  in  Roma  che  raccoglici 
sidui  del  Fondo  per  il  culto,  meno  quanto 
.voluto  per  legge  èi  Comuni  ed  al  Demani 
ai  Comuni  V*.  a'  Demanio  i  Vi  del  patr 
del  clero  regolare  dopo  pagate  le  pension 
gando  in  questo  senso  l'art.  35  comma  3' 
legge  7  luglio  1866.  A  questo  modo  la  Cs 
troverà  ed  avere,  oltre  la  quota  di  concors 
dotaziohe  non  inditferenle  che  le  permetl 
disporre  a  favore  dei  parroci  quegli  asseg 
fino  ad  ora  sono  rimasti  più  nel  desiderio 
.vernanti  che  nella  pratica  attuazione.  La 
legge  potrà  altresì,  nel  concetto  della  Co 
sione  del  1885,  correggere  l'art,  35  della  iej 
1866  nella  parto  che  ha  di  troppo  fiscale, 
nendo  l'obbligo  al  Demanio  di  erogare  a 
del  clero  le  rendite  di  quei  -tre  quarti  del 
stanza  conventuale  che  dopo  cessate  le  pt 
dovrebbero,  nello  stato  attuale  delle  leggi 
presentare  in  uno  al  30%  un  incamerami 
beni  a  vantaggio  dell'Erario. 

251.  Dove  la  nuova  legge  é  destinata  a  p 
una  innovazione  radicale  sul  diritto  esisl 
nel  suo  concetto  fondamentale  per  cui  si  pi 
di  attuare  tino  alle  ultime  conseguenze  ne 
porti  fra  Chiesa  e  Stato  il  principio  della 
razione,  lasciando  alla  Chiesa  il  solo  g( 
delle  anime  e  attribuendo  alla  società  laici 
minisi  razione  dei  beni  destinati  a  scopo  di 
Questa  riforma  cui  da  occasione  il  conc 
apparenza  del  tutto  amministrativo  di  voli 
trodotta  una  più  regolare  gestione  del  beni 
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può  essere  produttiva  di  ben  più  importanti  ef- 
fetti nell'ordine  morale  e  nello  stesso  campo  re- 
li^'iORO.  Conviene  soffermarci  un  poco  ad  esporre 
i  molivi  della  riforma,  i  modi  con  cui  può  essere 
attuata  e  i  suoi  probabili  risultati. 

La  condizione  giuridica  della  Chiesa  cattolica 
in  Italia,  già  lo  abbiamo  detto,   rispecchia   uno 
stato   di   transizione  che  si   è  andato  formando 
fra  Tabbandono  del  vecchio  diritto  pubblico  e  i 
tentativi   per  instaurarne  uno   nuovo.  Qui  dove, 
meno  che  in  una  provincia,  non  si  è  avuto  esem- 
pio di  governo   teocratico,  la  Chiesa  e  lo  Stato 
furono  sempre  considerate  come  autorità  paral- 
lelo che  spesso  lottarono  da  paro  a  paro  e  com- 
posero i  loro  dissidii   coi  concordati  in  tutto  ciò 
che  non  essendo  di  esclusiva  pertinenza  dell'una 
o  deiraltra   era  appunto  oggetto  di  scambievoli 
usurpazioni.  —  Que^a  era  la  materia  mista.  Ma- 
teria mista  erano   senza  dubbio  le  proprietà  in- 
servienti al  culto,  ma  hanno  esse  cessato  di  ap- 
partenere completamente  alla  Chiesa  per  essere 
attribuite  allo  Stato?  È  completa  su  questo  punto 
la  rivendicazione  dei  diritti  della  sovranità  civile? 
Queste  proprietà  non  sono  esse  entità  giuridiche 
che  la  ragione  si  rifiuta  di  considerare  come  in- 
timamente connesse  alla  funzione  spirituale  della 
Chiesa?  Quale  portata  pratica  ha  oggidì  l'affer- 
mazione che  i  beni  della  Chiesa  sono  beni  dt" 
associazione  religiosa  e  non  della  gerarchia  e 
lolica  ?  In  altri  termini  chi  dispone  oggi  di  qu( 
beni  ? 

Fra  gli  istituti  religiosi  noi  abbiamo  avuto  ci 
di  distinguere  nel  corso  del  nostro  lavoro  qu 
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che  hanno  una  amministrazione  laica,  elettiva 
come  le  Opere  e  le  Fabbricerie,  dagli  altri  che 
sono  in  un  più  assoluto  dominio  della  gerarchia 
cattolica  e  che  si  denominano  benefici.  La  riforma 
di  che  andiamo  ragionando  deve  riguardare  prin- 
cipalmente gli  Enti  che  appartengono  a  quest'ul- 
tima categoria. 

252.  Nel  beneficio  come  ancora  oggi  è  costi- 
tuito, le  temporalità  sono  intimamente  annesse 
airufficio  e  tutti  quanti  i  rescritti  del  Papa  o  del 
Vescovo  che  dispongono  dell* ufficio  vescovile  o 
parrocchiale  conferiscono  pur  anche  il  consegui- 
mento delle  temporalità  che  all'ufficio  sono  nec- 
cessariamente e  giuridicamente  annesse  (1).  Ciò 
avviene  per  il  motivo  che  tuttora  presso  di  noi 
è  in  vigore  come  legge  positiva,  anche  per  quanto 
riguarda  la  destinazione  delle  temporalità  eccle- 
siastiche, la  legge  canonica,  ossia  il  diritto  della 
Chiesa. 

Sotto  il  regime  di  questa  mistura  dell'elemento 
temporale  e  dello  spirituale  avviene  che  o  lo 
Stato  deve  comandare  nel  soggetto  spirituale  o 
l'Autorità  religiosa  deve  dar  leggi  nel  soggetto 
temporale.  Quando  si  consideri  invece  che  per  il 
principio  della  separazione  ciascuno  di  questi  due 
elementi  è  soggetto  a  due  distinte  e  diverse  au- 


(1)  La  Chiesa  ai  feudi  deU' impero  oppone  i  beneflzii  e 
vengono  scemati  o  tolti  al  popolo  gli  ingerimenti  che  ha 
nelle  cose  della  Chiesa  e  perciò  ei  cessa  di  formare  parte 
viva  e  attuosa  nell'organismo  della  medesima,  special- 
mente perchè  diminuito  il  diritto  di  elezione  che  lo  univa 
con  strettissimo  vincolo  al  clero.  —  Scolari,  Istituzioni 
di  scienza  politica. 
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torìtà,  runa  temporale,  pubblica,  universale  dello 
Stato,  Taltra  spirituale  e  propria  della  Associa- 
zione religiosa,  la  conseguenza  che  una  tale 
unione  di  due  cosi  disparati  elementi  in  un  solo 
e  medesimo  Ente  giuridico  sia  un  assurdo,  ap- 
pare  evidentissima.  Secondo  questo  sistema  l'Au- 
torità religiosa  è  la  sola  che  trae  profitto  da  que- 
sta mistura  di  sacro  e  di  profano,  una  volta  che 
essa  presiede  airelemento  spirituale  che  nella 
mistura  stessa  è  certamente  preponderante.  De- 
rivano da  ciò  conseguenze  dannose.  Lo  Stato  per 
non  lasciarsi  sfuggire  la  sorveglianza  e  Talta  tu- 
tela che  gli  incombe  sui  beni  e  sulla  rappresen- 
tanza degli  enti  ecclesiastici  è  costretto  a  mante- 
nere coi  diritti  storici  à^Wexequatur  e  del  placet 
una  ingerenza  nell'elemento  spirituale.  Nello  stesso 
tempo  permette  che  accanto  alle  sue  leggi  abbia 
pure  vigore  ed  efficacia  positiva  un  corpo  di 
leggi  che  promana  da  una  autorità  a  cui  non  può 
e  non  deve  riconoscere  alcun  attributo  legisla- 
tivo. Questo  stato  di  cose,  che  come  sopra  ab- 
biamo detto,  è  conseguenza  di  uno  stato  di  tran- 
sizione che  dura  già  da  troppo  tempo,  deve  senza 
dubbio  scomparire  e  già  Topinione  degli  uomini 
autorevoli  lo  chiama  pessimo  fra  tutti  i  sistemi  (1). 

253.  I  metodi  di  riforma  che  sono  stati  formu- 
lati presso  di  noi,  sono  in  sostanza  i  tre  i  se- 
guenti : 

Il  primo  metodo  vuole  che  siano  rispettati 
statuti  della  Chiesa  quali  essi  sono  e  sia  lasc 


(1)  Cosi  lo  qualifica  il  Senatore  Carlo  Cadorna  rela 
e  presidente  della  Commissione  Reale  del  1885. 
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completamente  libera  l'associazione  religiosa  di 
disporre  a  suo  talento  cosi  degli  uffici  come  delle 
temporalità  che  vi  sono  annesse,  secondo  le  sue 
particolari  leggi  e  secondo  il  diritto  canonico  da 
essere  considerato  come  statuto  senz'altro  rico- 
nosciuto della  associazione  religiosa.  Il  secondo* 
metodo  vorrebbe  rispettate  le  leggi  della  Chiesa 
e  la  sua  attuale  costituzione,  ma  con  una  legge 
dello  Stato  intenderebbe  di  modificare  il  modo  di 
essere  di  questa  libera  associazione  collo  intro- 
durre l'elemento  laico  nella  amministrazione  dei 
beni.  Il  terzo  sistema  con  maggior  vigore  afferma 
la  specializzazione  e  la  individuazione  dei  varii 
Enti  di  culto  di  cui  si  compone  la  Chiesa,  né  la- 
scia alla  suprema  gerarchia  cattolica  alcuna  in- 
gerenza negli  Enti  stassi  che  non  sia  strettamente 
spirituale.  Ritiene  che  i  beneflcii  ecclesiastici  non 
possano  sfuggire  alla  dipendenza  e  alla  tutela 
delio  Stato,  riforma  la  loro  costituzione,  devolve 
la  elezione  della  loro  rappresentanza  alla  asso- 
ciazione laica  degli  interessali,  cioè  dei  cattolici, 
e  mantenendo  ferma  la  finalità  di  cui  i  beni  sono 
affetti  esclude  dalla  amministrazione  di  essi  la 
gerarchia  cattolica.  11  primo  sistema  informava 
il  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  Scia- 
loia  nel  1866,  il  secondo  è  quello  della  Commis- 
sione reale  del  1871,  il  terzo  é  quello  che  viene 
TOposto  dalla  Commissione  del  1885. 
254.  Per  prima  cosa  questa  Commissione,  a 
andamento  di  ogni  sua  proposta,  fa  voti  perchè 
ia  dichiarala  la  cessazione  di  ogni  efficacia  gin- 
idica  al  diritto  canonico,  ed  é  premessa  necces- 
aria  per  procedere  alla  riforma  del  beneficio.  In 
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questo  bisogna  separare  la  parte  spirituale  dalla 
parte  temporale,  o  in  altri  termini  togliere  ad 
esso  tutto  ciò  che  non  é  giuridico  e  temporale, 
uguagliando  TEnte  a  tutti  gli  altri  corpi  morali 
civili  che  vivono  nel  diritto  dello  Stato.  La  parte 
spirituale  che  oggi  è  annessa  ad  ogni  beneficio 
non  resta  con  ciò  distrutta,  ma  rimane  a  sé  come 
entità  che  vive  al  di  fuori  del  diritto  e  delle  cose 
terrene  e  può  bene  continuare  ad  appartenere 
alla  gerarchia  cattolica  come  quella  che  si  com- 
pone di  sacramenti  e  di  altri  uffici  esclusiva- 
mente spirituali.  L'ente  di  culto  ripristinato  nella 
sua  genuina  figura  di  ente  morale  civile  vive  di 
quella  vita  che  a  lui  accorda  la  legge,  soggiace 
all'impero  dello  Stato,  può  cessare  o  riformarsi 
per  il  fatto  della  legge  civile,  è  amministrato  dalle 
persone  designate  da  essa  e  conserva  interamente 
gli  scopi  e  la  finalità  della  sua  costituzione,  cioè 
gli  scopi  di  culto  e  più  particolarmente  quelli  di 
dare  il  neccessario  sostentamento  ai  ministri  del- 
l'alta re. 

Quoj^to  concetto  non  è  in  opposizione  alla  stessa 
costituzione  intima  della  Chiesa  ed  alle  neccessità 
del  culto,  e  per  convincersene  basta  ricordare 
come  essa  stessa,  la  Chiesa,  abbia  non  poche 
volte  accettato  l'ingerenza  dell'elemento  laico 
nella  amministrazione  e  nella  collazione  dei  be- 
nefìci sotto  la  forma  del  patronato  o  del  qn^ci 
patronato.  La  storia  della  Chiesa  e  la  sua  attu  i 
organizzazione  .sono  una  dimostrazione  evide  : 
che  il  suo  organismo  non  si  è  scosso  o  alter  • 
per  le  deroghe  da  essa  consentite  alla  reg  i 
deHa  ordinaria  collazione  che  pure  forma  la  b      \ 
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itto  canonico  in  materia  beneficiaria.  Si 
tratta  ora  di  distruggere  questa  base  e  questo 
diritto  per  ogni  effetto  clie  esso  può  avere  non 
suir  ufficio  spirituale  ma  sulla  destinazione  dei 
beni,  una  volta  clie  tutto  concorra  nel  dare  la 
dimostrazione  che  una  simile  riforma  non  deve 
impedire  per  nulla  l'esercizio  del  culto,  né  scuo- 
tere i  legami  della  cattolica  gerarchia.  L'efTetto 
che  ne  deriverà  sarà  invece  quello  di  distruggere 
d'un  colpo  tutta  quella  potenza  di  tale  gerarchia 
che  oggi  riposa  sopra  l'elemento  materiale  delle 
ricchezze. 

A  una  riforma  cosi  ardita,  e  non  mai  prima 
d'ora  tentala  pone  grave  ostacolo  la  legge  del 
13  maggio  1871  che  ha  riconosciuto  in  Roma 
sotto  forma  di  beneficio  convertilo  Ja  Santa  Sede, 
ed  ha  pure  riconosciuto  l'efficacia  delle  leggi 
della  Chiesa  in  ordine  alla  costituzione  del  col- 
legio dei  Cardinali  ed  alla  elezione  del  Papa.  Noi 
crediamo  che  alcuna  riforma  della  proprietà  ec- 
clesiastica in  Italia  pòssa  essere  produttiva  di' 
benefici  risultati,  se  non  è  estesa  anche  in  Roma, 
apportando  le  occorrenti  riforme  a  quella  legge 
cui  si  vuole  attribuire  carattere  quasi  statutario 
ed  effetti  internazionali,  ma  che  é  legge  interna 
dello  Stato  non  diversamente  dalle  altre  mula- 
bile  dalla  volontà  nazionale.  La  Commissione 
Reale  del  1885  propone  di  non  applicare  la  nuova 
legge  alla  città  di  Roma  e  sedi  suburbicarie. 
F:i255.  Il  fine  che  si  propone  il  progetto  di  que- 
sta Commissione  col  dividere  i  due  elementi  di 
cui  si  compone  il  benefìcio  non  é  altro  che  quello 
L  di  rendere  effettiva   nella  associazione  laica  dei 
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credenti  la  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  e  re- 
stituire in  altri  termini  a  tale  associazione  i  suoi 
diritti  patrimoniali. 

Per  attuare  questa  trasformazione  della  natura 
dei  benefici  il  progetto  della  Commissione  pro- 
pone la  abolizione  di  tali  Enti  nel  modo  come  ora 
sono  costituiti  e  la  immediata  ricostituzione  dei 
medesimi  in  nuove  entità  giuridiche  senza  ele- 
mento spirituale  trasportando  il  soggetto  loro 
dalla  Chiesa  gerarchicamente  costituita,  alla  as- 
sociazione dei  credenti.  Dichiara  che  i  beni  non 
possono  ricevere  destinazioni  che  siano  diverse 
da  quelle  costituenti  la  finalità  del  benefìcio,  ed 
esclude  che  TAutorità  ecclesiastica  possa  com- 
mutare la  volontà  dei  disponenti  o  imporre  pesi 
e  pensioni. 

Se  per  altro  il  beneficio  resta  un  aggregato  di 
soli  beni  materiali,  non  per  questo  é  da  credersi 
che  venga  ad  essere  distrutta  la  relazione  stret- 
tissima che  esiste  fra  un  tale  aggregato  di  tem- 
poralità e  l'ufficio  ecclesiastico.  Questo  resta 
sempre  il  fine  o  lo  scopo  dell'istituto,  quello  il 
mezzo  per  conseguirlo.  L'ufficio  parrocchiale  o 
vescovile  rimane  come  il  vincolo  o  peso  a  cui 
.  sono  legate  le  rendite,  e  la  destinazione  che  rice- 
vono queste  ultime  assicura  la  finalità  dell'Ente 
di  cui  sta  garante  la  legge. 

L'Ente  cosi  ricostituito  non  cessa  dall'essere  be- 
neficio se  per  beneficio  intendiamo  l'amminist 
zione  semplice  e  individuale  dell' iisufruttuai 
imperocché  nel  concetto  della  Commissione  V 
vestito  nel  mentre  esercita  la  giurisdizione  de 
amministrare  pur  anche  le  rendite  dell'  Ente.  1 
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se  per  beneficio  intendiamo  un  sol  tutto  di  spiri- 
tuale e  di  temporale  che  è  in  balia  deirAutorità 
ecclesiastica,  che  essa  conferisce  come  feudo  ad 
un  dato  ecclesiastico,  e  di  cui  rinvestito  non  può 
per  regola  essere  privato  se  non  nei  casi  desi- 
gnati dalle  leggi  della  Chiesa,  in  questo  senso  il 
beneficio  viene  a  scomparire  come  quello  che  è 
incompatibile  colla  ingerenza,  tutta  nuova  in  que- 
sto istituto,  della  associazione  laica  e  delle  leggi 
civili. 

256.  Il  progetto  della  Commissione  attua  il 
concetto  di  rivendicare  alla  società  laica  una  giu- 
sta ingerenza  nella  amministrazione  beneficiaria 
istituendo  le  Congregazioni  parrocchiali  e  le  Con- 
gregazioni diocesiane  le  quali .  devono  disporre 
delle  rendite  della  parrocchia  e  del  vescovado. 
Tali  Congregazioni  liberamente  e  d'accordo  colla 
Autorità  della  Chiesa  designano  la  persona  (par- 
roco o  vescovo)  che  deve  essere  investita  del  be- 
neficio, ma  nell'atto  di  provvisione  6  di  conferi- 
mento non  ha  più  alcuna  ingerenza  TAutorità 
della  Chiesa.  Questa  può  esercitare  una  legittima 
influenza  solo  accordandosi  col  laicato,  e  sempre 
quando  lo  stesso  laicato  accetti  le  designazioni  sue 
e  Tesito  dei  concorsi  indetti  sia  pure  a  termini  delle 
leggi  canoniche.  In  questi  ultimi  casi  vi  sarebbe 
da  parte  del  laicato  una  deferenza  alla  gerarchia 
c*^iesastìca  che  nessuno  potrebbe  condannare, 
r  \  non  una  abdicazione  dei  poteri  conferiti  dalia 
1  ^ge;  Infatti  se  le  Congregazioni  parrocchiali  e 
d  icesiane  siffattamente  interpretassero  la  legge 
e  renderla  illusoria  col  rinunciare  permanente- 
r   vnte  ai  loro  diritti  in  favore  della  gerarchia  ec- 
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clesiastica,  la  legge  (art  94  del  progetto)  dovrebbe  ; 
dichiarare  irrite  e  nulle  le  rinuncie  medesime. 
Naturalmente  resta  sempre  come  esclusivo  attri- 
buto della  Chiesa  la  scelta  delle  persone  che  de- 
vono conseguire  gli  ordini  sacri,  e  soltanto  fra 
quelle  persone  può  l'associazione  laica  scegliere 
rinvestito.  Quello  che  la  legge  vorrebbe  impe- 
dito sarebbe  che  la  Chiesa  potesse,  oltreché  con- 
ferire il  sacerdozio,  anche  assegnare  i  benefici, 
e  verrebbe  in  sostanza  ad  essere  revocato  il  po- 
tere di  libera  collazione  e  revocati  tutti  i  titoli 
particolari  di  conferimento  anche  dipendenti  da 
patronato  ecclesiastico. 

Nel r intendimento  della  Commissione  il  libero 
accordo  che  nel  conferimento  dei  benefìci  deve 
esistere  fra  il  laicato  e  la  Chiesa  si  fonda  sulla 
indipendenza  assoluta  dell'uno  e  delFaltro  dei  due 
elementi  laico  e  clericale.  Venendo  meno  questo 
accordo  o  si  avrà  la  assoluta  mancanza  del  sa- 
cerdote delegato  dalla  Chiesa  per  esercitare  la 
giurisdizione  e  la  parrocchialità,  o  si  avrà  la  pre- 
senza del  sacerdote  bensì  comandato  dalla  Chiesa, 
ma  senza  investimento  beneficiario,  senza  rap- 
presentanza giuridica,  senza  Fuso  stesso  del  tem- 
pio e  degli  arredi  sacri. 

Queste  entità  materiali,  templi  e  arredi,  sono 
per  la  nuova  legge  sottratte  al  dominio  esclusivo 
della  Chiesa,  l  proponenti  sperano  che  dal  con- 
tatto del  laicato  colla  Autorità  della  Chiesa  de^  a 
scaturire  per  il  bene  di  tutti  un  accordo  spoi  i- 
neo,  in  modo  che  i  pastori  eletti  gradatamc  e 
risultino  tali  da  corrispondere  alle  aspirazioni  d 
ai  sentimenti  della  popolazione,  e  il   clero      a 
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spinto  kd  intendersi  colle  popolazioni  stesse  e  ad* 
accostarsi  ai  loro  sentimenti  civili  e  politici.  Tutto 
questo  non  deve  distogliere  il  clero  da  quella  di- 
pendenza gerarchica  che  è  indispensabile  all'or- 
ganismo di  tutte  le  associazioni,  e  in  special  modo 
a  quella  dove  il  vincolo  di  compagine  è  tutt'af-  ' 
fatto  raiorale  e  volontario  (1). 

.ri  Minghetti  prevede  gli  effetti  di  questa  riforma 
e  scrive  :  «  Introdotto  il  principio  elettivo  e  affi- 
«  data  ai  laici  Tamministrazione  e  la  responsabi- 
«  litàj  il  germe  della  riforjna  è  gettato,  è  aperta 
«cioè  la  via  al  laicato  cattolico  ed  al  clero  mi- 
«  nore  di  conseguire  non  solo  nell'ordine  tempo- 
«  rale  della  Chiesa,  ma  ancora  nell'ordine  spiri- 
«  tuale,  quelle  mutazioni  che  rispondono  al  biso- 
.  «  gno  della  coscienza  loro  ed  alle  necessità  dei 
«  tempi.  Che  se  questo  che  riguarda  la  sola  am- 


(1)  Dice  lo  Scolari  nelle  sue  Istituzioni  di  scienza  poli-' 
tica:  «Se  rordinamento  beneficiario  fu  il  mezzo  più  ef- 
«  flcace  di  dare  al  clero  vita  separata  e  indipendente  dal 
«  resto  della  società,  il  riformarlo  sarà  anche  la  via  più 
«  sicura  e  pronta  per  fare  che  sia  unito  di  nuovo  ad  essa 
«  con  relazione  che  gliene  faccia  avere  comuni  gli  inte- 
«  ressi  e  le  sorti.  » 

In  contrario  ogni  proposta  di  ingerlmento  del  laicato 
negli  affari  ecclesiastici  è  combattuta  dagli  scrittori  orlo- 
dossi.  Dice  TÀudisio  nel  Diritto  pubblico  delle  genti  cri^ 
stiane,  wo\.  I,  Tit.  XXIX:  «  Non  così  negheremo  all'ingegno, 
alla  virtù  al  buon  senso  cattolico  un  potere  morale  e  di 
pura  influenza  verso  la  gerarchia  ecclesiastica.  Ma  la 
missione  e  la  successione  apostolica  essendo  la  fonte 
e  la  consacrazione  delle  ecclesiastiche  giurisdizioni,  è 
sogno  r  immaginare  un  potere  immediato,  spontaneo 
e  non  vincolato  da  successione  tradizionale  non  gover- 
nato da  esterne  investiture.  » 

Olmo.  30 
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V  rninistrazione  dei  beni  può  essere  scala  a  mag- 
«:  giori  franchigie  e  condurre  alla  elezione  stessa 
«  del  Parroco  e  del  Vescovo,  ciò  deve  seguire  per 
«  spontaneo  ed  interno  moto  dei  fedeli  (1).  > 

Invero  ofjgi  il  popolo  é  tenuto  al  difuori  del 
governo  della  Chiesa  cattolica,  imperocché  la 
costituzione  di  questa  non  gli  assegna  che  un 
potere  di  reggimento  o  una  cooperazione  quando 
esso  colle  vie  legali  entri  a  far  parte  della  gerar- 
chia, diversamente  da  quanto  avviene  presso  i 
protestanti  •  i  quali  ritengono  la  perfetta  ugua- 
glianza di  tutti  i  consociati  se  sopra  ài  tutti  ri- 
splende il  lume  dello  Spirito  Santo,  in  modo  che 
é  comune  a  tutti  la  competenza  nelle  cose  di  feda 
Sui  probabili  effetti  di  questa  riforma  nell'ordine 
religioso,  e  sul  possibile  sopravvento  in  Italia  del  - 
protestantesimo  il  Minghetti  è  d'opinione  che  nes- 
suna mutazione  presso  di  noi,  debba,  almeno  per 
lunghi  anni,  avvenire.  Ma  il  prof.  Brusa  (2)  però 
ed  altri  ritengono  che  colla  applicazione  della 
riforma,  possa  succedere  una  trasformazione  della 
Chiesa  cattolica  per  cui  essa  debba  individualiz- 
zarsi in  enti  V  uno  dall'altro  separati,  i  quali  deb- 
bano diventare  mano  a  mano  cosi  liberi  da  far 
scomparire  l'attuale  forma  di  culto  che  abbraccia 
troppo  grdin  numero  di  uomini.  Noi  non  sappiamo 
che  pensare  di  queste  previsioni,  ma  possiamo 
in  contrario  constatare  il  fatto  che  la  Chiesa 
Roma  va  sempre  più  accentrando  in  sé  ogni  i 


(1)  Minghetti,  Stato  e  Chiesa,  Gap.  IV. 

(2)  Prefazione  al  Diritto  costituzionale  del  Casanov 
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tere,  la  qual  cosa  essa  ritiene  indispensàbile  per 
salvare  l'unità  della  fede(l). 

257.  La  Commissione  Reale  del  1S71  proponeva 
l'abolizione  del  Regio  exequatur,  e  quella  del  1885 
segue  parimente  questo  concetto,  ma  nella  pre- 
visione che  raccordo  fra  il  laicato  cattolico  e  la 
Chiesa  possa  cagionare  la  prevalenza  di  elementi 
contrarli  all'ordine  costituito  ed  alle  leggi,  essa 
vuole  riservare  al  Governo  un  visto  di  approva- 
zione alle  deliberazioni  delle  Congregazioni  par- 
rocchiali e  diocesiane  concernenti  la  provvista 
dèi  beneficii  e  la  destinazione  dei  beni.  Evidente- 
mefnte  questo  visto  è  una  tutela  preventiva  con- 
tro i  possibili  abusi  dell*  investito  che  per  i  suoi 
precedenti  morali  o  politici  non  dia  affidamento 
di  ossequio  alle  leggi  dello  Stato.  Il  Minghettì  era 
però  d'avviso  che  separata  la  religione  dallo  Stato 
dovessero  cessare  tutte  queste  tutele  preventive 
dirette  ad  assicurare  la  intangibilità  dei  diritti  del 
potere  civile,  e  al  sistema  di  prevenzione  dovesse 
essere  sostituito  quello  di  repressione.  Egli  inten- 
deva che  leggi  generali  abbiano  a  determinare 
le  forme  e  i  limiti  nei  quali  le  associazioni  reli- 
giose possono  vivere  ed  agitarsi,  salvo  il  repri- 
mere i  fatti  che  attentino  ai  diritti   dello  Stato. 


(1)  Dice  uno  scrittore:  «  Accentrando  nel  capo  la  somma 
di  ogni  cosa  e  spogliando  di  vita  é  di  vigore  tutte  le  sue 
membra,  il  Papato  da  tre  secoli  si  studia  di  sopprimere 
come  pericolosa  qualunque  partecipazione  giuridica  del 
laicato  e  del  clero  stesso  al  governo  della  Chiesa,  e  il 
magistero  religioso  si  trasforma  in  una  polizia,  della 
quale  tendenza  non  sono  per  avventura  che  ultimi  corol- 
lari! il  Sillabo  e  la  dichiarazione  della  infallibilità  del 
Papa  ;  certo  ne  sono  la  più  spiccata  espressione.  » 
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258.  Una  qualsiasi  legge  sul  riordinamento  della 
proprietà  ecclesiastica  deve  avere  per  scopo  pre- 
cipuo l'interesse  pubblico,  e  deve  far  si  che  senza 
riguardo  ai  diritti  particolari,  qualunque  siano  i 
titoli  da  cui  provengono,  rinvestito  di  un  beneficio 
parrocchiale  abbia  da  essere  designato  dalla  legit- 
tima rappresentanza  del  l'associazione  religiosa, 
cioè  dalla  Congregazione  parrocchiale.  Il  patronato 
laicale  in  questo  caso,  ove  esista,  deve  senz'altro 
cadere,  nel  mentre  poi  nulla  vieta  che  esso  con- 
tinui a  sussistere  come  diritto  patrimoniale  e 
onorifico  sugli  oratorii  e  templi  privati,  e  su  quei 
beneficii  che  non  hanno  esercizio  di  parrocchia- 
lità né  principale  né  sussidiaria.  In  questi  casi  il 
patrono  si  trova  di  fronte  aJla  Autorità  ecclesia- 
stica senza  ingerenza  alcuna  della  Congregazione 
parrocchiale,  come  pure  nel  caso  si  tratti  di 
Chiese  palatine. 

Dobbiamo   aggiungere  che  nel  concetto  della 
Commissione,  la   Congregazione  laica  a  quella 
guisa  che  nomina  il  beneficiato,  è  pure  compe- 
tente a  revocarlo  nei  casi  determinati  dalla  legge. 
Di  più  la  legge  medesima  stabilisce  dei  casi  di 
decadenza  dal  beneficio,  e  da  modo  a  tutti,  e  prin- 
cipalmente al    Pubblico   Ministero,   di    esperire 
avanti  ai  Tribunali  una  azione  di  ragione  pub- 
blica per  fare  dichiarare  se  oòcorre  la  decadenza 
medesima.   Revoca,  decadenze,  azioni  di  que'^*'^ 
natura,  sono  cose  nuove  e  ignote  al  diritto  eco 
siastico  come  attualmente   é  in  vigore,   ma 
Stato  dispone  dei  beni,  non  del  ministero  sj 
tuale. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  per  quanto  altissi 
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ìacerdote,  e  per  quanto  esso  eser- 
3  pubblica,  nondimeno  nei   r«p- 
ciazione  laica  dei  credenti   rap- 
Congregazione  p.arrocchiale,  non 
riguardapsi  che  come  un  con-  ' 
colla  sola   differenza  che   alla 
iostituito  il  godimento  didetermi- 
avrò  un  contratto  sui  generis  di 
ì,  regolato  dal  diritto  pubblico,  e 
ioni  esperibili  avanti  ai  Tribunali. 
^  estraneo  tanto  ai  rapporti  fra  lo 
aiche  e  l'Autorità  della   Chiesa, 
fra  le  slesse  Congregazioni  e  i'in- 
16  soltanto  quando  si  tratti  di  tu- 
telare Il  rispetto  della   legge,  o  debbasi   rendere 
giustizia  ai  contendenti,  per  modo  che  i  sacer- 
doti troveranno  aperte  le  vie  legali  a  Tare  valere 
ogni   toro  diritto  patrimoniale,  e  dalla   compe- 
tenza  ordinaria  rimarranno  escluse  soltanto  le 
relazioni  gerarchiche,  e  tutto  quanto  si  attiene 
all'esercizio  della  podestà  d'ordine  e  di  giurisdi- 

Nella  costituzione  delle  Congregazioni  sia  par- 
rocchiali che  diocesiane  il  progetto  vuole  intro- 
dotto il  sistema  elettorale  di  primo  e  di  secondo 
grado,  ed  elettori  sono  tutti  gli  appartenenti  alla 
Chiesa  non  esclusi  gli  ecclesiastici.  A  far  parte 
delle   Congregazioni   questi   ultimi  sono  esclusi, 

na  devono  essere  sentili  quando  lo   richiedano. 

>  Congregazioni  amministrano  il  patrimonio  de- 
gli Enti,  e  sono  sottoposte  alla  tutela  governativa 

".ome   tutti   gli  altri  Enti  "morali.  Amministrano 

inche  il  patrimonio  dei  benefìci  vacanti,  e  i  beni 
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(lei  Seminarii  e  delle  Confraternite.  Non  hanno  1 
più  ragione  di  essere  gli  Economati  generali,  \ 
l'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  e  gli  uf- 1 
liei  dei  Subeconomi.  1 

259.  Il  progetto  di  legge  che   nelle  sue  linee  ] 
generali  abbiamo  riassunto  non  provvede  a  dirai-  ] 
nuire  Teccessivo   numero  di  preti  che  esiste  ia  j 
Italia.  Di  più  ricostituendo  gli  Enti  ecclesiastici  e 
conservandone   la  dotazione  quale  ora  si  trova 
stabilita,  ha  riguardo  alla  struttura  e  conforma- 3 
zione  della  Chiesa  cattolica,  e  crea  degli  enti  lo-  j 
cali  e  degli  enti  diocesiani  a  quella  guisa  che  esi- 1 
stono  le  parrocchie  e  le  diocesi,  ma   non   prov-I 
vede  a  diminuire  il  numero  eccessivo  di   queste 
ultime  (1).  Come  può  avvenire  una  riforma  delle  j 
circoscrizioni,  ed  una  diminuzione  delle  sedi  ve-  i 
scovili?  Un  tempo,  quando, la  Chiesa  si  riteneva! 
essere  autorità  parallela  allo  Stato  non   vi  ha 
dubbio  che  una  riforma  di  questa  natura  dovesse  \ 
essere  fatta  di  comune  accordo  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  ed  un  esempio  di  questo  accordo  lo  ab- 
biamo nel  concordato  borbonico  del  21  marzo  1848. 
Oggi  che  le  mense  vescovili  e  i  benefici  parroc- 
chiali si  riguardano  come  fondazioni  sottoposte 
all'impero  della  legge  civile,  sembra  doversi  con- 
cludere che  lo  Stato  con  atti  di  sovranità   possa 
trasformare,  concentrare  e  airoccorrenza  soppri- 


(1)  Si  calcola  che  vi  sono  sette  preti  ogni  mille  abil  ti. 

Esistono   254  fra  Vescovadi  e  Arcivescovadi  mentr  in 

Francia  non  ve  ne  sono  che  87.  Col  Papa,  Cardinali,  e, 

vi  sono  1081  prelati.  Vedi  Gallenga,  V  Italia  preser  •  e 
futura. 
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5ntì  morali.  Siccome  però  al  betie- 

iunta  la  giurisdizione,  e  quello  serve 

ui  iiicf.i.'j  Oli  esercizio  di  questa,   ritengono  taluni 

.^  autorevoli  scrittori  clie  nella  rirorma  delle  circo- 

f  scrizioni  ttiocesiane  e  parrocchiali  lo  Stato  debba 
interpellare  l'Autorità  ecclesiastica. 

Comunque  sia  la  riforma  del  beneficio  non  solo 
n  pregiudica,  ma  rende  possibile  in  avvenire 
;a  riforma  delle  circoscrizioni  ed  una  diminu- 
irle delle  sedi  maggiori. 


MILANO  -  ULRICO    HOEPLI  -  MILANO 

SELLA  KilAL  CASA 

COMPLETO 
MANUALI  HOEPLI 

pubblicati  sino  al  1891 


^SmI^  a   collezione  dei   HtNil*Ll  Hoepli,   iniziata  col 

^^  fine   di   popolàrizzare  i  ptincipìi   delle  Scienze, 

;  delle  Lettere  e  delle  Arti,  deve  il  suo  grandis- 

'  BÌDio   successo  al  concorso   dei   più   autorevoli 

scienziati  d'Italia,  ed  ha  ormai  conseguito,  mercè 

'b  difi'usione,   uno   sviluppo   di 


SESIE  SCIEKTIFIGA-LETTSBAItlA 
E  SITTSIDICA 
(a  L  1,60  il  volum*) 
pei  MiiTOiLi  che  trallano  delle  eoienie  e  degli  studi  letterari. 
SESIE    PSATIGA 
(a  L.  3  —  Il  VAlunie) 
pei  MinDALi  che  trattano  delle  industrie  manifatturiere  e 
degli  argomenti  che  si  riferiscono  alla  vita  pialica. 
SESIE    ABTISTICA 
(a  L  3  —  il  vnluniB) 
pei  MiBOALL  che  trattano  delle  arti  e  delle  industrie  arti- 
stiche nella  loro  storia  e  nelle  loro  applicaiioni  pratiche. 

SESIE  SPECIALE 
per  quei  Hakuali  che  si  liferìscono  a  qualsiasi  argomento, 

a  che  per  la  mole  e  per  la  straordinur-  -'-'-  —  ■' -" 

cIsìodI,  non  poteva"'^  ' "' — ""^ — *' 

suddette  a  pte: 


n 


Milano  —  Tip.  Bernardoni  di  C.  RebcBchiù  e  C 


ELENCO  COMPLETO  DEI  MANUALI 


LDULTERAZIONE  E  FALSJFICAZIONE  DE«.I  ALIM 
Xlott.  Prof.  L.  GABBA,  di  pag.  VII1-31S  .  .  . 
WQRICOLTURA.  (Vedi  Contabilità  Agraria.  -  Eco) 
fabbricati  rurali.  -  Frumento  •  Mali.  -  Fruiti 
Funghi  -  Inietti  nocivi.  -  inietti  utili.  -  Latta 
burro.  -  Macchine  agricole.  -  Malattia  crlttofl 
Piante  induatrlaii. -  Piante  taiiili. -Prato.- Sei 
Viticoltura.) 
.GRONOMIA,  del   Prof.  F.  CAREOA   DI  UDRICG 

zione,  di  pag.  Vl-ffl» 

-  (Vedi  Contabilità  agraria-  —  Economia  dei 
rurali.) 
LGEBRA  ELEMENTARE,  del  Prof.  S.  PINCHERU 

zione,  dì  pag.  VI-S08 

LIMENTAZIOIVE,  di  G.  STRAFFÙRELLO,  di  pag. 

r  Tedi  Panincazlone.) 

UMENTI.  (Vedi  Adulterazione.  —  Conterve.) 

LPI  (le),  di  J.  BALL,  tradui.  di  L  Cremona,  pag. 

-  (Vedi  Dizionario  alpino). 

ULISl  DEL  VINO,  ad  uso   del  chimico  e 

Dott  U.  BARTH,  con  prefazione  del  Dott.  I.  Ne 

duiione  del  Prof.   D.  P.  C.  Comboni,   dì  pag. 

inciaioni  nel  testo 

UTOMIA  PITTORICA,  di  A.  LOHBARDINI,  pag. 

B9  incisioni 

HMALl  DA  CORTILE,  del  Prof  P.  BONIZZI,  di 

BBS  con  39  incisioni 

.  (Tedi  GolombL  -  Coniglicoltura  e  Pollicoltura.. 

mCHITÀ  PRIVATE  DEI  ROMANI,  del  Prof.  W.  K 

duzìone  del  Prof.  N,  Moreschi,  S*  edizione,  di  paj 

con  8  incisioni 

(Vedi  Archeologia  dell'artt.) 

tTROPDLOGlA,  del  Prof.  G.  CANESTRINI,  2*  ed 
^  reduta  ed  ampliata,  di  pag.  VIII-Ì32,  con  23  in. 


Elettco  completo  dei  Manuali  HoepfL 


APICOLTURA  RAZIONALE,  del  Prof.  6.  CANESTRINI,  di 
pag.  VIII-176,  con  92  ineisioni L. 

APPRESTAMENTO  DELLE  HBRE  TESSILL  (Vedi  Filatura.) 

ARABO  VOLGARE  (Manuale  dì),  di  DE  STERLICH  e  DIB 
KHADDAG.  RaccolU  di  1200  vocaboli  e  600  frasi  più 
usuali,  di  pag.  143,  con  8  tavole „ 

ARALDICA  (Grammatica),  di  F.  TRIBOLATI,  3«  edizione,  di 
pag.  Vili- 120,  con  96  incis.  e  un'appendice  sulle  Livree  „    2  SOj 

ARCHEOLOGIA  DELL'ARTE  del  Prof.  I.  GENTILE  : 

Parte  I.  Storia  deir  arte  greca,  di  pag.  XII-226  .     .     „    1  81 
Parte  II.  Storia  dell'arte  romana,  premessovi  un  cenno 
sull'arte  italica  primitiva,  di  pag.  iy-228     .    .     .     „ 

^  (Vedi  Arte  Greca.  —  Arte  Romana.) 

ARCHITETTURA  ITAUANA,  dell'Arch.  A.  HELANI,  2  voi.,  di 
pag.  XyilI-214  e  XII-266,  con  46  tav.  e  113  fig.,  2»  ediz.     „ 

I.  Architettura  Pelasgica,  Etnisca,  Italo-Greca  e  Romana. 

II.  Architettura  Medioevale,  fino  alla  Contemporanea. 
ARITMETICA    RAZIONALE,    del   Prof.   Dott.   F.    PANIZZA, 

pag.  V1IM88 „ 

ARTE  {V)  DEL  DIRE,  del  Prof.  D.  FERRARI,  di  pag.  XIM64  „ 

-  (Vedi  Retiorlca.  -  Stilistica) 

ARTE  GRECA.  Atlante  di  tavole  ad  illustrazione  della  Storia 
dell' u4W«  Greca,  di  I.  GENTILE.  (In  lavoro.) 

ARTE  ROMANA.  Atlante  dì  tavole  ad  illustrazione  della 
Storia  diéiVArte  Romana,  di  I.  GENTILE.  (In  lavoro.) 

ARTE  MINERARIA,  dell' Ing.  Prof.  V.  ZOPPETTI,  di  pag. 
IV-182,  con  112  figure  in  14  tavole »     2  — ' 

ARTI  (le)  GRAFICHE  FOTOMECCANICHE.  Zincotìpia,  Auto- 
tipia, Eliografia,  Fototipia,  Fotolitografia,  Fotosilografia, 
Tipofotografia,  ecc.,  secondo  i  metodi  più  recenti,  dei 
grandi  maestri  nell'arte:  ALBERT,  ANGERER,  GRO- 
NENBERG,  EDER,  GILLOT,  HUSNIK,  KOFAHL,  MO- 
NET,  POITEVIN,  ROUX,  TURATI,  ecc.,  con  un  -cenno 
storico  sulle  arti  grafiche  e  un  Dizionarietto  tecnico  ; 
pag.  IV-176  con  9  tav.  illustr „         —-• 

ARTI.  (Vedi  Anatomia  pittorica.  -  Archeologia  dell'arie.  - 
Disegno.  -  Pittura.  -  Scoltura.) 


r 


Elenco  completo  dei  Manuali  Hoepli.  5 

ASSICURAZIONE  SULLA  VITA,  di  G.  PAGANI,  pag.  VMBS    L.  1  50 
ASSISTENZA  DEGLI  INFERMI.  (Vedi  Soccorsi  d' urgenza  ) 
ASTRONOMIA,  di  I.  N.  LOGKYER,  tradotta  ed  in  parte  ri- 
fatta da  E.  SERGENT   e  riveduta  da  G.  V.   SGHIAPA- 
RELIil,  3*  ediz.,  di  pag.  VI-156,  con  44  incisioni    .    .    „    1  50 
ATLANTE  GEOGRAFICO  UNIVERSALE,  di  KIEPERT,  con  no- 
tizie geografiche  e  statistiche  del  Dott.  G.  GAROLLO,  1* 

ed.,  25  carte  con  96  pag.  di  testo n^  — 

ATLANTE  GEOGRAFICO-STORICO  DELL'ITALIA,  del  Dptt  G. 
GAROLLO,  24  carte  con  VIII.68  pag.  di  testo  e  un'  Ap- 
pendice: Biblioteca  Geografica „2  — 

—  (Vedi  Esercìzi  geografici.  -  Geografia.  -  Dizionario  Geo- 
grafico. -  Prontuario  di  Geografia) 

ATMOSFERA.  (Vedi  Climatologia.  -  Igroscopi.  -  Meteorologia.) 
ATTI  NOTARILI.  (Ve'di  Notare.) 
AUTOTIPIA.  (Vedi  Arti  Grafiche.) 

BACHI  DA  SETA,  del  Prof.  T.  NENGI,  di  pag.  VI-276,  2a  edi- 
zione  con  41  incis.  e  2  tavole „2  — 

—  (Vedi  Industria  della  Seta) 

BALISTICA  PRATICA,  per  cura  del  dep.  SGIAGGI.  (In  lavoro). 

BATTERIOLOGIA,  dei  Prof.  G.  e  R.  GANESTRINI,  di  pag. 

VI-240  con  29  illustrazioni «150 

BIBLIOGRAFIA,  di  G.  OTTINO,  2-  ediz.  riveduta  e  ampliata    „    2  - 

BIBLIOTECARIO  (Manuale  del),  di  PETZHOLDT,  traduzione 
libera  di  G.  BIAGI.  (In  lavoro.) 

BORSA  (operazioni  di).  —  (Vedi  Valori  pubblici.) 

BOTANICA,  del  Prof.  I.  D.  HOOKER,  traduzione  del  Prof. 
N.  PEDIGINO,  3*  ediz.  di  pag.  XIV-ISS,  con  68  incisioni  „     1  50 

BURRO.  (Vedi  Uiie) 

CALORIFERI.  (Vedi  Riscaldamento.) 

CANTANTE  (Manuale  del),  di  L.  NASTRIGLI,  di  pag.  XIM32.  „    2  - 

r'^TlNIERE.  Lavori  di  cantina  mese  per  mese,  delF  Ing.  A. 

IRUGGHI,  di  pag.  VIII-172  con  30  incisioni    .    .    .    „    2  — 
Vedi  Enologia.) 

{     SEIFiCIO,  di  L.  MANETTI,  2*  edizione  completamente  ri- 
atta dal  Prof.  SARTORI,  dipag.IV-212  con  34  incisioni  „    2  — 

•    (Vedi  Adulterazione  degli  alimenti.  -  Latte,  burro,  cacio.) 


6  Eletico  completo  dei  Mamtaìi  UoepiL 


CAVALLO  (Manuale  del),  del  Tenente  Colonnello  G.  VOL- 
PINI, di  pag.  IV-SOD  con  ìllastrazioni  e  8  tavole.     .     .    L.  2  9] 

—  (Vedi  Corte*) 

CELERIMENSURA  (Mannaie  e  tavole  di),  dell'  log.  &.  OR- 
LANDI, di  pag.  1200  con  un  quadro  generale  dMnterpolaz.  „  18  —ì 

—  (Vedi  Compensazione  degli  errori.  -  Disegno  topografico. 
•  Geodesie  -  Geoffletria  pratica.) 

CEREALL  (Vedi  Frumento  e  liais.  -  Panificazione.) 

CHIMICA,  del  Prof.  H.  £.  ROSCOE,  traduz.  del  Prof.  A.  PA- 
VESI, pag.  VIII-134,  con  86  incisioni,  3*  edizione  .     .    , 

CHIMICO  (Manuale  dei)  E  DELL'  INDUSTRIALE,  ad  uso  dei 
Chimici  analitici  e  tecnici,  degli  industriali  e  dei  fabbricanti 
di  prodotti  chimici,  degli  studenti  di  chimica  ecc.,  del 
Dott.  Prof.  L.  GABBA,  di  pag.  XII-354 «    5  - 

CLIMATOLOGIA,  del  Prof.  L.  DE  MARCHI,  di  pag.  X-20^, 
con  6  carte „    1  SI  ' 

—  (Vedi  Meteorologia.  -  Igroscopi.  •  Sismologia.) 
COLOMBI  DOMESTICI  E  COLOMBICOLTURA,  del  Prof.  P.  BO- 

NIZZI,  di  pag.  VI-210,  con  SKt  incisioni .' „ 

^  (Vedi  Animali  da  cortile.) 

COLORI  E  VERNICI,  ad  uso  dei  Pittori,  Verniciatori^  Minia- 
tori, ed  Ebanisti,  di  6.  60R1NI,  2'  ed.,  di  pag.  IV-184  ,    2  - 

—  (Vedi  Luce  e  colori.) 

COLTIVAZIONE  ED  INDUSTRIE  DELLE  PIANTE  TESSIU,  pro- 
priamente dette  e  di  quelle  che  danno  materia  per  legacci, 
lavori  d'intreccio,  sparterìa,  spazzole,  scope,  carta,  ecc., 
coll'aggiunta  di  un  Dizionario  delle  piante  ed  industrie 
tessili,  di  oltre  3000  voci,  del  Prof.  M.  A.  SAVORGNAN 
D'OSOPPO,  di  pag.  XII-476,  con  72  incisioni     .    .    .     „     5- 

—  (Vedi  Filatura.  —  Piante  Industriali.) 

COMPENSAZIONE  DEGLI  ERRORI  CON  SPECIALE  APPLICA- 
ZIONE Al  RILIEVI  GEODETICI,  dell'  Ing.  F.  GROTTI,  d.' 
pag.  IV-160 ,         - 

COMPUTISTERIA,  del  Prof.  V.  GITTI,  2»  ediz.  interameni 
rifatta  :  Voi.  I  Computisteria  commerciale,  di  pag.  VI- 176     „        50 
Voi.  II.  Computisteria  finanziaria,  di  pag.  VIII-156  .     ,        50 

—  (Vedi  Ragioneria.  -  Logismografia.) 
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:ONCIA  DELLE  PELLI,'  &\  G.  GORINI,  1-  ediz.  di  pag  150  L.    1  _ 
ÌONIGLICOLTUHA  E  POLLICOLTURA  del  March.   &  TREVI- 
SANI, con  illustr.  (in  lavoro). 

—  (Vedi  Animali  da  corllls.) 

CONSERVE  ALIMENTARI,  preparazione  e  conservazione,  fbl- 

sidcazioni,  ecc.,  di  GORINI,  2*  edizione,  di  pag.  164 .    „    t  ~ 
CONSOLIDATO.  (Vedi  Dablto.) 
CONTABILITÀ  AGRARI»,  di  L.  PETRI.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Computisteria  -  Raolanaria  -  Logltmografia.) 
CONVERSAZIONI  VOLAPUK.  (Vedi  VolapQk.) 

CORSE   (Dizionario   termini  delle),  del  Tenente  Colonnello 

C.  VOLPINI »     i  — 

COSTITUZIONE  DI  TUTTI  GLI  STATI.  (Vedi  Ordinamento.) 
COTONL  (Vedi  Filatura.) 

CRISTOFORO  COLOMBO  di  V.  BELLIO.  (In  lavoro.) 
CRONOLOGIA-  (Vedi  Storia  e  CrotiDtosìa.l 
CUBATURA'  Prontuario  per  la  cubatura  dei  legnami  rotondi 
e  squadrati  secondo  il  sistema  metrico   decimale  di  G. 
BELLDOMINI,  2"  edi/  aumentata  e  corretta  di  pag.  204   ,    4  50 
—  (Vedi  Falegname  ed  obanltta.) 

CURVE.  Manuale  pel  tracciamento  delle  curve  delle  Ferrovie 
e  Strade  carrettiere  calcolato  per  tutti  gli  angoli  e  i  raggi 
dì  G.  H.  A.  KRSHNKE,  traduzione  dell'  Ing.  L.  LORIA, 

£■  edji.,  di  pag.  164  eon  1  tavola „    2  60 

D ANTE,di  G.  A.  SCARTAZZINI,  2  voi  di  pag.  VIlI-139  e  IV-147  : 

I.  Vita  di  Dante.  -  II.  Opere  di  Dante 3  — 

DEBITO  (II)  PUBBLICO  ITALIANO  e  le  regole  e  i  modi  per 
le  operazioni  sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di   F.  AZ-         ,^ 

ZOm,  di  pag.  VIII.376  (volume  doppio) 3  ~ 

»  [Vedi  Valori  pubblici.) 

DECORtZIONE  E  INDUSTRIE  ARTISTICHE,  con  ima  ìntrodu- 

Itone  Bulle  industrie  artistiche  nazionali,  e  sulla  decorazione 

e  l'addobbo  di  un'abitazione  privata,  dell' Arcb.  A.HELANI, 

ì  volumi,  di  complessive  pag.  XX-460  con  118  incieioni    „    6  — 

DINAHICA  ELEMENTARE,  del  Dolt.  C  CATTANEO,  di  pag. 

YIII-146,  con  25  Ggure IBO 

—  |Vedi  TarmodlnainlGa.) 
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DIRITTI  E  DOVERI  DEI  CITTADINI,  secondo  le  Istituzioni 
dello  Stato,  per  uso  delle  pubbliche  scuole,  del  Prof.  D. 
MÀFFIOLI,  7*  ed.  ampliata  e  corretta,  con  una  appen- 
dice sul  Codice  penale  di  pag.  XVI-206 L. 

DIRITTO  AMMINISTRATIVO  giusta  i  programmi  gOTernativi 
del  Prof.  G.  LORIS,  di  pag.  XVI420 ,3 

DIRITTO  CIVILE  ITALIANO,  deiProf.G.ALBIGINI  di  p.  YIII-i28„    Il 

DIRITTO  COMMERCIALE.  (Vedi  Mandato.) 

DIRITTO  COMUNALE  E  PROVINCIALE,  di  MAZZOGGOLO. 
(Vedi  Legga  Comunale  e  Provinciale.) 

DIRinO  COSTITUZIONALE,  dell'Avv.  Prof.  F.  P.  GONTUZZI, 
di  pag.  XlI-320 

DIRITTO  ECCLESIASTICO,  del  Dott.  G.  OLMO,  di  pag.  Xn-472 
(voi.  doppio) „ 

DIRITTO  INTERNAZIONALE  PRIVATO,  dell'  Avv.  Prof.  F.  P. 
GONTUZZI,  di  pag.  XIV-392,  volume  doppio .    .    .     .    „ 

DIRITTO  INTERNAZIONALE  PUBBLICO,  dell*  Avv.  Prof.  F.  P. 
GONTUZZI,  di  pag.  XII-320,  volume  doppio 

DIRITTO  PENALE,  dell'Aw.  A.  STOPPATO,  di  pag.  Vni- 192  „ 

DIRITTO  ROMANO,  del  Prof.  G.  FERRINI,  di  pag.  VI- 132  „ 

DISEGNO.  I  principi!  del  Disegno  e  gli  stili  dell'Ornamento, 
del  Prof.  G.  BOITO,  8»  ed.  di  pag.  IV.206,  con  61  silog.  « 

DISEGNO  TOPOGRAFICO,  del  Gapitano  G.  BERTELLI,  di 
pag.  VI-Ì36,  con  12  tavole  e  10  incisióni „ 

DISINFEZIONE.  (Vedi  Infezione.) 

DIZIONARIO  ALPINO  ITALIANO,  di  BIGNAMI  SORMANL  (In 
lavoro.) 

DIZIONARIO  (piccolo)  FOTOGRAFICO  ad  uso  dei  dilettanti  e 
professionisti,  contenente  oltre  1000  voci  in  4  lingue  riguar- 
danti la  Fotografia  ed  Arti  affini  di  LUIGI  GIOPPL  In  lav.) 

DIZIONARIO   GEOGRAFICO   UNIVERSALE,  del  Dott  6.  6A 
ROLLO,  3'  edizione,  di  pag.  VI-632 

DIZIONARIO  ITALIANO   e   VOLAPUK,   di  G.  MATTEL  (Ver 
VolapUk.) 

DOGANE.  (Vedi  Trasporti.) 

DOTTRINA  POPOLARE,  in  4  lingue.  (Italiana,  Francese,  T 
glese   e  Tedesca).  Espressioni,  famigliari,  motti  popoU 
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frasi  commerciali  e  proverbi,  raccolti  da  G.  SESSA,  2»  ediz. 

di  pag.  J[V-21^  .,,,,»,,,,,....  L.  2  — 
ECONOMIA   DEI   FABBRICATI   RURALI,  di  Y.  NICCOLI,   di 

pag.  VI-192 n2  — 

ECONOMIA  POLITICA,  del  Prof.  W.  S.  J£YONS,  trad.  del  Prof. 

L.  COSSA,  2»  ed.  riveduta,   di  pag.  XIV.174  .    .    .    .    „     1  50 

—  (Vedi  SCIENZA  DELLE  FINANZE.) 
EDUCAZIONE.  (Vedi  Igiene  scolastica.) 
ELETTRICISTA  (Manuale  delP),  di  6.  COLOMBO  e  R.  FER- 
RINI, di  pag.  VIII.a04.44  con  40  incisioni  ......    4  — 

—  (Vedi  Telegrafia..  •  Telefono.  -.  Illuminazione) 
ELETTRICITÀ,  del  Prof.  FLEEMING  JENKIN,  trad.  del  Prof. 

R.  FERRINI,  di  pag.  VlII-lèo,  con  32  incisioni  ...    «    1  50 

—  (Vedi  Magnetismo,  -  Unità  assolute.) 
ELETTROTIPIA.  (Vedi  Galvanoplastica) 
ELIOGRAFIA.  (Vedi  Arti  grafiche.) 

ENCICLOPEDIA  UNIVERSALE  HOEPLI  (Piccola),  in  2  volumi 
di  oltre  30(X|  pag.  di  110  righe  per  ogni  pag.  (In  lavoro.) 

ENERGIA  FISICA,  di  R.  FERRINI,  di  pag.  VM08  con  15  ine.  „    1  50 

ENOLOGIA,  precetti  ad  uso  (legli  enologi  .italiani,  del  Prof. 
O.  OTTAVI,  2*  ediz.  riveduta  e  ampliata  da  A.  STRUCGHI. 
di  pag.  XII- 194*  con  21  incisioni „    2  — 

— -  (Vedi  Analisi  del  vino  -  Cantiniere  -  Vino  -  Viticoltura) 

ERRORI  E  PREGIUDIZI  VOLGARI,  confutati  coUa  scorta  della 
scienza  e  del  raziocinio  da  6.  STRAFFORELLO,  di  pag. 
IV.170 150 

ESERCIZI  GEOGRAFICI  E  QUESITI,  di  L.  HU6UES,  SULL'AT- 
LANTE DI  R.  KIEPERT,  2'^  edizione,  pag.  7jS    .    .    .    .    „    1  — 

ESTIMO  RURALE,  del  Prof.  F.  GAREGA  .DI  MURICCE,  di 

pag.  VM64 «2  — 

—  (Vedi  Agronomia.  -  Economia  del  fabbricati  rurali.) 
"TNOGRAFIA,  del  Prof.  R.  MALFATTI,  2'  ediz.  interamente 

rifusa,  di  pag.  VI-^.    .   ..  , w    ^  50 

IBBRICATI  RURALI  (Vedi  Economia  dei) 
ABBRO.  (Vedi  Operalo.) 

ALEGNAME  ED  EBANISTA.  Natura  dei  legnami  indigeni  ed 
esotici,  maniera  di  conservarli,  prepararli,  colorirli  e  ver- 
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niciarlì,  loro  enbatora,  di  6.  BELLUOMINI,  dì  pag.  X-138^ 
con  42  incisioni L. 

—  (Vedi  Cubatur»  del  legnami.) 

FALSinCAZiONE  DEGLI  AUMENTI.  (Tedi  Advlterazione) 

FARMACISTA  (Manuale  del),  del  Dott  P.  E.  ALESSANDRI, 
di  pag.  XII-628,  con  J38  tav.  e  80  incis.  originali  .    .     „ 

FERROVIE.  (Vedi  Trasporti.) 

RLATURA.  Mannaie  di  filatura,  tessitura  e  apprestamento 
ossia  lavorazione  meccanica  delle  fibre  tessili,  di  £.  GRO- 
THE,  traduzione  sull'ultima  ediz.  tedesca,  di  p.  YIII-414> 
con  105  incisioni „ 

—  (Vedi  Piante  Induttriall.) 

FILOSOFIA  (vedi  Logica.  -  Morale.  -  Psicologia.) 

FINANZA  (vedi  Scienza  della). 

HSICA,  del  Prof.  BALFOUR  STEWART,  traduz.   del  Prof. 

6.  CANTONI,  4^  ediz.  di  pag.  X-188,  con  48  incisioni     „ 
FISIOLOGIA,  di  POSTER,  traduzione  del  Prof.  G.  ALBINI, 

8*  ediz.,  di  pag.  XII-158,  con  18  incisioni n 

FLORICOLTURA  (Manuale  di),  di  G.  M.  F.Ui  RODA,  di  pag.  Vm- 

186,  con  61  incisioni' „ 

FONDITORE  IN  TUTTI  I  METALLI  (Manuale  del),  di  &  BEL- 

LUOMINI.  di  pag.  146  con  41  incisioni       „ 

—  (Vedi  Operaio.) 

FONOLOGIA  ITALIANA,  del  Dott  L.  STOPPATO,  p.  YIII.I0!2  „ 
FONOLOGIA  LATINA,  di  S.  CONSOLI.  (In  lavoro.) 
FOTOGALVANOTIPIA.  (Vedi  Art!  grafiche.) 
FOTOGRAFIA  PEI  DILETTANTI  (Come  il  sole  dipinge),  di  G. 
MUFFONE,  di  pag.  VIII-160,  2»  ediz.  con  m  olte  incis.    „ 

—  (Vedi  Arti  graflclie.  •  Dizionario  fotografico.) 
FRUMENTO  E  MAIS,  di  G.  CANTONI,  pag.  VM68  e  13  incis.  „ 

—  (Vedi  Alimentazione.  -  Panificazione.) 
FRUTTICOLTURA,  del  Prof.  Dott.  D.  TAMARO,  con  63  Ulu- 

strazioni,  di  pag.  VIII-192 •    •    » 

—  (Vedi)  Pomologia  artificiale.) 

FULMINI  E  PARAFULMINI,  del  Dott.  Prof  E.  CANESTRINI, 
di  pag.  Vili- 166,  con  6  incisioni „ 

FUNGHI  (I)  ed  i  TARTUFI,  loro  natura,  storia,  coltura,  con- 
-'^rvazione  e  cucinatura.  Cenni  di  FOLCO  BRUNI  (in  lav.)  , 
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-UOCHI  ARTinCIALI.  (Vedi  Pirotecnia  ) 
nJOCHlSTA.  (Vedi  Macchinlila.) 
QALVANOPUtSTICA,  del  Prof.  R.  FERRINI,  2 

plessive  pap.  190-150  con  46  incisioni     . 
GEODESIA.   (Tedi   Camptniaziona    degli   ai 

menturr  ■  Geo  mei  ria  pratica.) 
GEOGRAFIA,  di  G.  GHOVE,  tradui.  del  Prof. 
2*  ediz.  riveduta,  di  pag.  XII- 160,  con  36 
GEOGHARA.  (Vedi  Atlante.  -  EiercizI  gaegral 

di  geografla.  -  Dizionario  geografico.) 

GEOGRAFIA  CLASSICA,  di  H.  F.  TOZER,  tra 

del  Prof.  I.  GENTILE,  5'  edii.  di  pag.  IV 

GEOGRAFIA  FISICA,  dì  A.  G£IKlE,trad.  suUa 

di  A.  STOPPANI,  2-ediz.,dipttp.IV-i31,  . 

GEOLOGIA,   di   GEIEIE,  trad.  Galla  3-   ediz. 

STOPPANI,  3'  edii.  di  pag.  TI-IB*,  con  4: 

GEOMETRIA  ANALITICA  DELLO  SPAZIO,  <<elPr< 

di  pag.  VI.I96,  con  11  incisioni.    .    .    . 
GEOMETRIA  ANALITICA  DEL  PIANO,  del  Prof 

di  pag.  Vl-ig*,  con  12  incisioni.    .    .    . 
GEOMETRIA  DESCRITTIVA,  del  Prof.  F.  ASC 

IV-aiO,  con  85  incisioni 

GEOMETRIA  METRICA  E  TRIGONOMETRIA,  de 

CHEBLE,  2-  edizione,  di  pag.  VI-152,  con 

GEOMETRIA  PRATICA,  dell'Ing.  Prof.  G.  ERE 

riveduta,  di  pag.  X-lSt,  con  121  incisioni 

—  (Vedi  Celeri  meni  ura.  •  Dliegno  topografi) 
GEOMETRIA  PROIETTIVA,  del  Prof.  F.  ASCI 

VI-192,  con  66  incieioni 

GEOMETRIA  PURA  ELEMENTARE,  del  Prof.  3 

I*  edizione,  di  pag.  VI-140,  con  112  inciaii 
GIARDINI  D'INFANZIA,  di  CONTI.  (In  lavoro. 
GINNASTICA  MASCHILE  (Uanuale  di),  per  cui 

di  pag.  VlII-108,  con  316  inciaionL    .    . 

-  (Vedi  Scherma.) 

GINNASTICA  FEMMINILE,  di  VALLETTI.  (In 
6IHNA8TICA.  (Storia  della)  di  VALLETTI  (li 
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CUCNELLERIA.  OREFICERIA,  ORO,  ARfiENTO  E  PLATIMO,  di 

E.  BOSELLI,  di  pag.  336,  con  125  incisioni    .    .    .    .    L.  4  - 

—  (Vedi  Pietra  prtziot».  -  Maiali!  prazioai.) 
6RECIA  ANTICA.  (Vedi  Storia  antica.) 

IGIENE  PRIVATA  e  medicina  popolare  ad  uso  delle  famiglie, 
di  a  BOCK,  iraduz.  di  E.  PARIETTI  sulla  7*  ediz.  tedesca 
con  una  introduzione  di  G.  SORMANI,  di  pag.  XII-278  .    2  SO 
IGIENE  PUBBLICA,  del  Prof.  SORHANI.  (In  lavoro.) 
IGIENE  SCOLASTICA,  di  A.  REPOSSI,  ^  ed.  di  pag.  IV.246  ^    2  - 
IGROSCOPIi,  IGROMETRI,  UlilDITÀ  ATMOSFERICA,  del  ProL 
P.  CANTONI,  di  pag.  XIM46,   con  24  ine  e  7  tabeUe.  ,    1  » 

—  (Vedi  Climatoiogia.  -  Mataoroiogia) 
ILLUMINAZIONE  ELETTRICA,  deU'Ing.  E.  HAZZOLI,  di  pag. 

XII -275,  con  167  ine  41  tabelle  e  2  tavole  litografate    ,    4  - 

—  (Vedi  Elattricità.) 

IMBALSAMATORE  (Manuale  delP),  di  R.  GESTRO,   di  pag. 
IV.120,  con  30  incisioni. .,2- 

—  (Vedi  Naturalista  viaggiatora.) 

IMPIANTI  ELETTRICI.  (Vedi  Elattricità  -  lllamlnazione.) 
INDUSTRIA  DELLA  SETA,  del   Dott   Prof.  L.  GABBA,  2>  ed. 
migliorata  ed  aumentata,  di  pag.  IV-208 «    2  — 

—  (Vedi  Bachi  da  tata.) 

INDUSTRIE.  (Vedi  Apicoltura.  •  Arta  minararia.  -  Bacologia.  - 
Cai aiflcio.  -  Concia  dello  pallL  -  Qaivanopiaatica.  -  Gioiel- 
leria. -  Olio.  -  Tabacco.  -  Tintore.  -  Piccola  Industria-  * 
Piante  Industriali,  ecc.) 

INDUSTRIE  ARTISTICHE.  (Vedi  Decorazione.) 

INDUSTRIE  TESSILI.  (Vedi  Filatura.  -  Piante  tessili.) 

INFEZIONE,  DiSINFEZIONE  E  DISINFETTANTI,  del  Dott  Prof. 
P.  E.  ALESSANDRI,  di  pag.  V1IM90,  con  7  incisioni.    ,    2  - 

INGEGNERE  CIVILE.*  Manuale  deU' Ingegnere  civile  e   indu< 
striale,  di  G.  COLOMBO,  12'  ed.  di  pag.  470,  con  194  figure  „    5  50 
11  medesimo  tradotto  in  francese  da  P.  MARGILLAG    «        iO 

INGEGNERE  NAVALE.  Prontuario  di  A.  CIGNONI,  con  36  fig. 
dì  pag.  XXXII-292.  Leg.  in  tela  L.  4  5),  e  in  pelle    .    ,         0 

INSETTI  NOCIVI,  di  F.  FRANGESCHINI,  di  pag.  Vni-264 
con  96  incisioni 
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INSETTI  UTILI,  dì  F.  FRANCESCHINI,  di  pag.  XIMGO,  con 

43  incisioni  ed  1  tavola L.    2  — 

INTERESSE  E  SCONTO,  di  E.  GAGLIARDI,  di  pag.  Vl-201    „  2  — 

—  (Vedi  Computisteria.) 

ISTITUZIONI  (le)  DELLO  STATO.  (Vedi  Diritti  e  doveri  dei 
cittadini.) 

—  (Vedi  Ordinamento  degli  Stati  liberi  d'Europa.) 
JUTA.  —  LANA.  (Vedi  Filatura.) 

LATTE,  BURRO  E  CACIO.  Chimica  analitica  applicata  al  ca- 
seificio, del  Prof.  SARTORI,  di  pag.  X-162,  con2iincis.   „    2  — 

—  (Vedi  Adulterazione  degli  alimenti.  -  Caseificio.) 
LEGATORE  DI  LIBRI  (Manuale  del),  di  G.  OTTINO.  (In  lav.) 
LEGGE  SULLE  CALDAJE  (Vedi  Macchinista  e  Fuochista) 
LEGGE   (La  nuova)   COMUNALE  E  PROVINCIALE,  annotata 

dall'Avvocato  E.  MAZZOCGOLO,  2*^  ediz.  con  raggiunta  di 
due  regolamenti  e  due  indici  di  pag.  XXII-648  .    .    .     „     4  50 
LEGGE  NOTARILE.  (Vedi  Notare)       * 
LEGGI.  (Vedi  Diritto  amminlstratlvo-civile- commerciate,  ecc. 
LEGNAMI.  (Vedi  Cubatura  dei  legnami.  •  Falegname.) 
LETTERATURA  AMERICANA,  di  G.  STRAFFORELLO,  di  pag. 

X.148 

LETTERATURA  EBRAICA,  di  A.HEVEL,  2  voi.,  di  pag.  364 
LETTERATURA  FRANCESE,  del  Prof.  F.  MARGILLAC,  trad. 
di  A.  PAGANINI,  2*  edizione,  di  pag.  Vin-184  .    .    .    „ 
LETTERATURA  GRECA,  del  Prof.  V.  INAHA,  7'  edizione  no- 
tevolmente migliorata,  di  pag.  VIII-234, „ 

LETTERATURA  INDIANA,  del   Prof.  A.  DE   GUBERNATIS, 

pag.  VIII.159. „ 

LETTERATURA  INGLESE,  del  Prof.  E.  SOLAZZI,  3*  edizione 

di  pag.  VIIM94 „ 

LETTERATURA  ITALIANA,diG.FENINI,8*  ed.dipag.VI-204  „ 
LETTERaURA  NORVEGIANA,  di  S.  CONSOLI.  (In  lavoro  ) 
LETTERATURA  PERSIANA,  del  Prof.  I.  PIZZI,  di  pag.  X-208  „ 
LEHERATURA  PROVENZALE,  A.  RESTORI,  di  pag.  X.220    „ 
LETTERATURA  ROMANA,  .del  Prof.  F.  RAMORINO,  .S*  ediz. 

riveduta  e  corretta,  di  pag.  IV-320. „     1  50 

—  (Vedi  Fonologia  latina.) 


» 


1  50 

3  — 

1  50 

1  50 

1  50 

1  50 

1  50 

1  50 

1  50 
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LETTERATURA  8PAGNU0U  E  PORTOGHESE,  del  Profeas.  *  1 
L.  CAPPELLETTI,  di  pag.  VI.206. L.   1  »  3 

LETTERATURA  TEDESCA,  del  Prof:  O.  LANGE,  traduzione  1 

di  A«  PAGANINI,  <•  edizione  corretU,  di  pag.  XIM68  „    1  SI  I 

LETTERATURE  SUVE,  di  D.  GLkHPOU,  2  volumi:  i 

I.  Bulgari,  Serbo-Croati,  Yago-Russi,  di  pag.  IV-141!  »    1  50  I 

II.  Russi,  Polacchi,  Boemi,  di  pag.  iy-142  .     .    .     .    «    1  S1 1 
LINGUE  DELL'  AFRICA,  di  R.  CUST,  versione   italiana   del  i 

Professore  A.  DE  GUBERNATIS,  di  pag.  IV-ilO    .    .     n    1  Sii 
LIVREE.  (Vedi  Araldica)  1 

LOGARITMI  (Tavole  di),  con  5  decimali,  pubblicate  per  cara  m 

di  O.  MOLLER,  3«  edizione  di  pag.  XX-142    .    ...»    1  »  1 
LOGICA,   di  W.  STANLEY  JEVONS,  traduzione   del  Prof.  1 

C.  CANTONI,  4»  edizione  di  pag.  VIUl»,  e  15  incis.    „    i  SO  1 
LOGISMOGRAHA,  teoria  ed  applicazioni,  delFIng.  C.  CHIESA,  1 

3*  edizione  di  pag.  XIV-172        „15ol 

—  (Vedi  Computlttoria.  •  Ragionarla.)  I 

LUBRIFICANTI.  (Vedi  Saloni)  | 

LUCE  E  COLORI,  del  Prof.  G.  BELLOTTI,  di  pag.  X-156  con  -1 

24  incisioni  e  L  tavola „150j 

MACCHINE  AGRICOLE,  del  conte  A.   GENGELLI-PERTI,    di  j 

pag.  VIII-216,  con  68  incisioni ^2—    Ì 

MACCHINISTA  E  FUOCHISTA,  del  Prof.  G.  GAUTERO,  4>  edi- 
zione, con  aggiunte  delllng.  L.  LORIA,  di  pag.  XIV- 180,  j 
con  25  incisioni  e  col  testo  della  Legge  sulle  caldaie,  ecc.  „    2  —    j 
MAGNETISMO  ED  ELETTRICITÀ,  del  Dott.   G.  POLONI,   di  \ 

pag.  XII-204,  con  102  incisioni „    2  50 

MAIS.  (Vedi  Frumento.  -  Panificazione.  -  Agricoltura.) 
MALATTIE  CRITTOGAMICHE  DELLE  PIANTE  ERBACEE  COL- 
TIVATE, del  Dott.  R.  WOLF,  compilazione  del  Dott  W. 
ZOPF,  traduzione  con  note  ed  aggiunte  del  Dott.  P.  BAG- 

CARINI,  di  pag.  X-268,  con  50  incisioni „     «    - 

MANDATO  COMMERCIALE,  delprof.  E.  VIDARI,  di  p.  VM60  ,  l 

MARE  (il),  del  Prof.  V.  BELLIO,  di  pag.  IV-140,  con  6  U 

vole  litografate  a  colori ,  ) 

MARINO  (Manuale  del)  MILITARE  E  MERCANTILE,   di  DF 
AMEZAGA,  con  18  xilografie  ed  un  elenco  del  personal 
dello  Stato  maggiore,  di  pag.  VIII.264 
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lATERIALI  DA  COSTRUZIONE.  (Vedi  Resistenza  dei). 
lATERIE  COLORANTI.  (Vedi   Colori  e  Vernici.  -  Tintore.  - 

Piante  industriali.) 
MECCANICA,  del  Prof.  R.  STAViTELL  BALL,  trad.  del  Prof. 

J«  BENETTI,  2*  edizione    di  pag.  XIM96^  con  89  ine.    L.  1  50 

—  (Vedi  Operaio.) 

RREDICINA.  (Vedi  Soccorsi  d'urgenza.  -  Farmacista  -  Igiene.) 
METALLf.  (Vedi  Peso  dei  metalli.  •  Operaio.  -  Fonditore.) 
METALLI  PREZIOSI  (oro,  argento,  platino,  estrazione,  fusione, 
assaggi,  usi)^  di  G.  GORINI,  2»  ediz.  di  p.  196  con  9  ine.  „    2  — 

—  (Vedi  Oreficeria  e  Gioielleria.) 

METEOROLOGIA  GENERALE,  del  Dott.  L.  DE  MARCHI,  di 
pag.  VI-156,  con  8  tavole  colorate „    1  50 

—  (Vedi  Climatoloaia.  -  Igroscopi.  -  Sismologia.) 
METRICA  DEI  GRECI  E  DEI  ROMANI,  dì  L.  MIJLLER,  tra- 

dotta  dal  Dott.  V.  LAMI,  di  pag.  XVIIM30  .    .    .    .    „    1  50 

—  (Vedi  Ritmica. 
MIELE.  (Vedi  Apicoltura.) 

MINERALOGIA  GENERALE,  del  Prof.  L.  BOMBIGGI,  2*  ediz. 
riveduta,  di  pag.  XIV -190  con  183  incisioni  e  3  doppie 

tavole  cromolitografiche „150 

MINERALOGIA   DESCRITTIVA,   del  Prof.  L.  BOMBIGGI,  di 
pag."  IV-300,  con  119  incisioni   (volume  doppio)      ,    .    „    3  — 

MINIERE.  (Vedi  Arte  mineraria.) 

MINIATURA.  (Vedi  Colori  e  vernici.  -  Luce  e  colori.  -  Deco- 
razione e  Ornamentazione.  -  Pittura.) 

MITOLOGIA  COMPARATA,  di  A.  DE  GUBERNATIS,  r  ediz., 
di  pag.  VIII.150 „     1  50 

MITOLOGIA  GRECA,  di  A.  FORESTL  Voi.  I»  Divinità.  (In  lav.) 
Voi.  Il»  Eroi.  (In  lavoro). 

MITOLOGIA  ROMANA,  di  A.  FORESTI.  (In  lavoro.) 

MONETE.  (Vedi  Numismatica-  -  Tecnologia  e  Terminologia 
monetaria.) 

MORALE.  (Vedi  Storia  della.) 

MUSICA.  (Vedi  Cantante.  -  Pianista-  •  Strumentazione.) 

NA    'lALISTA   VIAGGIATORE,  di  A.  ISSEL  e   R.  GESTRO 
I      )logia),  di  pag.  VIIM44,  con  38  incisioni  .    .    .    .    „    2  — 

—      li  Imbalsamatore. 
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NAUTICA.  (Vedi  Ingegnere  navale.  •  Marino.) 

NAVI  (costruttori  di).  (Vedi  Falegname.) 

NOTARO  (Manuale  del),  aggiuntevi  le  Tasse  di  registro,  di 
bollo  ed  ipotecarie,  le  norme  ed  i  moduli  pi-l  Debito  pub- 
blico, del  Notaio  Avv.  A.  GARETTI,  di  pag.  IV- 196    .    h.  ìVi\ 

NUMISMATICA,  del  Dott.  S.  AMBROSOLI,  di  pag.  XVI.216 

con  10  Fotoincisioni  nel  testo  e  4  tavole »    1  SI] 

(Forma  il  100*  volume  della  Serie  Scientifica). 

OLII  VEGETALI,  ANIMALI  E  MINERALI,  loro  appUcazioni,  di 
6.  GORINI,  di  pag.  IV462,  con  7  incis.,  2*  edizione  .    ,    % 

—  (Vedi  Saponi.) 
OMERO,  di  W.  GLADSTONE,  traduzione  di  R.  PALUMBO  e 

C.  FIQRILU^  di  pag.  XIM% ,1 

OPERAIO  (Manuale  dell').  Raccolta  di  cognizioni  utili  ed 
indispensabili  agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai,  fondi- 
tori di  metalli,  bronzisti,  aggiustatori  e  meccanici,  di  G. 
BELLUOMINI,  r  ediz.,  di  pag.  XIV- 188 „    2  -^ 

—  (Vedi  Falegname  ed  Ebanista.  -  Fonditore  In  tutti  i 
metalli. 

OPERAZIONI  D06ANALL  (Vedi  Trasporti.) 

ORDINAMEHTO  DEGLI  STATI  LIBERI  D'  EUROPA,  del  Dott. 
F.  RACIOPPI,  di  pag.  VIII-310,  volume  doppio ...» 

ORDINAMENTO  DEGLI  STATI  FUORI  D'EUROPA.  (In  lavoro.) 

OREFICERIA  E  GIOIELLERIA,  oro,  argento  e  platino,  di  En- 
rico BOSELLI,  di  pag.  336,  con  125  incisioni  intercalate 
nel  testo , 

—  (Vedi  Metalli  preziosi.  •  Pietre  preziose.) 
ORIENTE,  ANTICO  (1'),  di  I.  GENTILE.  (Vedi  Storia  antica.) 
ORNAMENTO.  (Vedi  Decorazioni.  -  Disegno.  -  Pittura. 

Scoltura) 
PALEOETNOLOGIA,  del  Prof.  I.  REGAZZONI,  di  pag.  XI-252, 

con  10  incisioni a9i 

PALEOGRAFIA,  di  E.  M.  THOMPSON,  traduzione  dalFingl 

con  aggiunte  e  note,  di  G.  FUMAGALLI,  di  pag.  VlII-1 

con  21  incisioni  nel  testo  e  4  tavole  in  fototipia    .     . 
PANIFICAZIONE  RAZIONALE,  di  POMPILIO,  di  pag.  IVltG 
PARAFULMINI.  (Vedi  Fulmini.) 
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PELLI.  (Vedi  Concia  dalle  PaIII) 

PERIZIA.  (Vedi  Ettimo.) 

PESO  DEI  METALLI,  FERRI  QUADRATI,  RETTANCOLARI, 
CILINDRICI,  A  SQUADRA,  A  U,  A  Y,  A  Z,  A  T  E  A  DOPPIO 
T,  E  DELLE  LAMIERE  E  TUBI  DI  TUTTI  I  METALLI,  di  G. 
BELLUOMINI,  di  pa|{.  XXIV-S48 L  3  50 

—  (Vedi  Ingegnere  Civile.  -  Ingegnerà  Navale.  •  Fonditore.  - 
Reilitsnza.  -  Operalo) 

PUNI8TA(MBnDal8del),diL.MASTBIGLI,dipag,XVI-ii2.  ,    2  — 
PIANTE  INDUSTRIALI,  coltivazione,  raccolto  e  preparazione, 

di  G.  GORINI.  Nuova  edizione,  di  pag.  11-144    ....    2  — 
PIANTE  TESSILI.  (Vedi  Coltivai,  ed  Ind.  delle  piante  te»fll.) 
PICCOLE  INDUSTRIE,  delProf.  A.  ERRERÀ,  di  pag.XVI-lSe  .    2  — 
PIETRE  PREZIOSE,  ClasgiScazione,  valore,  arte   del  gioiel- 
liere, di  G.  GORlNl,  2-  edii.  di  pag.  138,  con  18  incij.  „    2  — 

—  (Vedi  OreRceria.  -  Gioiellerìa.) 

PIROTECNIA  MODERNA,  di  F.  DI  MAIO,  con  111  incisioni, 
di  pag.  VIIM50 ,    S  5» 

PISCICOLTURA,  di  BETTONl.  |In  lavoro.) 

PITTURA.  Pittura  italiana  antica  e  moderna,  del  Prof.  A. 
HELANI,  2  voi.  di  pag.  2X-ie4  e  XXVI-SOZ  illustrati  con 
UH  tavole,  di  cui  una  cromalit.  e  11  figure  nel  testo .     „    6  — 

—  (Vedi  Decerailone.  -  Anatomia  pllterìca-  -  Luce  e  co- 
lori. -  Celeri  e  vernici.) 

POLLICOLTURA  E  CONIGLICOLTURA  del  March.  E.  TREVI- 
SANI, con  illustrmioni.  (In  lavoro.) 

—  (Vedi  Animali  da  corine.) 

POMOLOGIA  ARTinCIALE,  secondo  il  sistema  Garnier-Val- 
lettj,  del  Prof.  H.  DEL  LUPO,  di  pag.  VI- 132  con  44  ine  „    2  — 

—  (Vedi  Fruttlcettura). 

PRATO  (il),  del  Prof.  G.  CANTONI,  di  pag.  1*6,  con  13  ine  „    2  — 
I       ^LPI  BERGAMASCHE  (Guida-itinerario  alle),  compresi  i 
gai  alla  Valtellina,  con  prefazione  di  STOPPANI,  2*  edii.  di 
SX- 114,  eoa  carta  topog.  e  panorama  delle  Alpi  Orobiche  ,3  — 
F       FUMI  E  PROFUMERIE  di  L.  GAHBARI.  (In  lavoro.) 
I      1TUARI0  DI  GEOGRAFIA  E  STATISTICA,  di  G.  GABOLLO, 

;.  62 ,  1  — 

edi  Atlante  Univeriale.  •  Atlante  d'ttalla.  —  Eiercltli) 
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PR0TI8T0L0GIA,  di  L.  MAGGI,  di  p.  VlU-lSi,  con  65  incis.  L.  1 50 

—  (Vedi  Batteriologia  ) 

PROVERBI  IN  4  LINGUE  (vedi  Dottrina  popolare.) 
PSICOLOGIA,  del  Prof.  G.  CANTONI,  di  pag.  IV-158.    .    ,    1 50 
RAGIONERIA,  del  Prof.  V.  GITTI,  2*  ediz.  di  pag.  VI-132  „    1 50 

—  (Vedi  Computisteria.  •  Contabilità.  •  LoglemoflraflUu) 
RECUMI  FERROVIARI  (Vedi  Trasporti.) 

RELIGIONE  E  LINGUE  DELL'  INDIA  INGUSE,  di  R.  CUST, 
trad.  dal  Prof.  A.  DE   GUBERNATIS,  di  pag.  IV-124    ,    1 50 

—  (Vedi  Letteratura  Indiana) 

RESISTENZA  DEI  MATERIALI,  deiring.  GALLIZIA  (In  lavoro.) 
RETTORICA,  ad  uso  delle  Scuole,  di  F.  CAPELLO,  p.  VM22.  „    1 50 

—  (Vedi  Arte  del  diro.  •  Ritmica  -  Stilistica.) 
RISCALDAMENTO  E  VENTIUZIONE  DEGLI  AMBIENTI  ABI- 
TATI, del  Prof.  R.  FERRINI,  2  volumi  di  pag.  X-332,  con 

9i  incisioni  e  S  tavole  colorate „4  — 

RISORGIMENTO  ITALIANO  (Storia  del),  del  ProL  F.  BER. 
TOLINI  di  pag.  yM54 »     1  50 

—  (Vedi  Storia  e  Cronologia.  •  Storia  italiana.) 
RITMICA  E  METRICA  RAZIONALE  ITALIANA  del  Prof.  ROCCO 

MURARI,  di  pag.  XVI.216 «    1  50 

—  (Vedi  Arte  dei  dire.  -  Rettorica.  •  Stilistica^. 
SANSCRITO  (Avviamento  allo  studio  del),  per  gli  autodi- 
datti ed  i  giovani  fìlologhi,  di  F.  G.  FUMI,  2*  ed.  (In  lavoro.) 

SAPONI,  GRASSI  E  MATERIE  LUBRIFICANTI,  di  6AMBARI, 
(In  lavoro.) 

—  (Vedi  Olii. 

SCACCHI  (Manuale  pel  giuoco  degli)  di  A.  SEGHIERI.  (In  lav.) 

SCHERMA  ITALIANA  (Manuale  di),  per  cura  di  L  GELU, 
su  i  principii  ideati  da  Ferdinando  MasiellO;  di  pagine 
VIII.194  con  66  tavole »«50 

SCIENZA  DELLE  FINANZE,  di  CARNEVALI,  pag.  IV140    r    «  ^ 

SCRITTURE  ANTICHE.  (Vedi  Paleografia.) 

SCOLTURA.  Scoltura  italiana  antica  e  moderna,  statuaria  < 
ornamentale  dell'Archit.  Prof.  A.  MELANI,  di  pag.  XVIII- 
196,  con  56  tav.  e  26  fig.  intercalate  nel  testo    .    ,         ,    , 

SCOLTURA  IN  LEGNO.  (Vedi  Decorazione  e  Industrie  arti 
sticiie.  •  Falegname.) 
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SELVICOLTURA,  dell'agronomo  A.SANTILLI,  di  pag.Vm-J 
con  W  inoiaioni 

BETA-  (Vedi  Induitrla  dalla  tela.  -  Bachi  da  tata). 
SHAKSPEARE  di  DOWDEN,  tra duz.  di  BALZANI.  (Inlav 
SISMOLOGIA,  pel  Capitano  L.  GATTA,  di  pag.  VIII-1T5,  i 

16  incisioDi  e  1  carta 

—  (Vedi  Climatologia-  -  Meteoralogla.  -  Vulcanismo-) 
SOCCORSI  D'URGENZA,  del  DotL  C.  GALLIANO,  di  pag 

XVI-276,  con  6  tavole  litografate 

SPETTROSCOPIO  (lo)  E  LE  SUE  APPLICAZIONI,  di  R. 

PROCTOR  traduzione  con  note  ed  ansiuntedì  F.  PORI 

dì  pag.  VI-178  con  71  incisioni  e  una  carU  di  spettri 

STATISTICA,  di  F.  VIRGILII,  di  pag.  VIIM76.    .    .    . 

—  (Vedi  Prontuario  di  geo  grafi  a  e  itatitllca.) 
STEMMI.  (Vedi  Araldica.) 

STENOGRAFIA,  di  G.  GIORGETTI  e  H.  TESSABOLI  (secoi 
il  sistema  Gabelsberger-Noe),  di  pag.  900 

STILISTICA,  ad  uso  delle  Scuote,  del  Prof.  F.  CAPELI 
di  pag.  XII-164 

—  (Vedi  Arte  del  dira.  -  Reltorlca.  -  Ritmica  e  Metr 
Italiana- 

STORIA  ANTICA  (Elementi  di).  Voi.  I.  L'Orlenle  Antico,  I 
spetto  storico,  di  I.  GENTILE,  di  pag.  XlI-SaS  .  .  . 
id.  id.  Voi.  II.  La  Grecia  di  pag.  V[-S16  di  G.  TONIAZZ< 

STORIA  E  CRONOLOGIA  MEDIOEVALE  E  MOOERHA,  in 
tasolB  ainottiche,  di  V.  CASAGRANDI,  di  pag.  XVIII-eO 

STORIA  ITALIANA  (Manuale  di),  di  C.  CANTO,  di  pag.  IV-ie 

—  (Vedi  Ritorglmentc.  •  Storia  o  Cronologia  ) 
STORIA  NATURALE.  (Vedi  Zoologia.  -  Botanica.  •  Geoloj 

-  PratlitologlR.    Geografia,  fisica.  -  Mineralogia.  •  Intel 
STORIA  DELLA  MORALE,  di  L.  FRISO.  (In  lavoro.) 
S'""1EHTAZ10NE-  (Manuale  di>,  di  E.    PROUT,    trad.  i 

note  di  V.  RICCI,  con  95  esempi.  (In  lavoro.) 
T      .-CD,  del  Pror.  G.  CANTONI,  di  pag.  IV-176,  con  6  in( 
T     FFE  FERROVIARIE.  (Vedi  Tratporti  ) 
T     "IFI EFUNGHI,  loro  natura,  storia,  coltura,  conservai! 

ucinatura.  CeDoi  di  FOLCO  BRUNI,  dì  pag.  VII1-1S4 
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TASSE,  DI  REGISTRO,  BOLLO,  ECC.  (Vedi  Notare  ) 

TAVOLE  LOGARITMICHE  (Vedi  Logaritmi,) 

TAVOLE  TACHEOMETRICHE  (Vedi  Coiorimeasura.)  1 

TECNOLOGIA  E  TERMINOLOGIA   MONETARIA,  di  G.  SÀG>         -| 
GHETTI,  di  pag.  XIV-192 L.  2  -j 

TELEFONO,  di  D.  V.  PICCOLI,  di  pag.  IV-120,  con  38  ine.  „    2  — 

TELEGRAFIA,  di  R.  FERRINI,  di  pag.  VI-318,  con  95  ine.     „    2  •- 

TERMODINAMICA,  di  C.  CATTANEO,  di  p.  X-1%,  eonéfig.    „    1  9(^ 

~  (Vedi  Dinamica.) 

TERREMOTI.  (Vedi  Siomoiogla) 

TESSITURA.  (Vedi  Filatura.) 

TINTORE  (Manuale  del),  di  R.  LEPETIT,  3»  edizione  rive- 
duta e  annientata,  contenente  la  descrizione  e  V  uso   di  ' 
tutte  le  materie  coloranti  artificiali,   di  pag.  X-279  con 
14  incisioni  (volume  doppio) „4-*' 

—  (Vedi  Pianto  industriali.  -  Sota) 
TIPOFOTOGRAFIA.  (Vedi  Arti  graficho) 
TOPOGRAFIA.  (Vedi  Ditogno  topografico.) 
TORNITORE.  (Vedi  Oporaio.  -  Faiognamo.) 
TRIGONOMETRIA.  (Vedi  Geometria  metrica.) 
TRASPORTI,  TARIFFE,  RECLAMI  FERROVIARI  ED  OPERAZIONI 

DOGANALI.  Manuale  pratico  ad  uso  dei  commercianti  e 
privati,  colle  norme  complete  per  l'interpretazione  ed  ap- 
plicazione delle  tariffe  e  disposizioni  vigenti,  per  A.  G. 
BIANCHI,  con  una  carta  defilé  reti  ferroviarie  italiane,  di 
pag.  XVM52 „2- 

UMIDITÀ  ATMOSFERICA.  (Vedi  Igroscopi.) 

UNITÀ  ASSOLUTE.  Definizione,  Dimensioni,  Rappresentazione, 
Problemi,  dell' Ing.  G.  BERTOLINI,  di  pag.X.124.44  .     »     2  50 

VALORI  PUBBLICI  (Manuale   per  T  apprendimento    dei)   e 
per  le  operazioni  di  Borsa  del  Dott.  F.  PIGGINELU,  di 
pag.  XIV.236 -^  •") 

—  Vedi  Debito  pubblico.) 
VENTILAZIONE.  (Vedi  Riscaldamento) 
VERNICI.  (Vedi  Colori) 

VINO  (II)  di  GRAZZI-SONGINI.  (In  lavoro  ) 

VITICOLTURA  RAZIONALE.  Precetti  ad  uso  del  Viticolto^ 
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italiano,  del  Prof.  0.  OTTAVI,  i*  ediz.,  di  pag.  VUt-l 

e  22  incisioni 

nCOLTURA  RAZIONALE  (Vedi  Canthltre.  -  Enologia.) 

ILAPÙK.  (Dizionario  italiano -volapiik),  preceduto  di 
Nozioni  compendiosa  di  grammatica  della  lingua,  • 
Prof.  C.  MATTEI,  opera  compilata  eecondo  i  princi 
dell'inventore  N.  SCHLEYER,  ed  a  norma  del  Dlllona 
Volapiik  ad.  uso  dei  francesi,  del  Professore  A.  KERC 

HOFFS,  di  pag.  XXX-198 

(Dizionario  volapuk-iUlìano),  del  Prof.   C.   MATTE!, 

pag.  XS-a04 

tLAPilK  Uanoale  di  conversazione  s  racc61ta  di  vocabol 
dialoghi  iUliani-volapGk,  per  cura  di  U.  ROSA  TOUUAS 

A.  ZAHBELLI,  di  pag.  1B2 

VULGAMSMO,  del  Capitano  L    GATTA,  di  pag.  Wlll-^ 


—  (Vedi  Sismologia-  ■  Heleorotogla.  -  IgraicopI-  ■  Clln 
lologia.) 

ZINCOTIPIA.  (Vedi- Arti  graHclis). 

ZOOLOGIA,  dei  Proff.  E.  H.  GIGLIOLI  e  G.  CA VANNA,  3  ve 

I.  Invertebrati,  pag.  200  con  45  figure 

IL  Vertebrati.  Parte  1',  Generalità,  Ittiopaidi  (Pesci 

AnSbiI,  di  pag.  XVI-156,  con  33  incisioni  .    . 

UT.  Vertebrati,  Patte  S-,  Sauropsid!,  Teriopsidi  (Hett 

Uccisili  e  Uammiferì);di  pag.  XVI-IOO.  con  22  ine 

—  (Vedi  Imbalsamato ro.  -  Naturailila  vlagfllitore.) 


Abbiamo  compreso  nell'elenco  anche  i  volami  che 
prossima  pubblicazione.  A  questi  seguiranno  altri  volum 
pagare  sempre  meglio  i  desiderii  d'ogni  studioso  e  per 
continuamente  il  vasto  campo  di  studi,  entro  il  quale 
la  nostra  collezione.  Sopretutto  ci  proponiamo  di  non  an 
se  non  opere  veramente  scelte,  per  mantenere  la  fama 
dita  che  il  pubblico  si  compiacque  accordare  ai   Hanual 
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